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* LETTERA 

Del Re di Portogallo D. Pietro al Cardinale 
di Cafanate fu le Controverfie de’ , 
Miflìonjrj Chinefi. 



llluftrìjfuno e Reverendi (fimo in Crifto "Padri 
Cardinale mio come fratello molto amato . D» 
Pietro per la grazia di Dio Re di Portogal- 
lo , e degli Sgorbi di qua , e di la del Ma- 
re d' ^Africa , Signore di Guinea, e della Con - 
quifta , Navigazione, Commercio di Etiopia , 
Arabia, Per fa , e dell’ Indie , e c. f aiuto , ec. 



Ono flato informato (i) che pende 
al prefente nella Congreg. de Propa* 
ganda Fide una caufa fu d' un partico- 
lare, già è molti anni, decifo dalla S» 
Sede ( 2 ) intorno a i riti , ed alle ce- 
rimonie , che fi praticano da’ nuovi Crifliani del- 



la China ; e che detta lire fia nata da fallì rap- 
porti d’ alcuni Miflionarj poco in dette Milio- 
ni verfati , e nemici di quelli del mioRegno,( j) 
i quali colle lor gloriofe, e incelanti fatiche han 
fatto grandiffimo frutto inque’Paefi (4). Quan- 
do fi molte quella difputa fi efaminò attenta- 
mente , s’ intere il P. Martini, e la S. Sede giu- 
dicò efifer que'Riti puramente politici , e che 



potevano tollerarli (5). Fu acculato ancora il 
P. Roberto Nobili come Idolatra ed Apoftata , 
perchè tollerava fimiglianti Riti, (6) e cerimonie 
nelle Miflioni, eli ordinò a’Vcfcovi, agl’Inqui- 
fito*i 1 a’ Prelati -, ed a* Teologi Regolari dell’ 

A 2 In- 
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Indie che udiffero il P. Nobili , e gli altri Mif- 
fionarj efaminaffero l’affare, e ne mandaffero i 
lor pareri a Roma , dove fu ordinato che per 
non chiudere la porta della falute a tante anime 
fi poteffero tollerare (7)- Ed effendo fiate fatte 
quelle decifioni fu di materie affatto Umili a 
quelle che fi agitano ora intorno alle parole Chi- 
nefi ( 8 ), parmi o che non fi debba parlar più di 
quelle controverfie > o che fi dee Ilare a quel 
eh’ è fiato canonicamente decifo dopo prefe le 
informazioni .(9), dalle quali rifiatala neceffità 
di così fatta tolleranza (10) per maggior bene, 
e per la falute dell' anime. 

Poiché fe fi vuole efaminar di nuovo quelta 
materia , fi dee fare con molto più d’ attenzione,' 
non trattandofi ora lolamente come allora dell 
opinione d’ alcun Milionario, ma s’ arnfchiano 
l'autorità ( 11), ei giudicj della S. Sede, e non 
puolfi allegar altra ragione per rivocare il fatto 
fe non quella d’ elfere fiata la S. Sede inganna- 
ta , e malamente informata • Bifogna dunque 
per pronunziar di nuovo ed annullare il primo 
giudicato avere migliori informazioni, c ragio- 
ni più forti , e più convincenti , e che le diftrug- 
gano affatto. Quindi perchè non pare die fianfi 
dati gli ordini (12) per prender nuove informazioni, 
nè fiavi chi non conofca il pregiudizio che ne 
riceverà la Religione fe s* mnuova qualche cola 
di quel eh’ è fiato decifo , o fe fi toglie una tol- 
leranza sì utile, e neceffaria come ha la fpenen- 
za moftrato , la ragione, e la giuftizia mi per- 
vadono che non fi può rivocare in alcuna ma- 
niera quel eh’ è fiato giudicato, e che non fi 
potrebbe fare feoza dar occafion» agl Infedeli 
*d agli Eretici di continuare nella loro infedel- 
tà ,, e ne’ lofo errori di difprezsare r Mioifin del 
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Vangelo, e di rivocare in dubbio i decreti y e le 
fenteBze della S. Sede come (ottopode a revi* 
fione, e revocazione (15); nè fenxa coprir di 
vergogna, e d’ obbrobrio i Miflìonar; che han 
fervita sì bene la Chiefa (14) che veggono con# 
dannare una tolleranza autorizzata dalla S. Sede, 
e difefa da gran foggettì ragguardevoli per lor fa- 
pere , e virtudi. 

Ed effondo, giuda ir defiderro che ho che là 
Fede fi propaghi nelle più rimote parti del Mon- 
do , obbligazion mia proteggere , e difendere i 
Miffiooarj che vanno a predicar l’Evangelio ne* 
Dominj, e nelle Miffioni di queffa Corona ,• le 
raccomando con ogni poffibil fervore dì ben con* 
trappefare un afFaj-e sì importante per le rile- 
vanti conseguenze che può avere; e confidando 
quanto debbo nella rettitudine e giuftizia di Lei , 
e nella particolare affezione che ho Tempre co* 
nofciura in Lei in tutto quel che riguarda fo 
mia Corona , l’ a Sicuro, che le ne fapròquel gra- 
do che meritano e la perfona, e le virtù fue , 
te quali ho Io Tempre flimate 

Wuftrìjfuno e Re’ùcrendìjftmo "Padre in Gejé 
C rifi» come Fratello Sig. la Guardi* 



Lisbona ji* Agodo 1699. 



Il He# 
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N.' II. 



f 

RISPOSTA 

Pel Cardinal Cafanate alla lettera 
antecedente» 

Sacra Real Maestà*. 

E * Nella piò alta Rima apprettò di me l’onore 
che V. M. ti è degnata di compartirmi col- 
ia benigniflìma fug dell! ji. del pattato Agofto, 
comandandomi che debba cooperare alla fol lecita , 
« felice terminazione delle controverse vertenti 
tra i Miflìonarj della China intorno a i Riti da 
permetterli, o proibirli dalla Sede Apoftolica , a 
quei nuovi Criftiani : e liccome la M. V. fa ap- 
parire in ciò quel lommo ereditario zelo che ha 
per un tanto fervizio di Dio , così avrà la bontà 
di pervaderli che quello, che ferventiflìmo nu- 
trifce S. Santità , e la S. Congregazione per un 
fine sì grande farà corrifpondente ed all’ efpetta- 
aione di tutti i buoni), ed a quel debito che per 
tanti rifpetti è indivifibile dalla follecitudine Apo- 
ftplica in materia di sì grave importanza . Si Ila 
quella prefentemente efaminando nel fuo fondo , 
e la riduzione che può ufcirne ben pretto ( il) 
fpero farà tale che in avvenire mottrerà la via 
ficura per predicare in quei valli Regni la Fede 
Cattolica all’ efempio dei SS. Apoftoli : ed io 
quanto goderò di avervi potuto contribuire le 
mie debolezze anche fu i ftimoli ricevutine dai 
piittìmi fentimenti di V. M. altrettanto rimarrò 
confidato della forte incontrata nell’ ubbidirla in 

que- 
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quefta congiuntura, e di poter fperare per ogni 
altra in appreso le continuare grazie de* tuoi ri- 
veritilfimi cenni , baciando in tanto a V.M. h»-, 
milmente le mani. 

«'• * » „ , , 

Roma li 17. Ottobre 1 69$. * ( 

Di V* Maeftà . ‘ 

Vmìlifs. t divotìfs. Servito 10 
. ' Geronimo Card. Cala nate.' 

N. III. 

LETTERA \ 

Di Monfignor Conti Arcivescovo di Tarfo Nunzio 
Apostolico, che fu poi Innocenzo XIII. 
al Sig. Card. Cafanate. 

Eminentiss. e Reverenda*. Signore. 

E SfenSo venuto da me poco fa il Signor Men? 

do de Foya Pereyra Segretario di Stato a 
dirmi da parte del Re che S. M. zelando per 1 * 
accrefcimento della Fede Cattolica , e principal- 
mente per la nafcente Chiefa della China aveva 
fcritto a S. Santità, ( 1 ) ed a V. E. che erano 
nate alcune controverlìe in quel Paefe intorno a 
i Riti , e Cerimonie de’ Neofiti Chinefi , quantun- 
que la S. Sede avelie già decifo che fendo le me- 
defime puramente politiche poffono tollerarli > 
( 2 ) nondimeno par che fi rinnovino ora le tfte- 
defime difficoltà, alle quali fe non fi terminano 
coll’ imporvi perpetuo filenzio non fi potrà ri- 
mediare in appretto, la predicazion dell' Evanr 

A4 gelio 
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{elio farà inutile K e la noftra S* Fede non potrà 
fruttificare in Provincie sì lontane ciocché 5. M. 
ardentemente defidera . £ perchè parlandomi di 
quello affare mi ha richiedo a nome del Re eh* 
io ne (crivelli a V. E. l’ho pregato che mi deflfe 
una Memoria per effer intefo delle intensioni di 
S. M. ed egli me 1* ha data, dalla quale ne ho 
ettratto il contenuto, e meflolo in Italiano l’ho 
fcritto nell’ acchiufo foglio . L’ invio a V. E. e 
umilidimamente la fupplico ch’ella fi degni col- 
la bontà, e profondo intendimento fuo prender 
quelle risoluzioni che faranno più vantaggiofe al 
lervizio di Dio in un Paefe così lontano, dove fi 
potrebbono mandare per li Miffionarj , che par- 
tiranno nel prodi mo Marzo ; ed intanto m' inchi- 
no profondiffimamente 

DìV. E. 

Lisbona 8. Settembre t6p<x 

Vmìlifs. Divotifs. Servitore 
M. A. Conti. 

,/ ' N. IV. 

MEMORIA 

* • Ingiunta alla precedente Lettera* 

E Sfendo data la S. Sede informata dal P. 

Martini della Compagnia di Gesù d’ alcune 
controverfie mode altre volte fopra alcune Ceri- 
monie de’ Neofiti della China le trovò che pote- 
vano tollerarli come puramente politiche. 

Ciò non ottante il P. Nobili della medefima 
, Comt 
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Compagnia Milionario del Madurè fu pur trat- 
tato da Apollata , e da Idolatra per aver tol- 
lerate dette cerimonie, sù di che ordinò la S- 
Sede che i Vefcovi dell’ Indie, gl’ Inquifirori, i 
Prelati, i Teologi Regolarie gli altri Miffionarj 
dopo fentito il P. Nobili efaminafTero la con- 
rroverfia, indi ne trafmetteflero a Roma il lor 
Centimento. Il quale confederato dalla S. Sede 
decife che potevano tollerarli dette Cerimonie 
perchè erano puramente politiche. 

Sopravenne dappoi un altra difficoltà Copra 
certe parole Chinefì le quali malamente inter- 
pretando fi pretendeva che i Neofiti adoravano 
il Cielo, ma interpretandole diritto fi trovò che 
adoravano il Dio del Cielo. 

< Ora fi dice che le medefime difficoltà fi rin- 
novano nella S. Congreg. de Propaganda Fide Cul- 
la relazione di due Miffionarj poco atti alle Mif- 
fìoni, e contrari a’Milfionarj Portoghefi . Quello 
obbliga S. M. di Portogallo a ricorrere a S. Sarr- 
tità e Cupplicarla o d’ imporre filenzio per fem- 
pre a quelle controverfie , o facendole efaminare 
non decida cola alcuna Cenza precedenti e necef- 
farie informazioni; poiché Ce fi revoca quel eh* 
è flato già deciCo dalla S.Sede , niun Chinefe ab- 
braccierà più la vera Religione, ciocché ha la S. 
Sede Cperimentato altre volte nelle paflfate occa- 
fìoni . Oltre a che Ce quando fi trattava Col del- 
le varie opinioni de’ Miffionarj ella richiedette 
efatiffime , e fcdeliffime informazioni , dee con 
maggior ragione far il medefimo ora che fi trat- 
ta d’ annullare un decreto del Papa , altamente 
farebbe dar motivo agli Eretici , ed agl’ Infedeli 
di difpregiarci . 

Aggiungali l’imbarazzo in cui fi troverebbero 
gli Opera) Evangelici che han fatto sì gran frut- 
to 



Digitized by Google 




«o Memorie ìftor'tcbe 

to in quell* Impero. Il folo reio della Cattolica 
Religione fa intereffare il Re in quell’ affare nel 
quale fpera e giuftizia, e favore da S. Santità. 

•N. V. 

RISPOSTA 

Dell’ Emìnentàffimo Cafanate alla precedente 
Lettera . 

i 

Illustriss. e Reverendiss. Signore. 

D AI Sig. Cardinal Carlo Barberino mi è fia- 
ta trafmeffa in quella fettimana la lettela 
di V. S. IllufirilSma degli S. Settembre inlìeme 
col rillretto della Scrittura datali dal Sig. Mendo 
de Foya Pereyra Segretario di Stato concernente 
le differenze che di prefente fiefaminano in que- 
lla Corte] fopra i Riti da proibirli, o permetterli 
refpertivamente ai Neofiti della China . E per- 
chè nel medefimo propofito mi ha l’accennato 
Sig. Cardinale trafmclTa fina Lettera della Mae- 
flà del Re efprelfiva del fommo zelo con che 
defidera fi promova da me la breve, e felice fpe- 
dirione di quello affare, e in detta Lettera pare 
che la M. S. porti opinione che la Sede Apoflo- 
lica abbia una volta data la fua decifione fecon- 
do le propolle fatte dal P. Martino Martinio della 
Compagnia di Gesù , e che il rivocarla , e metterla 
in dubbio^ poffa apportare non .folamente gran 
perturbazione in quella nafcenre Crillianità, ma 
anche ^ qualche difcredito, edifpreggio appreffo gli 
Eretici con non poco ritardamene delia propa- 
gazione della Fede in quell’imperio, mi è parlo 
perciò neceffarb dar brevemente a V. S. lllultrif- 
fima qualche notizia di quéfto fatto, perché con 



Digitized I5y CcTOgle 




Di Monfignor di Tour no». ir 

la Tua (ingoiar prudenza polla (incerare S. M. 
e Tuoi Minifin della maturità con la quale fi è 
cantinato (in ora in quello affare ; tanto più che 
io nella rifpofla che io a S. M. non ho (limato 
-bene entrar nella materia accennata anche col 
prefuppofto che dalla Segreteria di Stato fi rif- 
ponderà fecondo (limerà neceflario la Santità dì 
Nollro Signore. 

Effendo fin dal principio eh* entrarono nel- 
la China i Miflionarj Europei di diverfe Re- 
ligioni mendicanti nate varie differenze circa il 
modo di predicar 1 * Evangelio in quel Regno , e 
dubitandoli tra le altre cofe da alcuni non po- 
terli permettere a Neofiti il culto, che i Genti- 
li rendevano a Confucio ed ai loro maggiori per 
effer (acro , e religiofo» ed affermando dall'altra 
parte molti Miflionarj che detto Culto, e Riti 
fodero meramente civili , e da non proibirli pea 
non ritardare il felice corfo alla predicazione, fu 
per la prima volta ricorfo nell’ anno 164^. alla 
Sac. Congreg. de Propaganda Fide dal P. F. Gio; 
Battifla de Morales dell* Ordine de’ Predicatori , 
il quale prefentò alla medefima molti dubbj che 
furono rimedi al S. Offizio, e da quello fu ri- 
foluro doverli tutti i Culti accennati dichiarare 
non leciti come fuperlliziofi , e idolatrici^ qual 
decreto fu poi approvato dalla Sa. Me. d’ Innocen- 
zo X. nell'anno fuddetto con pena di fcomunica 
riservata a S. Santità , e fuoi Succeflori contro 
chi praticade il contrario. 

Quella rifoluzione non indude la Parte con- 
traria a quietarli ; anzi fu mandato nell’ anno 
1 656. a quella Corte il P. Martino Martinio il 
quale propofe molti dubbj concernenti gl* iflef- 
fi Riti ; ma quelli talmente purgati da ogni nota 
4 * irreligiofità che il S. Offizio al quale furono 
1 rie 
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rimetti dalla Sa Me. d’ Aleffandro VII. ftunò 
poterli dichiarar leciti. _ ••• 

Quella apparente contrarietà diede occafione a 
molti, e particolarmente al P. Martirio, e fu» 
feguaci di dire affolutamente che la Sede Apofto- 
lica avelie approvato i Riti accennati, epercon- 
lèguenza rivocate le riloluzioni prefe in tempo 
della Sa. Me. d’ Innocenzo X. Copra i quefiti fatti 
4al P F. Gio: Battifta Morales, come fi è detto 
di lopra j fenza riflettere ( che è il punto princi- 
pale da oflervarfi ) che la Sede Apoftolica ha 
Tempre rilpofto categoricamente dichiarando fu- 
perltiziofi , e idolatrici que’ Riti che portavano 
culto religiofo, e facro , e all'Incontro leciti, e 
tollerabili quei ch’erano civili e puramente offiziofi. 
< Vedendoli poi che tutta la difficoltà confifteva 
in verificare il fatto , fu dalla Sac. Congreg. del 
S. Offizio ad illanza del P. Polanco Domenicano 
venuto a quello fine dalla China rifoluto coll 
approvazione della Sa. Mje. di Clemente IX. che 
tanto le prime definizioni date alli quefiti del P. 
F. Gio: Battilla Morales fecondo quell’ ipotefi, 
quanto le rifoluzioni date a quefiti del P.Martinio 
fecondo il tenore, e continenza di erti erano da 
oflervarfi fin tanto che verificatoli il fatto fi po- 
tette dare una collante, e ferma rifoluzione. 

Ora però che fi è tornato a maneggiare quella 
materia col fondamento e autorità di molti li- 
bri che ne trattano , e con quello ancora della 
tellimonianza di perfone pie e zelanti venute da 
.quelle Parti fi fpera che verificandoli i fatti lì 
poi fa una volta introdurre la concordia defiderata 
fra quei Miniltri Evangelici, e per. confeguenza 
la purità della noflra Santa Fede ch'è il Princi- 
pal fine col quale cammina- la Sac.Congregazione . 

Mi è parlo darne quella breve np tizia a V. 
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S. Uluflriflima perch'ella colla Tua prudenza pof- 
fa fciogliere 1* argomento che fi ta contro di noi 
di volerli qui rivocare una decifione già (labili- 
tà. con detrimento anche del credito di quella Cor- 
te ; la qual cola è veramente calunniola tacendoli 
con artifizio tutto quello eh’ è occorfo anche non 
fentite giammai nè nelle prime , ne nelle leconde 
rifoluzioni le Parti contrarie ; il che ora non 
fuccederà, mentre già ambedue pienamente fcri- 
vono, e informano Copra quello che pare loro di 

proporre. . . _ 

Rettami folo di aggiungere a V. S. Illuftrif- 
(ima eh’ è un inganno grande il dire lemplicemen- 
te che fi ritardi il corfo alla propagazione della 
Fede nella China col non tollerare quei loro Riti» 
perchè fe quelli non fono religiofi ma civili la 
Sede Apollolica non folamente li tollererà, mane 
configlierà 1’ ufo : perchè fecondo il fuo collume 
non vuole che la Predicazione Evangelica difpon- 
ga altro che il cuore , e la mente alla conolicen- 
za della verità. Ma fe all’incontro nella purità» 
e fantità della nollra Santa Fede vorraflì introdur- 
re macchia benché minima d’idolatria, o fuper- 
ftiztone, ciò non fi potrà giammai permettere 
folto I* apparente pretello della converfione de 
Gentili: elfendo in graviflìma ignoranza chi cre- 
de che fiano Crifliani , e fi lalvino quell* che 
con un tal culto ergono nel loro cuore un Al- 
tare in cui facrifichino ugualmente a Crifto, e 
al demonio . E qui pregando V. S. Illudrilfima 
9 favorirmi fpelfo de* fuo i comandamenti retto con 
baciarle le mani. 

Roma li 17. Ottobre 1699. . 

Di V. S. llluftrifs. 

Serv • vera 

Ger. Card. Cafanate. 

L In 
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N. VI. 

* LIBELLUS 

Supplex. PP. Dominicanorum S. Congreg. de 
, . Propaganda Fide oblatus. 

Eminenti (fimi , ac Reverendifiimi Domini DD. fa* 
' Patroni T^oftri *A. manti Jfimi Congregationis 

de “Propaganda Fide Cardinale f * 

• • > 

Poft genuflexìonem , & facrarum manuum 
deofeuiarionem . 

F Ratres Ordinis Prsedicatorum , Veftrarum E- 
minentiarum humiles Filfi , & Servi imitiles , 
«fui in hoc ampliflìmo Sinarum Regno proejuf- 
dem Fidei propagatione die, noftuque prò viri» 

bua 



( ) Offendo fiate alla Cina trafmejfe le rifpofte 
a Quefiti de' VP. della Compagnia , ed il 
Decreto di *Alef]andro PII. in cui erano fia- 
te confermate , » PP. Gefuiti cominciarono 
a/pacciare che le rifpofte date a' Quefiti del 
“P. Morale s non erano più in vigore : e che 
il Decreto d’ Innocenzo. X. era fiato annul- 
lato, ne più obbligava i Mijjìonarj . Ouefto 
rumore fparfo da' Gefuiti accrebbe le dìjfen - 
fioni che v' erano tra i Mijjìonarj , e cagionò 
grandijfimi fconcerti tra quella nafeente 
Qrifiianita . Laonde i TP. Domenicani che 
con felice fucce/fo travagliavano in quella 

W" 



Digitized by Google 




Di Mobfignor di T ournon . 15 

bus laboramus,' qua tentar humilitate*; reve- 
renter imploramus Veftrarum Eminentiarum fo- 
litara , ac magnani pietarcm, & clementiam ■> 
ut in hoc tanti momenti negotio auribus fuisin- 
«endant , & fua inclinent corda, ut debitam, ac 
diu a Nobis defideratam conclufionem in his re- 
bus ad fidem dirc&e pertinentibus placide yidea- 
musjiterum, atque iterum rogamus, ut noftrai 
jelationes fuperius propofitae, fimul , & Quan- 
ta a Veftris Eminenttis refpiciantur , & exami- 
«entur, Aucioritateque Apoftolica confirmentur 
corum Refponfiones , fimul, & Sacr* Congre- 

1 •' ' • ga- * 



Mijfione fotte la direzione del V. Morale s , 
per le cui inftanze era fiato fatto il Deere - 
to d' Innocenzo X. fi filmarono in obbligo di 
ricorrere alla S. Sedei come io fatti fecero , 
deputando a Roma il V. Volanco , quale a 
nome di tutti prcfentajfc alla S. Congrega- 
zione di "Propaganda il prefente Memoriale . 
e confultaffe la S. Sede intorno al modo col 
quale, attefo le rifpofie diverfe date a' que- 
sti d' ambidue le parti regolar fi dovevano 
gli Opera) Evangelici. Il P. "Polanco arriva- 
to a Roma prefentò alla Sacra Congregazio- 
ne le fupplicbe fue e de’ Suoi Confratelli 
ed ottenne quanto bramavano ; poiché la S. 
Congregazione fece un decreto in cui dichia- 
rava fujfiftere in vigore quello d' Innocenzo 
X. e doverfi ojfervare quello che in effo s’ or- 
dina non oftante /’ altre rifpofte date al Que- 
sti de’ VP. della Compagnia , ed il Decreto 
d' Alejfandro PII, il quale approvato avea 
le fuddette rifpofle . Pedi il Decreto della 
Congregatone al mm, feguente. 
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gationis Decretum: Se quidquid fan* , ac veri- 
dicac do&rinas, ab omnibus Miflìonariis in hoc 
Regno firmiter tenendum, & in praxi fequen- 
dum fu , Sua San&itas declarec , decernat , Se 
praecipiaf . Hoc valde necertarium eft tam prò 
fedandìs Miflionariorum confcientiis , quam prò 
roanutentione , Se diredione Neophirorum , Se 
harum gentium converfione. Ex hoc Sinarum 
Regno ufque ad almam Urbem, difficillimus eft 
recurfus prò his, Se aliis negotiis, ad converfiofj 
oem animaru m pertinentibus, concludendis : Si- 
quidem diftantia maxima quinque milliun? leu- 
carum per Maris Pelagum apparet . Unde feqqi- 
tur maximam effe difficulcacem accedendi ad 
Curiam Romanam , Se Sacram Congregationem 
prò hujufmodi negotiis impetrandis; &dumfunt 
in mora, Neophirorum animae jaduram maxi-» 
mam fpiritualem patiuntur. Propterea Veftras 
Eminenti», tamquam Fidei vigilantiffimi Zela** 
tores , Se Patroni digniffimi , paftu cadérti vivi- 
fi cent Neophitos iftos , Se Dottrina Catholica 
eos inftruant , ne forte ex derfettu hujus dottri- 
na aeternai iter pcreant, quod Deus avertat. Da- 
tum Sinae die trigefima Menfis Mail i66t. 

Veftrarum Eminentiarum Servì Immillimi» 
Se obiequentifTìmi Filii. 

Fr. Joannes Baptifta de Morales , Praefettus 
Aportolicus. 

Fr. Timotheus de Santto Antonino. 

Fr. Dominicus Coronado* i 

Fr. Francifcus Varo . . a 

, Fr. Juan Gargias. 

Fr. Raymundos de Valle. 

. Fr. Domingo de Navarette. 

Fr. Joanses de Polanco. 

7 7“ ^ , D £«3 
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N. VII. 

D E C R E T U M 

Sacrae Congregationis Sanébe Romanae, & 
Univerfalis Inquificioms Feria quarta 
i }• Novembri! 1 669. 

• r , 

1 . , 

In Congregatone Generali SanHa Romance , (yt 
Vniverjahs lnquifitionis babita in Conventu S. 
Mance fuper Mmervam , cor am Eminenttjftmis 
Ò” ReverendiJJimis Dominis Santtx Romance 
Ecclefi* Cardmalibus , in univerfa Republtca 
Cbrijiiana con tra bereticam pravitatem Gene - 
ralibus Inquifitoribut a S, Sede sApoJìolic a. 
fpectaliter deputatiti 

L E&o Memoriali (1) dato prò parte Fratris 
Johannis Polanco , Ordinis Praedicatorum 
Miflionarii Apoftolici, apud Sina s & alìorum 
Miflìonariorum ejufdem Ordinis, ibidem in Prae- 
dicatione Evangelica collaborantìum , in quolup- 
plicabat Sacrae Congregarioui , ut dignaretur de- 
clarare. An fubfìftat , & in fuo robore penna - 
neat pracceptum , & mandatum fub pacna ex- 
comunicationis larae Sententiae Sancitati Suae, 
& Sedi Apoftolicae , fpecialiter refervatae, deob- 
fervantia Refponforum, & Refolutìonum fafta- 
rum die duodecima Septembris 1665. in Sacra 
Congregatione de Propaganda Fide , Se eadem 
fupplicante a Santtae Memoriae Innocentio X. 
Tom, VII, B apDro- 



C 1 ) Vedi la nota al detto Memoriale num. V. 

\ 
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approbatum: & an juxta in iifdem dubiis expo- 
lìta, ab omnibus, & fingulis Miffionariis cujuf- 
cumque Ordinis , Religioni , Inftituti , etiam So- 
cietatis Jefu in Regno Sinarum, aut China: prò 
tempore exiftentibus, vel extituris, in praxi di- 
ligenter obfervandae fine , donec Sanilitas Sua, 
vel Sanila Sedes Apoftolica , aliud ordinaverit , 
non obliarne alio Decreto a Sacra Congregatone 
Sanili Officii emanato fub die 23. Martii 1666. 
fuper aliquibus Quaefìtis propofitis a PatribusSo- 
cietatis Jefu apud Sinas Miffionariis diverfimode , 
& cum aliis circumftantiis conceptis; Eminentif- 
fimi Patres declararunt Decretum Sacrae Congre- 
gationis de Propaganda Fide latum fub die 12. 
Septembris 1 6^6. lecundum tunc expofìra in du- 
biis, effe in fuorobore, neqne per Decretum Sa- 
crae Congregationis Sanili Officii latum fub die 
23. Martii 1656. fuiffe circumlcriptum , fed o- 
mnino fecundum Quaefita, circumftantias & o- 
mnia in eis expreffa dubiis effe fervandum ut 
jacet: quemadmodum fervandum declaravit De- 
cretum Sacrae Congregationis Sanili Officii, Ia- 
tum ut fupra die 2 3. Martii 1656. juxta Qcaefi- 
ta, circumftantias, & omnia in eis expreffa. 

Feria quarta 20. fupradiiti Menfis Novembris 
1 669. faita relatione per Uluftriffìmum & Re- 
verendiffìmum Dominum Hieronymum Cafana- 
tae Affefforem Sanili Officii Santi 1 ffi mo D.N. D. 
Clementi Divina Providentia Papae Nono, San- 
ilitas Sua approbavit» 

s* 

X 

I * • • 



PRO- 



_ Digitized b/Google 




t)t Monftgrtór di TtUrrton » i*j) 

N. Vili. 

PROTESTA (i) 

** * '* ‘ * 4 

t>9 CO. di Techind , cftftente nel Libri 
intitolato , Stato prefenté iella 
Cbiefd ti.nefe cc« 
fai* ìjdu . 

« « 

S Apendo Noi, che alcuni deprezzano , e ch£ 
altri con lor lettere, che fcrivono in Euro- 
pa, fi sforzano in oltre di fare, che fià sprezza- 
to il pericolo, il quale incontrerebbe!! mutando 
le antiche ufanze delle cerimonie; (i) Noi tut- 
ti Mittionàrj , cHe fiarfto qui uniti dà diverSi 
Nazioni , e che abbiamo continùàiitenté fatto 
agli occhi t principi, che fiegue la Corte * ($) 
e la difpofizione dell’animo di coloro, che fono 
a parte del Governo di quell’ Impero, protefiia- 
mo in quello pubblico Scritto, per quiete della 
nollra colcienza , (4) come la Chiela Cinele 
non può più lungo tempo fulfiflere, quando li 
proibifcàno le Cerimonie verfo Confucio, é De- 
funti, ( 5 ) quali Noi le abbiamo efpofie; e fin* 
ora fono fiate permette* (6) Prateftiàmo pari* 
mente, che atrefo la fiato prefente delle COfe * 
certamente crediamo, che il primo Uomo mal 
intenzionato, il quale accufatte di ciò i Criftià- 
ni , metterebbe Senza dubbio in rovina quella 
Chiefa, (7) Quinto a noi, abbiamo Creduto di 
dover conchiudere quello Scritto con la prefente 
procella, acciocché un giorno poi non fi rimpro- 
veri alla nollra Compagnia di non aver per tem- 
po dato avvifo del Idanno gravilfimo, e vid- 

B 1 flìf- 
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faifiìmo» di cui parliamo. (8). Da Pechino 2£. 
Luglio I70i- e fottofcritto 

Antonio Thomas Vice- Provinciale. 

Filippo Grimaldi Rettore di Pechino. 

Tomaio Pereyra. ' • ' ' ! 

Gian Francefco Gerbillen. 

Giufeppe Suarez . 

Gioacchimo Borvet. 

-JCilian Stumph , '' > 

Gian Battifta Regy , . 

Luigi Pernori. 

pomenico Parenin, tutti Sacerdoti delIaCom» 
pagnia di Gesti» 



. f - 
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Dì Monfìgnor di ToUfito/l • il 
N. IX, 

DEC RETO 

V »• * 

Di Monsignor 

CARDINALE DI TOURNON 

Sopra I Riti MilàbaIucl 

C Arlo Toni mafo Ma- /^ArolusThómasMaiL 
illard di Tournon , V a lard do Tournon y 
per grazia di Dio , «del- Dei, & Apoftolicar Se- 
la Sede Apoflolieà, Pa- dii grada , Patriarcha 
triarcà Antiocheno , Pre- Antiochenus, Sandtiffimi 
latoDomeftico di Noftro Domini Noftri Clemen- 
Signore, per divina Prov os Divina Providentia 
videnza Papa Clemente Papae XI. Praelatus Do- 
XI., Affiliente a! Soglio mefticus, ejut’dem Pon- 
Pontificio, come ancora rificii Solii affiflens , nei 
Confultore deha Roma- nonRomanae & Univer- 
sa universale Inqjuifizio- lalis Inquifitionis contrà 
ne contro 1’ Eretica pra- haereticà pravitatemCon- 
vità , Commiffariò , e (ultor , in Indiis Orieo- 
Vifitatore Apoftoìico , ralibus , & Sinarumlm- 
con facoltà di Legato a perio, finifimifqtie Infu- 
Latere nelle Indie Orien- jis Cummiffarius , levi- 
tali, Impeto della Ci- fi tato r Apoftolicus cum 
na, ed Ifolc adjacenri. facultate Legati a Late- 

re , &c. 

Tra le più gravi pre- Inter gravioreJ, quibuS 
mure, cui ci obbliga I’ premimnr , curaspro A - 
ufficio di Vifiratore Apo- poflolici Vifirarom rnu- 
ftojico , raccomandato a [nere, nobis, licer tanto 

. l»OÌ , 1 & ì OOO*; 
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roi , benché dì forze in- 
feriori a un tanto pefo ? 
é certamente la confide 
razione, che noi faccia- 
lo di pffere fiati qua 
jriandarj affine di fpur- 
gare i| Campo del Si- 
gnore dalle zizanie, che 
affocano le piante nove! 
Jedi Gesù Criflo; e che 
fiamo per render conto 
de’ peccati altrui , abben- 
Chè con ragione ternia- 
xpo di non poter mai ab- 
bastanza foddisfarp alla 
Pivina Giuftizia per i 
poftri, Il perché portan- 
do gli occhi della niente 
per quelle yalfiffimeOri- 
exitali contrade, mentre 
jl Cprpo flava legato da 
Opinata infermità > pro- 
curammo per ogni par- 
te di rilapere le necef- 
fità delle Ajfiffioni per 
apportar loro quell' op- 
portuno rimedio, che |e 
forze c| permettevano . 

E meritamente tra le 

I irime fi affacciarono al- 
a noftra follecitudine le 
puove Vigne del Signo- 
re, piantare quafi con IV 
tltefle Leggi , e ugual fa- 
tica dagli Evangelici O 
perari Portoghefi, e Fran- 
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oneri imparibus , injun* 
, ea fané eft praeci- 
pua, quum noshucmif- 
ios elle confideramus, ad 
expurgandum Domini- 
cum Agrum a zizaniis 
novella Chrifti germina 
fuffocantibus, & de al io- 
rum peccatis rationenj 
elle rcdditpros , quiaeter- 
nam pei ultionem prò 
noftris nunquam faris 
txpiandis jure formida- 
mus . Quamobrem lla- 
/im gc ad has Indiarum 
Oras appulimus , men- 
tis noltrae ocqlos per va- 
lliffimas ìftas Orientale* 
Regiones circum ferente*, 
cupi corpus pertinaci 
morbo jaceret detentum, 
Mifsìonum necefsirates 
undique inquirere cura- 
vimus , ut eifdem prò 
viribusde opportuno re- 
medio profpiceremus , 

Et quidem merito in^ 
ter primas noftrae folici- 
r udini occurrerunt novae 
Domini Vineae, in Re- 
gnis Madurenfi , & Maif- 
fur, recentiufque Carna- 
tenfi, iifdem ferelegibus, 
parique labore , ab E- 
varr- 
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Di Monfignor di Tourncn. 23' 
cefi della Compagnia di vangelici& Societari Je- 
Gesù ne' Regni di Ma. sfuOperariis Lufitanis, & 
dure, e Maiflfur , e di Gallis piantata : ubi in- 
frefco in quello di Car- ter Ethnicorum , atque 
rate , dove tra le per- Gentil ium perfecutiones, 
fecuzioni de’ Gentili , e ac inter vita afpcritares 
tra le afprezze della vi- viveri res, germinant E- 
ta germogliano le pian- vangelii palmires, artì- 
te novelle del Vangelo duis- Mil’sionariorura fu-. 3 
inaffiate da’ continui fu- doribus irrigati. IHuc fané 
dori de’ Miffionarj , là fuitfemus , non min us la- 
pure faremmo andati per- boris , quam gaudii ia 
Tonalmente, defiderofial Chrifto Jefu partici pes 
maggior fegno di ertere a effe vehementer cnpien»; 
parte non folamentedel* tes , nifi hoc nobis diur- 
ia fatica, ma anche del na infirmitas. prohibuifc 
gaud : o in Gesù Crifto, fet. Quodautemper Nòs 
fe non ce l’ averte impe- ipfos immediate obtine- 
dito una ben lunga, in- re nonlicuie, exhibitum 
fermità. Ciò: però, che erga Nos, & Saudiani 
non abbiamo potuto ot- Sedem Apoftolicam ob- 
tenere per noi medefi- fequium a Patribus Ve- 
rni , lo ha a noi oppor- nantio Bouchet Carna- 
tunamente fomminiftra- tenfis Miflìonis Superio- 
tO' 1’ oflequio praticato re, & Carolo Michaele 
verfo di noi, e della S. Bartoldo Madurenfe Mil- 
Sede Apoftolica da’Pa- fionarro, viris dottrina , 
dri Venanzio Bouchet & propaganda fidei zelo 
Superiore della, Miffione praeftantibus opportune 
di Carnate, «Carlo Mi- luppeditavit : etenimve- » 
chele Bartoldo Miflìona- ro, cura abillis,in mo- 
ria Madurenfe, uomini ribus, lingua, & Reli- 
pieni di dottrina, e di gioneiftarum Regionum, 
zelo per la propagazio- ex longa in his vitaccon- 
ne della Fede. Dai me- fuetudine apprime ver- 
defimi pertanto, molto fatis, plures certius co- 
ben [ B 4 gnor 
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fon pratici ne* coflumi ,J gnoverimus , quae ©ofden» 
lingua, e Religione di palmitesenervesreddant* 
quei Paefi, per la mag- & fruclu vacuos, utpr»i 
gior parte della vita in te qui Gentilium vanita* 
efli condotta , eflendonoi tibus magia inhacreant , 
flati informati di molte quamviti,qu*eftChri- 
cofe,che polfono fnerva* ftus ; in multo experi- 
re, e render privi di frut- mento tribulationisabun- 
to i medefìmi tralci, co- dantia gaudii noftrifuit. 
me quelli che fono più 
attaccati alle vanità Gen- 
tilesche , che alla Vite, , 
cui èCrifto, fu in gran 

F ruova di tribù iaz ione 
affluenza del noflro 

gaudio. ( i ) v 

Sottopofte pertanto Rèbus itaque maturò 
le cofeaun maturo efa- examini fuppofìtis , di- 
me , e afcoltati i detti ftifque Patribus orete- 
Padri a viva voce , e nus , ac in fcriptis fufe 
abbondantemente nelle auditis, atque Dei ope 
Scritture , e implorato publicis precibus implo- 
con pubbliche preghiere rata, ut fidei puritate , 
l’ajutodel Signore affine fpiritualique Chriftiano- 
di provvedere falutevol- rum proventui falubri- 
roente nel Signore alla ter in Domino confula- 
purità della Fede, e al mus, atque fiat oblatio 
vantaggio fpirituale de’ Gentilium accepta , de 
Criftiani, e perchè fia f far.&ificata in Spiritu 
Oblazione de’Gentili gra- 1 Sanflo , ad prarfens De- 
dita, e fantfficara nello cretum auttoritate Apo- 
Spin'to Santo, fiamove- fiolica etiam cum facuh- 
nuti con autorità Apo- tare Legati a Latere de- 
ftolica , e con facolràdi venimus. 

Legato a Lctere , ai pre- 
sente decreto. 

£ Et 
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E cominciando dall’ Et a Sacramentoruw 
amminiltrazione de’ Sa- adminidratione exor» 
gramenti , rigorofamente dium fumentes , didri&e 
proibiamo, che nel bat- prohibemus, ne in ba- 
tezzare così i bambini, ptizandis tam pueris , 
come gli adulti di qual- quamadultis, cujufcum- 
fìvoglia ledo, o condi- que fexus, & conditio- 
aione , non fi tralafcino nis omittanturSacramen. 
i Sagramentali , ma tut* talia ; fed omnia palam 
ti pubblicamente fi efer- adhibeantur , & fignan- 
citino , e fpecialmente la ter Saliva, Sai, Se io-' 
faliva , iliale , el’infuf- fufflatio, qu* ex Apo- 
flazione : le quali cofe ftolica traditione Catho- 
laChietaCattolica ha rice- lica Ecclefia recepì it, ac 
vute dall’ Apoftolica tra- ob recondita in his Sa- 
dizione ; e fanramente, cris Cceremoniij Divinae 
« inviolabilmente cullo- erga nos boniratis mifte- 
dite a cagione de’ Mi- ria fantte, & inviolabi- 
fterj della Divina Bon- lircr cuftodivit: Decre- 
tà verfo di noi , afcofi to San&* Univerfali* 
in quelle facre Cerimo- Inquifitionis de anno 
nie; nulla oftante , per 16^6. prò Sinis fa&o ,ob 
diverl'e ragioni, e circo- diverfas rationes , & es- 
itanze , il Decreto della cumllantias, minime ob- 
Santa univerfale Inqui- dante, 
fìzione dell’ anno 1 656. 
fatto per la Cina . ( 2 ) 

Similmente comandia- Item prascipimus, ut 
ino, che giuda la con- juxta laudabilem Eccle- 
fuetudine lodevole della fi* confuetudinem fem- 
Chiefa dal Minidro s’ per imponatur baptizan- 
imponga al Battezzato il do a baptizante nomen 
nome di un qualche San- alicujus Sanali in Mar- 
io defcritto nel Martiro- tyrologio Romano de- 
logio Romano: redando fcripti , omnino interdi- 
onninamente proibiti i &is nominibusldolorum* 
no- vel 
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nomi degl’ Idoli ode'pe* vel falfas Religionis pce- 
nitenti della faJfa Reli- nitentium , quibus Gen- 
gione , de’ quali fanno tiles utuntur, & Neo-» 
ufo i Gentili, e porta- phiti haclenus. appellarti 
vano i Neofiti prima-di confueverant , antequam 
rinafcere col Battefimo effent per Ba puf munì 
alla Divina Grazia. divina: grati» renati. 

Nè fra lecito per qual» Nec Parochis, feu Mif- 

fivoglia prefetto a* Par- fionariis, fubquovis prae- 
rochi , e Miflìonarj mu- textu , liceat Crucis * - 
tara i nomi della Croce , fan&orum , & rerum fa- 
de’ Santi , e delle cofe crarum nomina per tranf- 
fagre in altri traslati , nè i lata immutare > nec ea. 
detti, nomi con alrroldio- alio idiomate explicare, 
ma efprimere , che col nifi latino , vel faltem. 
Latino, oalmero India Indico, quarenus voces 
no,, purché le voci di Indicas Religionis latinae 
quello corrifpondano a fignificationi liquido, & • 
tutto rigore, e chiara- aoamufsim refpondeant. 
mente alla lignificazione 
Latina . 

£ perchè abbiamo ve- Et quia audivimus Ba- 
dato, che il Battefimo ptifmum Infantium ex» 
de’ bambini nati da Cri- Chriftianis parentibus or- 
igani Genitori , per ne- torum eorumdem incu- 
gligenza de’ medefimi ria faepe faepius.diu prp- 
fpefTe volte molto fi dif- trahi , non fine maximo i 
ferifce, non fenza peri- di&orum Infantium fa- 
colo grandiffimo della Sa- lutis difcrimine, mone- 
iute degli fteffi bambini , mus Evangelicos Opera- 
efortiamo.gli Operari E-jrios , ut facrorum Cano- 
vangelici, che, ricorde- jnum memores , termi- 
voli de’ Sagri Canoni , num brevioreni:, quaui 
prefiggano a’ Genitori, il fieri pofsjt, attentis cir*> 
più breve, tei mine,. cheiCumftantiis,, GenitoribuSà 
ha poflìbilc , attefe lei praefigant , gravìter con-* 

. ; • cir- i £ . f€ien = 
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circoftaoze, incaricando fcientiam eorumoneran- 
la di loro cofcienza, fe res, nifi filios intra fi- 
entro il tempo prefitto xum tempus ad Eccle- 
non portano i loro figli- lìam deferant facro fon- 
uoli alla Chiefa per ef- te abluendos. 
fer battezzati. 

Inoltre avvegnaché fia Praeterea , quum ma- 
confuetudine di quello ris hujus Regionis fit , 
Paefe, che i fanciulli di ut infantes fex , vel fe- 
fei, oppure fette anni, ptem annorum , inter- 
ealle volte ancora di più ,dum etiam in teneriort 
tenera età , contraggano , aerate ex genitorum con- 
col confenlo de* Genito fenfu , matrimonium in- 
ri , matrimonio indittolu dittplubile de praefent* 
bile, con appendere a] contrahant perimpofitio- 
collo della fpofa il Ta - nem 7V//feu aure* Tef- 
lì , o fia ladra nuziale: ler* nuptialis uxoriscol- 
comandiamo ai Milsio- lo penfilis ; Mifsionariis 
narj di non permettere, mandamus, nehujufmo- 
che fi facciano sì fatti di irrita matrimonia in- 
invalidi matrimoni tra i ter Cbriftianos fieri per- 
Criftiani, nè Iafcinocoa* mittant; nec fponfos fic 
bitare gli fpofi nelladet- conjundos cohabitare fi- 
fa guila uniti fino a tan- nant , donec completa 
to, che compita l’età legitima aerate, & ex* 
legittima, e ricercato il plorato eorum confenfu, 
di loro confenfo, abbia- in faciem Ecclefiae juxta. 
no contratto vero , eca- formam a Sacro Conci- 
nonico matrimonio a te- fio Tridentino praefcri- 
nore dalla forma prefcrit- ptam, verum & Cano- 
tà dal Sagro Tridentino nicum Matrimoniutn 
Concilio, contraxerinr, 

E perchè pretto i più Et quoniam apud pe- 
perai feguaci di quell’ ritiores impiae illius Re- 
empia Religione il Tali ligionis fe&atores Talli 
porta fqplpita l’ imagi ne , praefelert imaginem, li- 
feb- cet 
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febbene informe , del cet informeni, *Pulleyct-. 
Vulleyar , o Villayar , rit i fi ve Villayar ìs Ido- 
Idolo tutelare delle ceri- li Nuptialibus caeremo- 
n)onie nuziali ; avvegna- niis praepofiti: quum- 
che fia difdicevole alle que dedeceat Chriftianas 
donne Criftiane portare mulieres tàlerri effigiem 
àppefa al collo una sì collo deferre in fignum 
fatta effigie per contraf- matrimonii ; diftri&e 
fegno dello fiato 'matri- profiibemus , neimpofte-. 
moniale , rigorofamente rum audeant Talii curri 
proibiamo , che in av- hac effigie collo appen- 
* venire appendano al col* dere : & ne uxores innu- 
lo il Tali con detta ef- ptae videanturj poterunc 
ligie : ed acciò le mari- uti alio Talii , vel San- 
tate dimoftrino il loro (fiifsimae Crucis , vel Do. 
fiato , potranno far ufo mini Noftri Jefu Chrifti , 
di altro Tali , ornato di vel Beatifsimae Virginis, 
Una qualche Religiofa ef- vel alia quavis religiofa 
fìgie , come della bantif- imagine ornato, 
fi ma Croce , di Noftro 
Signore Gesù Crifio , del- 
la Beatifsima Vergine , 
o altra fimile. 

E perchè non va efen- Et quum fuperftitione 
te dalla fuperftizione il non careat funiculus cen- 
cordone comporto di cen- tum &o£lo filiscompo. 
totto fili, e tinti col fu- fitus, & croceo fucco de- 
go di zafferano, col qua- linitus , quo pleriquedi- 
Ie molti appendono il èìum Talii appendunt , 
T. a * > proibiamo ancora prohibemusetiamdi&um 
il detto numero di fili, filorum numerum , Se 
cl unzione. _ un&ionem. 

Le cerimonie poi nu- Cscremonise etiam nu- 
ziali, giuda il cofiume ptiales , juxta harum 
di quelli Paefi , fonoran Regionum morem , toc 
te , e di tal luperfiizio- funt , tantaque fuperfti- 
ne tio- 
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ne infette, che più ficu- rione maculaf* , ut tu-' 
ro rimedio non porrebbe tius rcmediuro aptari non 
recar fi , quanto il proi- pofTet , quam easomni- 
birle affatto ; imperoc- no interdicendo ; quum 
thè per ogni parte tra- undique noxia Gentiiita- 
mandano feccia di Gen- tis labe fcateant , &dif- 
tilefimo, ed è cola dif- ficillimum fit eas a fu- 
ficilifsima purgarle da perftitiofis espurgare. At 
tutto il fuperftiziofo . Ma vero, ut faciliori con- 
per fare agevole la ftra- verfionum viae &Neophi- 
da alla Converfione, e torum commodo , quan- 
condefcendere , perquan- tum fieri poteft, in Do- 
to fi può nel Signore al mino indulgeamus , Mif- 
comodo de’ Neofiti, in- fionariis , & precipue 
carichiamo i Milsionarj , Miffionum fuperioribus 
e particolarmente i Su- injungimus , ut, novis 
periori delle M'fsioni , adhibiris diligentiis, Se- 
acciocchè ufatc nuove veriorique calculo, fu- 
diligenze , e più fevero perftitiofa omnia a di- 
esarne, purghinole det- ttis caeremoniis expur- 
te cerimonie da qualfivo- gent; ita ut nihil inul- 
glia fuperftizione , cofic- rum relinquatur , quod 
chè nienterimanga , che ChriflianS pietat£ offen- 
poffa offendere la Cri* dat, & Gentilium Super»- 
ftiana pietà, e traSpin flitionem redoleat . Et 
fuperftizione Gentilefca . fignanter , praeter eas, 
E Specialmente, oltre a quas audivimus jam fta- 
quelle riforme già ftabi- ruras in hac materia ab 
lite , come Sappiamo , itsdem Miflionariis refor- 
da’MiSsionarj , tolgali via matiooes, ramus arboris 
il ramo dell’albero « 4 re- utrefciomaram omnino 
fciomaram , fi cangi il auferatur ; ferculorum 
numero delle vivande, numerus, non minus ac 
e Tolfervara qualità de’ cibi praeSctipta qualitas 
cibi , fi tralascino i cir- varierur . Circuii fupra 
coli fui capo degli Spofi caput Sponfotuaiad tol- 
per 
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per fuggire i malefizj. 
E ciocché abbiamo det- 
to delle vivande, inten- 
dafì detto , e proibito 
anche de’ vafi di terra, 
de’ quali fi fa ufo per le 
fnedefime - 

Il frutto pure volgar- 
. mente detto Cocco , dal 
frangimemo del quale ri- 
cavano i Gentili augurj 
di profperità, o di av- 
versità; o tolgafi affatto 
dalle nozze de’ Crifìiani ; 
o, fe fi vuole concedere , 
dovrà aprirli non pub 
binamente, ma privata 
mente, e Senza alcuna 
folennità da quelli, che 
ammaeftrati dalla luce 
Evangelica fono alieni 
dalla fciocchezza di sì J 
fatti augurj. 

Niuno , bene, e fuf- 
ficieritemenre difpofto , 
dovrà effer rigettato dal 
Sagramento della Peni- 
tenza, inftituitoda Cri- 
fto Signore come iftru- 
mento della divina Mi- 
fericordia, per ottenere 
laremifsione de’ peccati ; 
e fpecialmente le donne, 
benché attualmente fog- 
getre alla naturale infer- 
mità , feuzaaver riguar- 
do 



ijtoriche 

lenda maleflcia omìttart- 
tur. Et quod de ferculi* 
diximus, de luteis vafis 
ibidem adhiberi folitis , 
a nobis di&um , & probi? 
bitum intelligatur . ", ‘ 

Fruélus etiam vulgd* 
di<fìus Cocco, ex ctijuS 
fra&ione , profperitatif 
vel infortunii aufpicià' 
Gentiles temere ducurit, 
Vel ortlnirtoJa Chrifliaho- 
rum nuptiis réjitiatur / 
vel faltem, fi illum con- 
cedere Velini , non pu-' 
blice , fed fecreto , Se 
extra folemnìtatem ape- 
riatur ab iis , qui Evan- 
gelica luce edoéìi, ab hu- 
jufmodi aufpiciorum de- 
liramente funt alieni* J 

Nullus rite, Se fuf- 
fìcienterdifpofirus arcea- 
tur a Sacramento Poeni- 
tentiae ad pecca rorum re- 
miffionem tanquam in- 
ftrumento divinae mife- 
ricordiae a Chrifto Domi- 
no irfftituto, & fìgnan- 
ter Mulieres Menftruali 
morbo Jaborantes , non 
actentis diebus purifica- 
tionis , juxtà morem Gen- 
tilium , quum haec Sa- 
cra- 
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do ai giorni della puri- cramentalis vera animac 
fìcazione giufla il coflu- purificatio, & non alia 
me de’ Gentili : avvegna* fit attendenda a Chrifti 
ché della fola fbgraraen- Fidelibus, eorumque Pa- 
tale, e vera punficazio- ftoribus; quibus praete» 
nc dell’ Anima, e non di rea non liceat, nec per 
qualfivoglia altra debba- feiplos, nec per Catechi- 
no far cafo i Fedeli, ed ftasv nec per alios quof- 
i loro Pallori,' a’ quali dunque, di&is mulieri- 
per quello non farà leci- bus prohibere accettimi 
to, nè per fe medelìmi , ad Ecclefiaro , vel ad 
nè per qual lì voglia altro Confdfarium durante di- 
vietare alle dette Donne dia infirmitate & didlc» 
l’ accedo alla Chiefa , o purificationis tempore • 
al ConfelTore per il tem- 
po della divifata infer- 
mità, o della Purifica- 
zione. , 

Parimente non convie- Dedecet etiam Chri- 
ne all onellà di vergine llianee virginis honella- 
Criftiana , che per la pri- tem prima vice dièlo 
ma volta, che foggetta morbo laborantis, illuni 
fi vede alla detta infer- cognatis , vicinis, &ami- 
mita, manifelli, efenza cis notumfacere, & in* 
verecondia pubblichi la verecunde publicare , iil- 
medelìma ai Parenti , vi- que Ethnicorum more * 
cini , ed amici ; e quelli de rifu , in ejus domum 
adunati nella di lei Ca- col ledtis , fuper re tam 
fa, come è il collume fordida fellum inllituere. 
de Gentili celebrino fe- Quocircahujufmodi cele- 
ila per tale immonda co- britates , & ritus ortho- 
fa . E perciò vogliamo: doxis puellis penitus in- 
aboliti, ed affatto proi-J terdicimus, & abolemus; 
biamo alle donzelle Cri- Mittionariifque injungi- 
Aiane limili riti , elulen- mus , utnonfolum eas, 
ttità; e comandiamo a’ vcrum etiam Genitore» 
Mifr 1 mor 
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Mifsionarj d’ inSegnare 
non (blamente alle me- 
defime , ma anche ai lo- 
ro Genitori , quanto fia 
contraria alle leggi del- 
la verecondia verginale 
una sì fatta ofcena coftu- 
mansa, cui (embra in- 
trodotta dalla sfacciatag- 
gine de’ Gentili ; affin- 
chè , proftituita per tal 
modo la verecondia del- 
le fanciulle, pollano aver- j 
le più compiacenti alla! 
loro libidine. 

Ci riefce parimente in- 
tollerabile , che dai Me- 
dici fpirituali li neghino 
per la fai vessa delle ani- 
me quegli uffici di cari- 
tà, che gliftefsi medici 
del Gentilefimo, anche 
di ftirpe nobile, o della 
Calla non sdegnano di 
efercitare verfo gl’ infer- 
mi , benché di balfa , e 
vii condizione chiamati 
Paretai : Per quello co- 
mandiamo a’ Missionari, 
che per quanto fpetta al- 
la parte loro , non lanci- 
no mancare il Confeflòre 
ad alcuno Crifliaoo am- 
malato , Sebbene Paretai 
folle, o di altra più vi- 
le Schiattai e affinché ag- 
gra- 
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moneant, qaatn diflònà 
fit virginei pudoris legi- 
bus hujufmodi obfcaena 
confuetudo, quaeaGen- 
tilium impudenza vide- 
tur indurla j ut, ita la- 
befaélata puellarum ve-« 
recundia , eas effrenate 
ad libidinem provocare 
valeant. 



Ferre pariter non pof- 
fumus , quod a medici* 
fpiritualibus prò anima- 
rum Salute ea charitatis 
officia denegentur , quac 
medici gentile* , nobili* 
etiam generis , feu cali* f 
prò Corporis Salute prae* 
Ilare non dedignantur in- 
firmis, licet abiettae, & 
infim* conditionis vul- 
go di&is "Par rea s : qua- 
propter diftridle manda- 
mus Miffionariis , ut 
quantumin iplìs erit , ne- 
mini e Chrillianis segro- 
tis , quantumvis Tar - 
reai, & vilioris lì adef- 
fent generis, hominibus 
defideranda relinquantur 
in infirmitate copia Con- 
fcS- 
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gravandoli 1" infermità feflarii . Et ne ingrave- 
jnon fiano corretti prov- 1 fcentibus morbis , cura 



vedere alla Calvezza eter- 
na con grave pericolo del- 
la vita temporale, co- 
mandiamo agli flefsi Mif- 
iionarj , che non affet- 
tino, che gl’ infermi di 
detta condizione fieno 
portati alla Chiefa, ma 
fi portino alle cafe, nel- 
le quali fono decomben- 
ti , per vifitarli, e con- 
folarli co’ Religiofi ri- 
cordi, preghiere, e pafco- 
lo de’ Sacramenti ; e fi- 
nalmente ridotti all’eftre- 
mo della vita, gli un- 
ghino con l’Olio Santo 
degli infermi , fenza ac- 
cettazione di perfone , e 
differenza di fello, onde 
efpreffamente condannia- 
mo qualfivoglia pratica 
contraria a quello ufficio 
di Crilliana pietà . 

Non fenza grandiffimo 
dolore dell’ animo no Uro 
abbiamo intefo,che anche 
i Criftiani fuonatori del 
timpano , trombettieri , o 
fuonatori di qualfivoglia 
altro mufìcaleStrumento, 
fono chiamati alle fede, 
e facrifizj degl’ idoli per 
giocare, e talvolta anco- 
Tom.Vll. j ra 



graviffimo temporalis vi- 
tae periculo , aeternaecon- 
fulere cogantur, iisdem 
Milfionariis praecipimus, 
ne infirmos hujufmodi 
conditionis ad Ecclefiam 
deferendos , expedent , 
fed confultiusdomos, ubi 
aegrotant , proviribus pe- 
tant, ad eos invifendos, 
ac piis fermonibus , & 
preci bus , Sacramento- 
rumque pabulo recrean- 
dos ; atque demum in 
extremo vitae difcrimine 
conftitutos, Sando infir- 
morum Oieo deliniant, 
ablque perfonarum , aut 
fexus acceptione , expref- 
fe damnantes quamcum- 
que praxim Chriftianae 
pietatis officio contra- 
riam . 

Non fine maximo ani- 
mi nodri moerore acce- 
pimus , etiam Chriftia- 
nosTympanorum pulfa- 
tores , Tibicines , aut al. 
terius cujulcumque mu. 
fici ìnllru menti fonato- 
res ad Idolorum fedivi* 
tates , & facrificia accer- 
firi , ad ludeudum, & 
C in- 
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la e fiere forzati ad in- 
tervenirvi per una certa 
fpeciedi fervitù , da’ me 
defimi contratta verfo del 
pubblico, per l’ efercizio 
di tale arte ; nè con fa 
tilirà riufcir fattoa’ Mif 
fionarj di ritrarli da quello 
detcftabile abufo . Per 
tanto confiderando quan- 
to grave conto faremmo 
per rendere a Dio, fe 
per quanto è dal cacto 
noflro non rirraefsimo 
quelli Crifliani dall’ ono 
re , e culto de’ Demoni > 
proibiamo a’ medefimi , 
che in avvenire non ab 
biano ardire di fonare , 
t> cantare ne* Pagodi , o 
fuori di efsi in occafio 
ne di Sacrifici o altre 
Solennità infette di culto 
fuperftiziolo , Cotto pena 
di fcomunica lata / en- 
teriti *\ non effendo lecito 
per verun conto ai fervi 
di Gesù Crifto Servire a 
Celiai: quindi i Miflìo 
nari non folamente fa- 
ranno obbligati avvifare 
i medefimi di quella proi- 
bizione , ma condurla al- 
tresì intieramente ad ef 
fetto, e fcacciare dalla 
Chiefa i trafgreffori , fi- 
co 
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interdum etìam cogi 
ob quamdam fervitutis 
fpeciem erga publicutn 
ab ipfis contradae , per 
huiufmodi artis exerci- 
tiumj nec facile effe Mif- 
fionariis, eosab hoc de- 
teftabili abufu averte- 
re: quocirca confideran- 
tes quod gravem ratio- 
nem efiemus Deo reddr* 
turi, fi huiufmodi Chrì“ 
Hi fideles a Daemonum » 
honore, &cultu provi- 
ribus non revocaremus ; 
illis prohibemus, neim- 
polterum audeant, nec 
in Pagodis , nec extra , 
tum occafione Sacrificio - 
rum, tum quarumcum* 
que folemnitatum fuper* 
ftitiofo cultu imbuta- 
rum , fonare, aut cane- 
re fub poena excom» 
municationis lat* (enten* 
ti*; quum nullo modo \ 
liceat Chridi famulis 
Belial infervire . Ideo- 
que Miflìonarii non fio» 
lum eos monere tene- 
buntur de praefara pro- 
hibitione , verum etiam 
illam omnino cxecutio- 
ni demandare, & con- 
rrafacientes ab Ecclefia 
expellcre, donec ex cor- 
de 
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no a tanto , che di cuo 
re fi ravvedano, e con 
pubblici fegni di peniten- 
za emendino lo Scandalo 
dato . 

Dichiariamo inoltre , 
che la Coftit urione 
Pontificia di Gregorio 
XV., che comincia: Ro- 
mana Sedis, ( 3 ) emana 
ta a petizione de’ PP. 
della Compagnia di Ge- 
sù , colla quale fi per- 
mettono ai Criftiàni na- 
zionali i bagni pel folo 
fine, e motivo di ricrea- 
re il Corpo , e purgarlo 
dalle naturali immondez 
ze, proibiti il tempo, e 
il modo, cui foglionoof- 
fervare i Gentili; obbli- 
ga del pari gli Operar; 
Evangelici, a quali per 
quello non è lecito far 
ufo de' medefimi bagni 
per qualfivoglia altra ca- 
gione , e fine , anche per 
quello di edere (limati 
Santa , o Br ammani , più 
degli altri dediri a’ detti 
Bagni; e ciò particolar- 
mente nelle ore predò 
loro (labìlite, cavanti, 
o immediatamente dopo 
qualfivoglia fagra fun- 
zione . 

Proi- , 
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de refipifcant , & publi" 
cis poenitentiae fignis pa' 
tratum fcandalumemen" 
daverint. 

Declaramus praeterea , 
Pontificiam Condita tio- 
nem Gregorii XV. itici— 
pientem ; Romana Sedis 
lAntifiites , ad petitio- 
nem PP. Societatis Jefu 
editam , qua indigente 
Chrifti-fidelibus lavacra , 
non alia occafione , & 
fine, quam corporis re- 
ficiendi, & a naturali- 
bus fordibus mundandi f 
ab Apoftolica Sede per- 
mittuntur , interdite 
tempore, &modo, qui- 
bus a Gentilibus adhibe- 
ri folent, aeque afficere 
Evangelicos operarios ; 
quibus propterea non fi- 
ccar fub quacumque alia 
caufa, &fine, etiamad 
dfedlum ut exidimen- 
rur Santas , feu Brach- 
manes prae caeteris dedi- 
ti hujufmodi ablutioni- 
bus , illis uti , praefertim 
ftatutis eorum horis, & 
ante vel immediate poli 
quamcumque facrara 

fun&ionem . 

C 2 Cis 
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Proibiamo parimente , Cineres itidemexvac» 
il benedire le ceneri fat- cac ftercore confe£los,& 
te di fterco di vacca, e impiam Gentilium p«- 
fignificanti 1* empia pe nitentiam a Rutren in- 
nitenza de* Gentili, itti ftitutam redolentes, be : 
tuita da Rutren ; e le me- nedicere , eofque fronti 
defime impiaftrare fulla Sacro Chrifmate delini- 
fronte unta col fagroCrìf tae impingere , live alia 
ma, o portare certi al- quaecumque Tigna albi, 
tri fegni di color bianco, vel rubeicoloris , quibu» 
o roffo , de’ quali fanno Indi fuperftitiofiflìmi in 
ufo nella fronte, o nel fronte, vel in pectore , 
petto, o in qualfivoglia vel in alia quavis cor- 
altra parte del Corpo i poris parte utuntur, de- 
fuperftiziofiflimi India ferre prohibemus. Man- 
mi ; comandando , che re dantes, ut SanCtae Eccle- 
ligiofa mente fi offervt la fise confuetudo , piique 
confuetudine, efacro ri ritus cineres benedicen- 
to di benedire le ceneri di, illifque Chriftiano- 
nel tempo , e maniera rum caput cruce fignan- 
prefcritta dalla Chiefa , di, ad humana; infirmi- 
cioè nella Feria IV. del- tatis memoriam recolen- 
le Ceneri, e non in al- dam, religiofe ferven- 
tro tempo; e di fegnare tur , tempore, ac modo 
con elfe in forma diCro- ab Ecclefia praelcripto , 
ce il capo de’ Feaeli, per fcilicet feria quarta Ci- 
rifvegltare la rimembran nerum , & non alias, 
za della umana infermi 

tà . ' . . 

E finalmente perchè, Et demum ; quia ex 
dalla lezione de' Libri , librorum de falfa religio- 
ne trattano della falfa ne , & de rebus obfcae. 
Reiig ; one , e di cofe o- nis , luperftitiofifque tra- 
icene , e fuperftiziofe , ftantium lettura vene- 
fuole per Io più ferpeg num , ut plurimum , 
giare al cuore de' Fedeli ferpere folet ad cor fi. 

il de- 



Digitized by GoO^lc 




Di Monfigttor di Tour non. 37 

il veleno» col quale non delium, quo non minu* 
meno fi offende la puri fide» puritas offerditur , 
tà della Fede, di quel- quam mores corrumpun- 
lo fi corrompino i co- tur ; magr, opere com- 
flumi : lodando al mag mendanres zelum , ac 
gior legno il zelo , e lo ftudium Miflionanorum, 
Audio de’ Miflìonarj , che quilibros, (anatri Eccle- 
hanno tradotti in lingua fi* Catholicae dc&rinam, 
Malabarica,oTamulica , rerumque Sacra rum dio* 
i libri continenti la fa numenta conrinemes , 
na dottrina della Chiefa prò Indorum Chnlii fi, 
Cattolica, oimonumen [delium cordinone , in 
ti delle cofe fagre adat [linguam Ma'abaricam 
tate alla condizione de’ feu Tamulicam tranftu- 
Fedeli Indiani , ochepu- lete , vel novos prò il- 
re ne hanno comporti di lorum commodo, & in- 
nuovi per agio, ed iftru ftitutione compolutruntj 
zione de’ medefimi : ef iifdem Chriftifiuelibus 
prefamente interdiciamo expreffe interdicimus ta- 
a’detti Crirtiani i libri bulofos Gentilium libros, 
favolofi de’ Gentili , e lo eolque legere , Se reti- 
ro fot to pena di feomu nere prohibemus lub pce- 
nica lata fententia proi na exccmmumcationis 
biamo il ritenerli , o leg- lata Jententia ; nifi prius 
gerii fenza averne pri habita licentia Parochi j 
ma ottenuta la licenza leu Miffionarii dirama* 
del Parroco, o Miflìo- nimarum exercentis ; 
nario, cheefercita la cu- quorum prudenti* com- 
ra delle anime , allapru- mittimus facultatem ftì- 
denza de* quali rilancia per hoc difpenfandi , & 
mo la facoltà di difpen libros, fi qui forte funt, 
fare in quello affare ; e noxia fuperftitione va- 
di fare feelta per ufo de’ cuos , & nihil contra 
Crirtiani , di libri, feal bonos mores tra£lantes 
cunì ve ne fodero , pu prò Chrirtianorum ufu 
ri da qualfivoglia noce- (eligendi , eorumque le- 
vo- C ì ttu- 
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troie fuperftizione , oco- tturam permittendi. 
fa contraria a’ buoni co 
fiumi; e di sì fatti per* 
metterne la lezione. 

Pertanto con la pre Ea igitur univerfa , & 
detta autorità Apoftoli lìngula , authoritate A- 
ca , e tenore , condannia poftolica, & tenore prac- 
mo , e nel più rigorofo dittis damnamus , aedi- 
modo proibiamo tutte, ftnttiori , quo poflumus; 
eciafchedunadelle men (modo prohibemus ; man- 
tovate cole , comandan* dantes Patri Provinciali 
do al Padre Provinciale Provincia Malabaricae $ 
della Provincia del Ma caeterilque Superioribus 
labar , e agli altri Supe Socieratis Jefu , inlndiis 
riori della Compagnia di Orientalibus , uthocno- 
Gesù nelle Indie Orien- ftrum Decretum notifi- 
tali, che manifeftino a cent fingulis Milfiona, 
ciafcheduno Miflìonario riis , fi ve aliis quibuf- 
quello no Uro decreto, o cumque animarum cu- 
a qualfivoglia loro l'ud- ram exercentibus , libi 
dito, che efercita cura lubjettis, illudque per- 
di anime, e per Tempre petuo, & inviolabiliter 
inviolabilmente lo fac exequi faciant fub pae- 
ciano olfervare fotto pe na excommunicationis 
na di fcomunica lata fen lata fententia , quoad 
lentia , quanto a* Pro Provinciales , & Supe- 
vinciali , e Superiori, e riores, & fufpenfionis a 
di fofpenfion e a Divini s , Divini s , ipfo fatto in- 
che certamente incorre- currenda , quoad lubdi- 
ranno, per ifuddititraf tos contrafacientes , feu 
greffori , o che permet- aliter permittentes ; ai- 
teranno il contrario : e que ita decernimus , & 
così decretiamo , e co* mandamus in omnibus , 
mandiamo , che fi ofler- donec aliud fuerit ab A- 
vino inviolabilmente le pofiolica Sede , vel a 
ftabilite cofe fino atan [Nobis, ejufdem autho- 
< io , ri- 
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io, che dalla Sede Apo-* ritate provifum, invio* 
llolica, o da Noi con la labiliter fervarì , nonob. 



di lei Autorità fìa altri 
menti determinato, co- 
iìcchè niuna cofa porta 
oliare in contrario . 

, £ acciocché da quelle 
cole, che da Noi fono 
Hate efpreffamente co 
mandate , o proibite , 
niuno porta argomentare 
una tacita noflra appro 
vazione, nell* altre lolite 
praticarfi in quelle Mi! 
lìoni ( avvegnacchè for 
fe più altre cole degne 
di riforma non faranno 
venute alla nollracogni* 
zione; ed altre bifogno 
fe di più accurato eia 
me, faranno rimalle in 
decife) rigettiamo affat* 
to una tale interpreta* 
zione, e dichiariamo ef 
fer contraria alla nortra 
mente . Vogliamo poi 
per giudi motivi , ché 
quello nollro Decreto ob- 
blighi , e fi abbia per 
pubblicato dopo la con- 
legna , cbeil nollro Can- 
celliere ne farà al P. Gui- 
done Tacbard Vice - Pro- 
vinciale de’ PP. Francefì 
della Compagnia di Ge- 
sù nelle Indie , a cui per- 



flantibus quibulcumque. 



Et ne, ex his , qua 
expreffe praecepta , vel 
prohibita a Nobis fuere, 
tacitum quis deducere 
valeat in reliquis pra-, 
dicari foliris , in illis 
Mirtìonibus , nollrum af. 
tenfum , feu approba- 
tionem ( cum plurafor- 
fan reformatione digna 
nollram cognitionem ef- 
fugerint, Se alia matu- 
rius examen poflulantia 
indecifa remanferint ) 
hanc interpretationem 
omnino rejicimus , Se 
menti nollrae erte con- 
trariam declaramus . Vo* 
lumus autem, juflis de 
caulìs, ut hoc nollrum 
Decretum affidar , SC 
prò publicato habeatur , 
poli illius traditionem a 
noflroCancellario facien- 
dam Patri Guidoni Ta- 
cbard Vice - Provinciali 
Patrum GaUorum Socie- 
tatis Jefu in Indns, cui 
propterea in virtute lan- 
da: obedientiae onu* in- 




( 



( 
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ciò in virtù di Santa Ub- jungimus quatuor fimi- 
bidienza commettiamo la lia exemplaria tranfmit- 
cura di trafmettere quat- tendi ad Patrem Provin- 
tro limili efeinplari a! cialem Provinciae Mala* 
P. Provinciale della Pro baricae, ac ad Patres Su- 
vincia del Malabar, ed periores Milfionum Ma- 
a’PP. Superiori delle Mif durenfis , & MaylTur » 
Boni Madurenfe, Mayf Se Carnatenfis , quibus 
fur , e Carnatenle ; a poft bimeftre , & reli- 
quali dopo due raefi, e quis Miffionariis poft tri- 
agli altri Milfionarj do- meftre a die confignatio- 
po tre, dal giorno della nis faciendae di£lo Patri 
confegna da farfi al det-J Tacbard, idem Decre- 
to Padre Tacbard , s’ in-:tum prò pubblicato, & 
tenda pubblicato, e no- notificato pariter habea- 
tificato lo ftefl'o Deere- tur. 
to. 

- Dato in Pondicheri Datimi Pudicherii in 
nella Santa Vifita Apo- Sanala Vifitatione Apo- 
ftolica quello giorno 23. ftolica, hac die 2}. Ju- 
di Giugno 1704. e pub- nii 1704. publicatum die 
blicato al dì 8. Luglio 8. Julii ejufdem anni 
dello Hello Anno 1704. 1704. & per traditionem 
per la confegna fatta al- la&am coram Illuftrilfi- 
la prefenzadelPIUuflrifs. mo , & Reverendilfimo 
e Reverendifs. Signore da Domino per me Cancel- 
me Cancelliere infraferit- larium infraferiptum R. 
to al Reverendo Padre P. Guidoni Tacbard , PP. 
Guidone Tacbard, Supe Gallorum Societatis Je- 
riore de’ Padri Francefi fu in Indiis Orientalibus 
della Compagnia di, Ge- Superiori , praefentibus 
sù nelle Indie Orienta- RR. PP. Francifco Lay- 
Ji , preferiti i RR. PP. nez Superiore Milfionis 
Francefco Lay nez Supe- Madurenfis, ac Venantio 
riore della MilfioneMa Bouchet Superiore Mif- 
durenfe, e Venanzio Bou - 1 fionis Carnatenfis . 

chet 1 Ca- 
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chet Superiore della Mif- 
fione Carnatenfe. (4) 

Carlo Tommafo Pa- 
triarca Antiocheno, Vi- 
olatore Apoftolico . 

- Andrea Candela Can- 
celliere della Santa Vi- 
fita Apoftolica . 
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Carolus Thomas Pa ; 
triarcha Antiochenus , 
Vifitator Apoftolicus. 

Andreas Candela San- 
ttae Vifitationis Apollo^ 
licee Cancellarius . 



N. X. 

LETTERA 

Di M. Laynez Vefcovo di Meliapur aU’Arcive- 
fcovo di Goa nella quale gli dedica la Tua 
Opera intitolata Defenfio Mijfionum ec. eftratta 
dall’ opera medefima. 

lliufirijfimo ir Reverendifiimo Domino D. tigli - 
, fimo ab ^ innuntiatione ^drchiepifcopo Goano 
Orientis Ecclefia Trimati , Apoftolico in po- 
tefiate fungenda Legato , Sereniamo Regi a 
. Confiniti Emeritijftmo olim Indiami n Guber - 
natorif Felicitatem piar imam. 

Prisvl Amplissime. 

P Ublicam in lucem prodeunti Tamulenfis Ec- 
clefise defenfioni ( 1 ) Patronum a me aliun- 
de adfcitum nuncupari , & Tibi maxime inju- 
rium, & mihi grande piaculum cenferetur (2) : 
quandoquidem tuum eft , quod a Te principium 
ducit; imo quod Tu ipfe aufpicatus, ego orni- 
ne, & nomine tuo fum ^profecutus, ( J ) in Te 
iniquiffimus elTem, fi Te hujufce defenfionis prinr 

cipium 
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eipium non repeterem , tuoque in opere Nomen 
tuum non infcriberem . Tibi utique , Primas Illu- 
ftriflìme, incolumiratem (4 ) luam acceptam refe* 
runt Tamulenfes Neophyti, quos ab impendenti 
falutis difcrimine vindicafti, rum maxime cum 
D.Carolus Thomas Maillard de Tournon Patriar- 
cha Antiochenus in Indias appulit, rem Chridia- 
nam ex Apodolico S. Sedis Imperio in Oriente 
compofiturus. Isetenim, licer Ethnicorum Reli- 
gionis > ac linguarum notitia prorfus deditutus, 
(5) de confuetudinibus tamen Indicis, abdrufa- 
que earum natura , & origine , non quidem de- 
tonato, & data opera, fed carptim, &aTeftibus 
minime idoneis cognofcens; (6) po/l quam ex 
iis aliqua primoribus tantum labris attigit, pri- 
ma rerum facie detufus , fatale illud Decretum 
tulic , cujus (latuta, & morum probitati minime 
neceffaria, & Fidei everfioni , adeo fuot obnoxia, 
ut Tamuienfem Ecclefiam, totamque prorfus Re- 
ligionem ex Indiarum meditullio radicitus con- 
vulfum iri, experientia idipfum edocente, illius 
Gregis Padores merito extimefcerent . (7) Ob- 
fidendum igitur , antevertendumque erat tot ani- 
marum minse; ideoque D. Patriarchi Decreto 
reclamandum. Quod cum mihi quantumvis re- 
1 urtanti demandatum effet ; cumque ego tam gra- 
ve, plenumque alea opus fubire non auderem 
Tu omni di/ficultate major, Tamulen/ium Neo- 
phytorum fpes fuas inTeunice reponentium for- 
cem miferatus dudia tua omnia ad illorum falu- 
tem in indiis, & Roma curandam fapienti prò- 
videntia contulidi . Indiarum enim Primatis mu- 
uerc, & Apodolici Legati, qua fungeris facul- 
tate, vel nunquam alias opportunità, vel certe 
in hac potiflìmum occafione utendum ratus, Se 
Deaeri illius executionem ad ultimum S. Sedia 

ludi- 
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Judicinftì protraxìfti , & fuperftitìonis immerito 
damnatas , proindeque innoxias Neophytorum con- 
fuetudines in Indiis perpetuar! , ad Pontificumque 
praefcnptum continentes in pofterum haberi pof- 
le jure optimo indulfifti. (8) 

Tuupn hoc Decretum in Indiis latum, Romse 
etiam tuendum fulcepifti ; litteris enim prò Ta- 
mulenfium confuetudinum defenfione ad Ponti*» 
fìcem Maximum datis, ( 9 ) &me ad eumdemde 
negotio Romae interpellandum confiliis , & autho- 
ritate tua inftru&o, non folum caulam hanc , ut 
graviflìme, diligentiflìmeque poteras , mihi in 
Uibem profedluro demandafti ; fed tu ipfe eam 
ad finem perorare tam impenfc conatus es uc 
me audiente dicere non dubitares, futurum ut, 
lì res id exigeret , tranfmiifo marium f patio Romani 
pergeres morti devotus , qua tot animarum mil- 
lia a lalutis difcrimine vindicares. 

Praeclara hscc mentis tu* deliberatio animosi 
defperatione jacentes , & dolore , timoreque con- 
fternatos, (io) adeouique in Ipem , Se expedla- 
tionem erexit , ut ego ipfe negotio prope )am 
diffifus calculum redurerem, tuoque iultus mu- 
nimine, me non proinde ità defererem , ac de* 
ftituerem, ut in caufa , authoritate , & nomine 
tuo agenda, animum defponderem. A Te ergo, 
P rat fui Illuftriflìme , hujus defenfìonis principium 
extitit; a Te etiam vires, quibus eam ha&enus 
prò modulo meo fum profecutus: in Te definac 
neceffe eft ; Tibi acceptum referri , beneficiumque 
reddi maxime aequifimum . Quo circa nullus, 
credo, erit, qui in eo audaci* vitium depre- 
hendat, quod ipfe, qui humilis omnibus vide* 
xetur , a Te ufque affurgere non modo non eru- 
fauerim ; verum etiam Nomen tuum tot celebran* 
dum Nominibus in hoc non meo quidem fed tuo 
prorfus opere infcripferim . ( 1 1 ) Sed 
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Sed quamvis aliqua operae laboril’que mei par- 
te conftaret, illa ipfa quia omnium minima, ni- 
fi ad maximam fteterit, nihilo ftabit. Quid ni 
ergo a Te (lare deceat , Primas Uluftriflìme, qui 
totius operis caput es, pars maxima , ut ufuram 
lucis, quam ab obfcura originis fuae conditione 
trahere nequit , a Dignitatis tuae fplendore hau- 
rire poflirr’ Tenuitatem meam , fi a magnitudine 
tua disjungerem, nihil fibi predi vindicaret . Dum 
vero illam Nomini tuo obtenfam exhibeo, ma- 
gno quidem licer adfcititio decore cohoneftata in- 
cedet . Quo enim titulo illuftrius commendati , 
vel fub cujus nomine aufpicatius prodire poteric 
quidquid in hac Tamulenfis Ecclefiae defenfione 
meum eft , quam ftrenui ejufdem Ecclefiae De- 
fenforis, cujus, tum in vindicandis a falutis di- 
fcrimine, illataque fuperftitìone Indis Neophytis 
ftudium , zelus, ardorque ferventiflìmus hoc ipfo 
in opere multisargumentis eluceflìt ; tum in pro- 
fligandis tota Afia Ethnicorum bettis labor , in- 
dustria, ac prudentia multoties eniruit, ipfique 
Lufitaniae confpicua a Serenifiimo Rege verbis 
ampliflimis non femel eft exornata (12). Et 
fané quis potiori jure illius exilitatem l'upplere 
valeat, qui nuper eledtus Meliaporenfis Epifco- 
pus fuffraganei rui licet immeriro honorem eft 
confecutus, quam Tu novi Chi iftiani Orbis Me- 
tropolites praeftantifiìmusr’ In Te, quis non vi- 
deat»* effufa liberaliter natura , tot, ramque prae- 
claras dotes fedulo collegit , quaeper alios dil'per- 
fae multis , eximiifque Praelulibus exornandis 
abunde forent. Has ipfas dotes, virtutumque 
tuarum ornamenta , quibus caelitus condecoratus 
es, quibufque ego illeftus , quidquid in hoc ope- 
re meum eft, Tibi confccrare ftudui, nunc in 
praefentiarqm referre , & longum eflet, & im- 
. .. ... por- 
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portunum. Quantum de bonis litteris , ac fubli- 
mioribus fcientiis nieritus fueris, qua Te, qua 
alios in iis impenfe, feliciterque excolendis ho- 
die num venerabunda teftatur Conimbricenfis 
Academia . Ncque vero hifce dumtaxat noftris 
terminis circumfcribi haec erudita tu* mentis 
lumina potuerunt: Etenim fapientia tua vaftif- 
fimum iter ocyius emenfa exteras quoque Natio- 
nes praeclariflimo Nominis tui jubare colluftra- 
vit. Galliam potiflimum teftor, quae nuperrime 
Jitteras tuas fuper nonnullis D. Patriarchi fta- 
tutis prò ora Choromandelica Iatis avide letti- 
tans,(u)fe adeoinTui admirationem rapuit,uc 
Te cum caeteris ornamentis inftru&um , tum 
apprime omnibus fapienti* ftudiis praeftantiffi- 
nam fatetur. Caeterum non id folum caufac eft, 
cur Te alienigen* pariter admirentur, cum nc- 
que his glori* infignibus folum condecoratus 
mirabiliusatque magmficentiusaflurgas. Alia prae- 
terea , & bene multa mihi undique occurrunt , 
qu* Te majorem in modum commendant , Se 
al iis tantum anteferunt, quantum e vulgo- im- 
mortali Nominis fama Heroes recedunt . Nam 
quem lateat , vel latere unquam poflìt, vividus 
femper mentis tu* labor animique ftrenuitas , 
quam nec obruerentfua mole negotia , nec de- 
terrerent objedlo terrore* pericula , vel ipfum In- 
diarum regimen T ibi aliquando demandatum 
tuam adhuc refert celeritatem in conficiendo , ac 
in providendo confilium. Porro quemadmodum 
Te multo ante , rebus optime geftis, Se egregia 
in Chriftianorum, Ethnicorumque bonum indu- 
flria, ac vigilantia Sacra: Infulae, & Apoftolici 
Legati authoritatis, meritiflimum effeceras ; fic 
Te cordata hac, fapientiflìmaque adminiftratio- 
ne Regno haud imparem. Sereni Iti mo Rege ipfo 

annuen- 
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annuente J comprobafti . Quamvis, & fi caetera, 
omnia deeflent , fublimis firmiras , celeritafque 
confilii, qua multis undique circumfeptam peri- 
culis Tamulenfis Ecclefi* incolumitatem haud 
jam pridem explicafti, & infita tu* glori* mo. 
uumenta revolveri , & latis , fuperque tuo No- 
mini pareret immortalitatem. ( 14 ) Profefto ge- 
nerofa h*c tu* mentis vis ac Providentia vivir, 
aeternumque viver in Pofterorum memoria, Pr*- 
ful Illuftriflìme, neque futurum unquam eft , 
ut de illa vel remotiflìma aetas conticefcat. Re* 
iiquum igitur eft, ut ea , qua foles Humanitate 
munus hoc excipias , pàrvum quidem, fi Au- 
thorem fpe&es, fi argumentum & offerenti ani- 
num, non exiguum. Qualecumque tamen illui 
fit , totum cibi offero; nefas enim eft ad Te , 
Metropolìtes Pracftantiflìme , omnino vacuis 
manibus acceflum habere , qui femper omnibus 
plenus es in bene promerendo . Vive diu Sacrae 
Infulae decori, Ethnicorura fe£l* everfioni , & 
Orthodox* Religioni , Divinique Nominis 
incremento • 

Domìnationis Veftrx Illuftrifs.ac Reverendi fs. 



Obfequentiflimus Servai 
Francifcus Lainez e Soc. Jefu Elettus 
Epifcopus Meliaporenfis . 
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Lì Monjìgnor di Tournon. 

r' ’ ’ " 

N. XI. 

LETTERA 

Li Monjìgnor Maigrot a Clemente XI., in cui 
gli da parte del fuo arrivo dalla Cina a 
Callovay , tradotta dal Francefe , ed 
efiratta dal T om. III. degli „ dnecdoti 
p*g. 1*4. e ieg. 

Beatissimo Padre. 

D Opo una lunga epenofa navigazione da che 
fui bandito dalla China per ordine dell* 
Imperatore fono finalmente qui arrivato per mife- 
ricordia del Signore Iddio con profpera fa Iute: 
ho (limato adunque prima d’ ogni altra cofa mio 
dovere di proflrarmi coll’animo a piedi di Voftra 
Santità, e con un profondo rifpetto baciandoli 
dimandarle l'Apoftolica benedizione. Mi difpen- 
fo d’ informare La Santità Voftra di tutto dò eh* 
è accaduto nella China, e dello (lato , in cui al 
prefente fi ritrova il Criftianefimo di queft’ Im- 
pero , poiché ne farà fatta consapevole in miglior 
forma, e con maggior certezza dalle lettere del 
Suo Legato . 

•Umilmente Supplico la Santità Voftra di fofti- 
tuire in mio luogo un Vicario Apoftolico per 
la Provincia di Fokien , poiché non avendo piò 
Speranza di ritornare alla China, c conGderando- 
mi come un vecchio inutile, altro partito non mi 
refta da prendere, che quello di ritirarmi nelNo- 
ftro Seminario di Parigi per meglio prepararmi 
al gran giorno del Signore , e per ivi compian- 
gere 
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gere la difgrazia, che Tafano per avere coloro; 
che fono obbligati difendere lai verità, eia caufa 
di Dro contro gli aflalti, egli sforzi de’Gefuiti. 
AH pìaceffe pure a Dio, che il Legato della San- 
tità voftra non averte funeftamente fpcrimentato 
quanto queflo fìa vero. 

Se per lo fpazio di venriquattr’anni,Beatiflimo 
Padre, che io mi fono affaticato intorno alle Mif- 
fioni della China a cafo averti mancato al riipet- 
to dovuto alla S. Sede , fe non averti appieno 
fodisfatto all’obbligo del mio Miniftero , fe averti 
calunniato qualch' uno , e principalmente fe in 
ciò, che riguarda le fuperftizioni Cinefi mi forti 
portato con poca fedeltà, o fe finalmente fono 
flato conofciuto reo di altri capi d’accufa, di cui 
vengo caricato da un gran numero di Lettere, e 
differenti Scritti, eccomi pronto a fofferirne la pe- 
na , la quale voglio più torto fubire in que- 
llo Mondo, che differirla nell’altro. Or fuppli- 
co la Santità Voftra a perfuaderfì , che Tempre 
ho confervato un particolare affetto, e fingolare 
riverenza verfo la S. Sede , ed in qualunque 
luogo io mi ritrovi farò per eflere, come al pre- 

fente col più profondo oftequio mi dichiaro 

\ 

Della Santità Voftra 



Gallovay in Irlanda 4. Maggio 1708. 
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XJmilifs. Devotifs. Obbedientifs. Servitore , e Figlio 
Carlo Vefcovo di Conon 
Vie. Apoll. di Folcien. 
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r N. XII. 

B R E V E 

Dì Clemente XI. al Re di Portogallo 
fu i Quìndennii. 

• * • i 

ARGUMENTL7M. 

Infìttutione , is* natura Ouindenniorum luculen * 
ter esplicata , ac ofienfo <ApoJlolic<e Sedis Tu- 
re illa eligendi etìam ex Beneficiti Begli Ta- 
tronatus, Torturili* Begern paterne comme- 
ttete ut ea in fuis Begnis e xfolvi patiatur 
qua adverfus T^uncium Tontifcium Ulyfìppo- 
ne gejfa fuerant ob ìnterdittam jujfu Tontifi - 
cts t Tatribus Socìetatis J e fu facultatem ad- 
■ mxttendi ad eorum babitum , ac Infiitutum 
donec ejufmodi Quindennia perfolviifent , re- 
frattari curet . 

/ ' •• * 

Cbarijfxmo in Cbrifio Filio T^ofiro , Tetro Torta - 
galli a , 0* xAlagarbiorum Regi Illuftri . 



CLEMENS P.P. XI. 

C Hariffime in Chrifto Fili Nofter falutero 
&c. Ambigere videremur de eximia Maje- 
ltacis Tuae pietace, atque prudentia adeo Nobis 
perfpetìa , ubi permitteremus ea ad Te paterna 
charitate perferre , quae nobis in prarfens occur- 
runc , cum praefertim certis, comprobatilque ra- 
ciombus innixa prono de more in veritatem ani- 
mo, Jc confueca aequitate a Te excipienda effe 
Tom.nL- D pra 
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prò certo habeamus. Quoniam itaque exploraturrì 
eft Quindennìa, quibus ubique obnoxia repe- 
riuntur Beneficia Ecclefiaftica , fuffe£ta fuifle in 
locum Annatarum, Annatas véro fubfogatas fuif- 
fe decimis , quae ut notum eft , ad tuendam 
Dignitatem, & ad caetera Ecclefiae Umverfalis 
onera perferenda , Romano Pontifici Capiti vi- 
fibili Ecclefue ex antiquiffìmo inftituto exlolve- 
bantur ita ut a decimarum onere nullo umquatn 
Secularis , etiam Regii , aut Ecclefiaftici Patrona- 
tus titulo, Beneficia immunia haberentur; bine 
Praedeceffores noftri divino, humanoque juri cón- 
fentaneum effe duxerunt Quindenmis , quae natu- 
rare , conditionemque decimarum induerant, ipla 

etiam Beneficia, quae Regn Patronatus effent, 
luis Conftitutionibus fobjicere, ut propterea tut- 
turn Nobis non fu, illaefa confcientia noftra, 
hurufmodi jura Sanftae Sedia ture antiqua , rum 
canonica , occafione controverfìae a quibuldàm 
ìfthic nuper excitatae remittere , munerique no- 
ftro, Se debito, quo obftridli fumus , hac in par- 
te deeffe . Quod vero jura , quae ex Qmndertnus 
percipiuntur, ad quofdam Cunae Officiales nunc 
tempori» pertineant, id nullómodo obeffe poteiè 
primaevis, & immediati titulis, atque ratiom- 
bus Apoftolicae Sedis , cujus, tamquam Admim- 
ftri , cenferi debent praefati- Offictàies , atten- 
to maxime, quod ipfi , eorumque a u* ho '” 
ftis temporibus neceffana m rem Chriftfanam , 
& in Summorum Pomificum totelam , 06-def- 
eus, praefidia Sandtae Sedi» fuffecennt, & modo 
non levi ex parte Digitati noftrae JuffFagentur , 
ut propterea bonae fidei ab ipfis habits» Pr#de- 
cefforibu» noftris , a quibus hujufmodi proven- 
to» aanofeunt refpondere ommno debeaams. Id 
ftne ita perfttalom femper fuit ubique , ut mnnes 
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Cattolici Orbis Nationes Veterem in fol vendi» 
Quindenniìs oblervanfiam inconculTe cuftodiant, 
& liquet Lufitaniae Regna hujufmodi Jura ex- 
folvifle ufque ad annum millelìmum fexcente- 
fìmum oftuagefimum quinrum, neqtie antea ab 
eifdem immunes, aut éxemptos fe reputale Reli- 
gi ofosr Vi ros Socieratis Jefu, qui modo totone- 
ri fatisfacere detreftanti Quae cum ita fint, faci- 
Je percipere porerit Majeftas Tua , quam gravia 
acctderint Nobis ea , quae huper Ulyfìppone afta 
fuiflfe intelleximus advcrfus Venerabilem Fratrem 
Michaelem Angelum Arebrepifcopum Tarfenfem 
Nuncium apud Te noftrum, ( 1 ) ob interdiftam, 
mandantibus Noto } faettfratem rpfis Religiofis 
Viris Societatis Jefu admittendi ad habrtum,'te- 
cipiendiquejn eorum Infliturum eos, qui adito- 
ti peterent , quoadufque memorati» Qaindeniis 
fatisfecifle non doceànt. Cogimur propterea mo- 
leftiam noftram , & quidettì graviffitnam quam 
ob illaram Nuncio poltro injuriam percepimus, 
Tibì aperire, uteam farciri , ficuti par eft , quam 
prtmum cures, fimulque prò tuo Filiali in No» 
ftudio , Se conflanti in hanc Sanftam Sedem ob- 
fervantia , releves hanc curam noftram , ac intel- 
ligas nova a Nobis non induci, fed qua: jultis 
de Caulìs indufta jamdudum foerunt r fervari r 
dolereque No» quammaxime , quod liberum No- 
bis non fit , integra juftitia lui» voris annuere; 
cupimus enim benevolentram noftram, quatenus 
refte polfumus , reftararr. femper tacere M a je Ita- 
ti Tuae , cui Apoflolicam Benediftionem amantif- 
ftme impertimur. Datum Rome apud S. Mariata 
Majorem fub Annulo Pifcatoris die vj, Novem- 
bris. 1704. Pontificatus Noftri Ani» Quarto. 
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N. XIII. 

B OLLA 



' t 



D’annullazione dell’editto dell’ ArciveCcovo 
di Goa. 



A R G U M E N T U M. , 

/ '■ * '.il 

Declaratur nullum Editi um ^ircbiepifcopi Goart 
contra jurifditiionem Comminarti , & Vifita * 
toris u ipoftol . in Sinarum > & aliti Indiar ura 
Orientai. Regnis, 



C L E M E N S . P.P. XI 

5 " • • » * « - V 

Ad futuram rei memoriam. 

: I .« < • . r* , 

C Um nos alias prò commifto Nobis divinitus 
Apoftolicac Cervi tutis munere etiam ad re- 
motiftìmas ab hac S. Sede Regiones Paftorales 
vigilanti# noftrae curam extendentes per quafdam 
noftras in limili forma firevis literas Venerabilem 
Fratrem Carolum Thomam Patriarcham Antio- 
chenum noftrum , & Apoftolicac Sedis Commif- 
farium , & Vifiratorem in Sinarum, & aliis In- 
diarum Orientalium Regnis cum poteftate, et- 
iam noftri, & ejufdem Sedis de latere Legati, 
ac diverfis, Se ampliflìmis facultatibus conftitue- 
rimus, &deputaverimus , Se alias prout in prae- 
di&is noftris die 4. Julij 1702. ( i ) expeditis Ji- 
teris j quarum tenorem praefentibus prò expref- 
fo , ac de verbo ad verbum inferto haberi voi Vi- 
lnus ubcrius cootinetur . Et ( ficut nuper non 
- 1 . '5 • ■ { fine 

y 
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Di Monfigaor di Tournofi . 
fine gravi animi noftri dolore accepimus ) poft- 
quam idem Carolus Thomas Patriarcha Commif- 
farius, & Vifitator in Diaecefi Melioporenfi de- 
bita, ut par erat, reverentia a venerabili pariter 
Fratre Gafpare Alphonfo Epifcopo Melioporenf. 
recognitus, & exceptus fuerat, ac juftis, Se ra- 
tionabilibus caufis addudus cenfuras quafdam 
Ecclefiafticas in eadem Diaecefi contra nonrtullos 
Regulares promulgaverat,( 2 ) Edidum quoddam 
fub nomine venerabili, etiam Fratris Auguftini 
*b Annunciatione die 22. Decembris 1704. edi- 
rum prodierit , & fubinde in quibofdam Oppido- 
rum, feti locorum Madrafpatani > Se Pudiaherii 
Ecclefiis, & forfan alibi pubblicatum fuerit, quo 
fub variis, fri voi is , ac prorfus infubfiftentibus 
practextibus cenfuras praedidse ab eodem Carolo 
Thoma Patriarcha CommiSfario, Se Visitatore, 
ficut praemirtitur , promulgatae, inaudito aufu , 
nulla» declarantur , ipfique Regulares ad Sacra- 
mentorum Ecclefiafticorum adminiftrationem ad- 
mirtuntur, nec non omnibus, Se fingulis tam 
Ecclefiafticis, quam Laicis mandatur ne ipfi Ca- 
rolo Thomae Patriarchae CommiSfario, & Vifi- 
tatori obediant, aut diftas cenfuras cevereantur , 
ac infupereidem Carolo Thomas Patriarchae Com- 
mi ffario , òr. Visitatori, inverfo fané pcenarum per 
Canonicas fan&iones irrogatarum u(u fub exco- 
municationis pzena inhibetur, quo minus jurifdi- 
tìionem fuam libere exerceat al iaque temere prae- 
cipiantur, atque ordinentur, in gravifìimum Apo- 
stolica authoritatis, qua idem Carolus Thomas 
Patriarcha Commiffarius , Se Vifitator noStro, & 
didae Sedis nomine in illis partibus fungitur con- 
temptum , praejudicium , Se detrimentum , Se a- 
lias , prout in przfato Edido , quod non appro- 
bandi, fed paenitus. Se omnino reprobandi ani- 

D 3 mo, 
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mo , prapfentibus itidem prò piene’, Se fufficien- 
ter exprdfo, Se de verbo ad verbum ìnferto ha- 
beri volumus uberius dicitur contineri . Hinceft, 
quod Nos ex debito Sacrofan&i Apoftolatus offi- 
cii, quod humilitati noftrae meritis licet, & viri- 
bus longe impari commifit divina dignatio , ejuf- 
dem Caroli Patriarchi Commiflarii , &Vifitatoris 
feu potius noftram , Se dimise Sedis digniratem, 
auftoritatem , Se jurifdi&ionem a temerariis. Se 
perr.iciofis hujufmodi conatibus illaefas , fartalque , 
Se te&as tueri, & conservare cupientes, ac om- 
nium, quae praedi&i Edidti , feu in eo contento- 
rum occafione quovis modo afta , & getta funt , 
feriem, caufas , Se circumftantias, etiam aggra- 
vantes , aliave quaecumque, etiam fpecificam, Se 
individuam mentionem , Se expreflìonem requi- 
renti» praefentibus , pariter prò piene, & fuffi- 
cienter cxpreflìs , & exa&e fpecificatis habentes, 
de nonnullorum ex Venerabilibus Fratribus no- 
ftris S. R. E. Cardinalibus Congregationis Pro- 
paganda Fidei negotiis praepofitae fuper rebus In- 
diamo! Orientalium a Nobis fpecialiter deputa- 
torum Confitto, ac etiam motu proprio, & ex 
fetta Scientia , Se matura deliberatone noftris , 
deque Apoftolicae Potettatis plenitudine. Se prae- 
narratum edi&um, àquaecumque in eo contenta 
cum omnibus, Se fingulis inde fecatis, Se forfan 
quandòcumque fecuturis paemtus, & omninonul- 
la, inania, invalida, irrita , temeraria , attentata» 
Se de fa&o prarfumpta» nulliufque omnino robo- 
ris, & momenti ette, & perpetuo fore tenore 
praefentium declaramus ; nihilominus ad majorem 
cautelam , Se quatenus opus fit illa omnia, Se 
lingula motu, feientia, deliberatione. Se potetta- 
*is plenitudine paribus harum ferie itidem perpe- 
tuo revocamus , caffamus , irritamus , anoulJamus » 



Digitized by GoWgle 




Di Monfigmr di Touriton . 55 

Zc abolemus viribufque, &effedu penitus, Dom- 
nino vacuamus, & prò revocatis, cadati;, irci, 
tis, nullis, invalidi;, & abolitis, viribufque, & 
effedu paenitus, & omnino vaCuis femperhabert 
ilebere decernimus, & pariter declaramus, 

- §• i* Decernentes eciam eafdem praefentes li* 
teras , & in eis contenta quaecumque etiam ex 
«o, quod predidus Auguftinus Archiepifcopus , 
Zc alii quicumque in prsemiflìs interefle haben- 
tes feu habere quomodolibet praetendentes cujuf- 
vis ftatus , gradus , ordinis prseeminentiae , Se 
dignitatis exiftant, feu alias fpecifica , & indivi- 
dua mentione, & expreflìone digni illis non con- 
fenferint » nec ad ea vocati , citati , & auditi , cau- 
faeque propter quas pr»fentesemanarint fufficien- 
ter addudae, verificatae, & juftificatae non fue- 
fint, aut ex alia qualibet , etiam quantumvis 
jurtdica , & privilegiata caufa , colore , practextu , 
& capite, etiam in corpore juris claufo, etiam 
enormis, enormiflìmae & totalis larfionis, nullo 
timquam tempore de fubreptionis vel obreptionis, 
aut pullitatis vitio, aut intentionis noftrae, vel 
interefle habentium confenfus, aliove quolibet, 
etiam quantumvis magno, & fubftantiali , aut 
incogttato, & inexcogitabili individuamque ex* 
preflionem , requirente defeda notati, impugna- 
li , infringi , retradari , in controverfìam vocari, 
aut ad terminos juris reduci , feu adverfus illas 
aperitionis oris , reftitutionis in integrum, aliud- 
ye quodcumque juris fadi, vel gratis remedium 
intentati, vel impetrar), aut impetrato, feu et- 
iam mota, fcientia.&poteftatis plenitudine pari- 
bua concedo,, vel emanato queropiam yn judicio,. 
vel extra illud uti , feu fe juvare uJlo modo pofr 
fe , fqd ipfas praefetues literas femper firmas , va- 
lidas, 6 c efccaces exiftere, & fore , fuofque pie- 
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narios, & integros effeftus lordri , &obtmere; a C 
ab illis ad quos fpe&at , Se prò tempore quan- 
documque fpedtabic , inviolabili ter , & inconcuf- 
fe obfervari. 

f. 2. Sicque , Se non aliter in prarmiflìs per 
qoofcumque Judices Ordinario* , & Delegato* ,et- 
iam Caufarum Palatii Apoftolici Auditore* , ac 
ejufdem S. R- E- Cardinale* ; etiam de Latere 
Legato* , Se Sedi* praedi&ae Nuncios , aliofve 
quoslibet quacumque praeeminenda , Se poteftare 
fungentes , Se funtturos, fublata eis , Se eorum 
cuilibet quavis aliter judicandi, Se interprztandi 
facaltate , & authoritate judìcari , Se definir! de- 
bere ; ac irritum. Se inane fi fecus fuper hi* a 
quoquam quavis auòloritate feienter , vel ignoran- 
rer contigerit attentar! . 

f. 3. Non obftantibus praemiflìs , ac quatenus 
opus fit noftra , Se Cancellane Apoflolicae Re- 
gola de jure quaefito non tollendo, aliifque Apo- 
ftolicis , ac in Univerfalibus , Provincialibufque ,• 
Se Synodalibus Conciliis ediris Generalibus, vel 
fpecialibus Conftitutionibus , Se Ordinationibus ,• 
nec non Metropolitane Ecclefie Coan > 8e aliis 
quibufvis etiam juramento confirmatione Apo- 
ftolica , vel quavis firmitate alia roboraris flaru- 
tis, Se confuetudinibus, ac ufibus, Se ftylis et- 
iam itnmemorabilibus; privilegio quoque , indul- 
ti* , Se literis Apoflolicis quibufvis Pedoni* , et- 
iam quacumque Ecclefiaftica , vel mundana di- 
gnitate fulgentibus, & quomodolibet qualificati* , 
ac Ecclefiis , & locis fubquibufcumque verborum 
tenoribus , Se formis , ac cum quibufvis etiam 
derogatoriarum derogatoriis ,> aliifque eificaciori-< 
bus, efficacifiìmis , Se infoiitis claufulis irritanti* 
bufque , Se aliis Decretis in genere , vel in fpe- 
cie, edam confiftorialiter concetti*, ac pluries. 

Se 
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& quantifcumque vicibus confirmatis, approba- 
tis, & innovatis. Quibus omnibus , & fingulis» 
etiamfi prò illorum fufficienti derogatione de il- 
iis , eorumque totis t'enoribus fpecialis, fpecifi- 
ca , ex preda , Se individua , ac de verbo ad ver- 
bum, nonautem per claufulas generales idemim- 
portantes menno, feu quaevis alia exprefiìo ha- 
benda , aut alia aliqna exquifìta forma ad hoc 
fervanda foret, tenores hujnfmodi , ac fit de ver- 
bo ad verbum nihil paenitus omiflo , & forma in 
illis tradita obfervata exprimerentur, & inlere- 
rentur , praefentibus prò piene, & fufficienter ex- 
preflìs , & infertis habentes illis alias in fuo ro- 
bore permanfuris ad praemiftorum eflfedlum hac 
vice dumtaxat fpecialiter , & exprefle deroga- 
in us , cacterifque contrariis quibufcumque. 

§ 4. Volumus autem, ut earumdem praefen- 
tium literarum tranfumptis, feu exemplis, et- 
iam impreflis manu alicujus Notarii pubblici fcri- 
ptis, & figillo Perfonac in Ecclefiaftica Dignita- 
teconftitutae munitis, eadem prorfus fides ìibique 
Jocorum tam in judicio, quam extra habeatur, 
quae ipfis praefentibus haberetur, fi forent exhi- 
bitae , vel oftenfae . Datum Romae apud Sandtum 
Petrum fub Annulo Pifcatoris die 1. Januari» 
1707. Pontificatus Noftri Anno Septimo. 
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N. XIV . 

CONFERM A ' 

D’un editto del Cardinal di Tournpn- ! 

a,r g u m e n t u mi 

f,ì ; v 

Confirmatur Decretum Card, de Tournon Com- 
mi [far ii > to'* Vifitatoris Gen. in Sinarum , 
altifque Indiatimi Orientalium Regni s fuper 
exercitio Mijfionum , Ò” acceptatione T r<£ fe- 
ti urarum , f »/» i//w extenjione ad feq uentitr 
tempora » 

CiEMENS P.P. XI. 

- • ? * • * # f '• 

Ad futuram rei memoriam» 

• • ' 4 *• . I . .•* • 

C Um (. ftcur accepimus ) alias riempe anno 
1708. ditectus filius nofter Carolus Thomas 
S. R. £. Cardinali Maillard de Tournon nun- 
eupatus, tamquam nofter» & Apoftolicae Sedis 
Commiftarius * & Vifitator Generalis in Sion-, 
rum , & aliis Indiarum Grientalram Regnis , 
cum poteftate etiam noftri , & ejufdem Sedis de 
Latere Legati a Nobis deputatus , ut varios abu- 
lus , quos in Apoftolicae Authoritatis contem- 
ptum in illarum partium Miflionibus irrepfifle 
cognoverat, emendaret , per fuum Editum, feu 
Decretum in Civitate Machaonenft editum , di- 
ftritle probibuerit , ne ullus Miflìonarius live 
Secularis, live Regularis cujufcumque Ordinis , 
ablque ipfius Caroli Thomz Cardinalis Commi!- 
■ : ' j ‘ fa- 
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farti , & Vifitatoris Generalis licentia Miffioncs 
Sinicas ingredi, vel ea non obtenta Miflìonarii 
munus in illis obire, aut etiam ea minime quae- 
iìta, live non obtenta ab illis difcedere auderet , 
fub pcena fufpenfionis a Divini? per contrafa- 
cientes eo ipfo incurrenda , fimulque fub eadem 
pcena interdixerit , ne ullus live Secularis , live 
Regularis ablque ejufdem Caroli Thomae Cardi- 
nali? Commiffarii > & Vi (Ita toris Generalis con- 
fenfu , fuperioratus cujulcumque officium , in 
alios fui gremii , vel Ordinis Milfionarios in 
Sinis affumere , feu exercere praclumeret , & 
alias, prout uberius continetur in eodem Edi&o , 
feu Decreto tenoris fequentis videlicec . 

§. i. Carolus Thomas Maillard de Tournon 
Dei , Se San&se Apoftolicae Sedis grafia Patriar- 
chi Anriochenus Sanftifiìmi Domini Noftri, Do- 
mini Clementis Divina Providentia Papae XI. 
Praelatus domefticus , ejufque Pontifìcio Solio 
Alfiltens , nec non S. Romana; Univerlàlis In- 
quilitipnis contra haereticam pravitatem Conful- 
tor , ac in Indiis Occidentalibus , & Sinarum 
Imperio , finitimifque Regnis, & Infulis Com- 
miflarius , Se Vifitator Apoftolicus Generalis , 
cum faculrate Legati de Latere Scc. Omnibus > 
Se fingulis MifTionariis tam Secularibus , quam 
cujufcumque Ordinis Regularibus, &eorum Su- 
perioribus in hac Sinenfì Miflione, falutem in 
Domino Scc. Quali caftrorum acies ordinata No- 
bis exbibetur Ecclelìa ab eo, qui rerum omnium 
eli ordo perfedlus, Se immutabili? ablque vicif- 
fitudinis obumbratione ut quemadmodum Mili- 
tes hujus faeculi fubTribunis, Praefedlis, & Du- 
cibus bella gerunt , ita , Se Praipofitis fuis di- 
l'cant parere, qui fub Jefu Chrifti vexillo mi- 
ittare profitentur . Et quidem cum Cbrifti 

mem- 
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membra fimus , debemus juxta Apoftolicam (ti-* 
dicionem Capiti Ordine Hierarchico adherere fe- 
cundum operationem in menfuram cujufcumque 
membri , atque in Praelatis Chrifti vocem audi. 
re , & Imaginem venerari, docentibus Nos fa- 
cris paginis obedire Praepofitis, etiam difcolis 4 
& Deo potius obedientiam offerte, quam vi&i- 
mam. Quod (1 ordo ubiqtie apprime convenit , 
hic eft maxime neceffarius, ubi (an&itatem Chri- 
ftianae Religioni in re&a illius Miniftrorum di- 
fciplina ^iecer praefulgere, ex quorum officio , & 
exempio fan&iratis gloria (lare viderur, &. bo- 
nus odor notiria Dei manifeftatur . Quis eniin 
honor Evangelii, fi lapidea Sawftuarii in capite 
omnium Platearum fint difperfi ? Difperguntur 
namque cum Sacerdotes, de perfe&ionis Inftitu- 
(ionis viros in Ecclefiae aedificationem compofi- 
tos a folido Divini aedificii fundamenro, per in- 
obedientiam diffoluros, & Petrae , a qua excifi 
funt immemores confpicimus, cum abjedtis regi- 
minis juribus in Prsepofitos fuos palam infiliunt y 
qui eorum deberent apparere ornamentum ,& curri 
ìnfalutato Fattori Dominici Gregis curai» in or- 1 
dinaie ufurpare praefumurrt, non attendentes cut 
diftum fit a Domino: Pafce oves meas: neque 
miferam reformidantes conditionem non intran- 
tium ad ovile per oftium. Cum itaque fcandala 
irta fub oculis noftris, & in politi vum Apofto* 
licae, quo fungimur, authoritatis comemptum , 
in has Miffiones nuper irrepferint, & quod do- 
lendum magis eft per quofdam Religiofos ftri- 
£tiori voti vinculo S. Sedi obediemiae obftri&os r 
Jugere cogimur cum Propheea , aurum obfcura- 
tum eft , & mutatum colorem optimum, qui 
lane juxta B. Gregorium commutatur, cum eo- 
rum, qui degere religione credebantur , aeftima^ 

v tio 
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lio ante afta minuitur; ne autem omnino inanis 
ile ludtus nofter , prò viribus commiflae Nobis , 
licet immeritis , a SS. Domino Noftro , Domino 
Clemente P. P. XI. & a S. Sede poteftatis, ab- 
ufibus hujufmodi obviam ire volentes , decerni- 
mns , & ftatuimus, ut quicumque Miflionarius , 
aut Praesbiter , live Secularis, five Regularis cu» 
jufeumque Ordinis , etiam Societatis Jelu , defi- 
derio propagandae fidei ad has Sinenfes oras ap- 
pulfus , vel appulfurus, Miflìones ingredi non 
requiGta prius noftra licentia ( quae in fcriptis 
dabitur ) vel ea non obtenta hinc recedere prse- 
fumpferit, Gt ipfo fa&o fufpenfus a Divini*. Non 
obftantibus quibufeumque indultis, & privilegi!* 
Apoftolicis, etiam Societatis Jefu, quae ad hunc 
efFe&um, quatenus opus Gt, ex fpeciali , quae 
Nobis eft data a S. Sede facilitate, fufpeódimus, 
& fufpenfa declaramus. Cum illis vero, qui in- 
ordinato hoc modo ingredi in Miflìones auflfunt, 
benigne indulgentes qUadrimeftre a publicatione 
praefentium concedi mus ad moram purgandam : 
quo tempore elapfo » niG fa&i poenitentes ve- 
niam cum licentia a Nobis humiliter impetrave- 
ritM , Gnt etiam ipfo fatto a Divinis fufpenfl . 
Et quoniam in his non videntur innoxii eorum 
Superiores, qui Regiminis habenas Nobis nequi- 
dem monitis clam lufcipientes perniciofo exem- 
plo, & interdum etiam conGlio fubditos fuos in 
foveam inobedientiae ducunt, contra quos Domi- 
nus per Prophetam queri videtur , dicens : Oves 
meae , quae conculcata pedibus veflris . fuerant , 
pafeebantur: conculcata Gquidem Paftorum pe- 
dibus oves pafeuntur, cum fubjetti ea, quae af- 
piciunt opera praviratis imitantur . Iis igitur , 
aliifque de cauGs praecipimus ,.■& in virtuteSan- 
ttae obedientiae mandamus, uc. nullus Ave Secu-y 
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Jaris * live Regalaris etiam Socieratis Jefa , No* 
bis inconfultis , & non obcento prius noftro cofi- 
fcnfu , fuperioratus cujulcumque Officium ir» 
alias fui Gremii , vel Ordinis Miflìonarios in Si- 
nis aflfumere , feu exercere praefumat . Quod fi 
aiiquis Vifitatoris, Vicevifitatoris, Provinciali* i 
Viceprovincralis , Commi/Tarii, auc Vicarti Pto- 
vìncialis titulo forfan nominandus, five Superior 
quicumque contra fadiet, praster fufpenfionem a 
Divinis ipfo fafto irtcurrendam , Nobis Se S.Se- 
di refervaram , ex nunc prò rune irritarmi* , Se 
annullamus qusecnmque afta, Se praecepra , ab 
co fafta , Se facienda , atque il Ja irrita * Se nnl- 
la declaramus , fubditofque ab illius obedientia 
in utroque foro abfolvimus, & liberamus * Et 
ita ex commi fifa Nobis ApoftoJica authoritate, 
etiam Legati de Latore decemimus , ftatuimns t 
Se ab omnibus fervari mandamus. Equum enim 
eft, ut qui Dominici Vineae operariis praeeft , Se 
vices gerir t univcrfalis in Terris Patri* Familias 
illos agnofeat , Se fub quibufvis Praepofitis Evan-t 
gelide culture dent operam non ignorer. Daturrt 
Machai ex Palario noflrae folitac habitationis die 
J. julii anno Domini 1708. Pontilìcatus awrem 
Sanftiflìmi Domini Noftri Domini Oementis 
Divina Providentia Papae XI. anno oftavo. C. j 
Thomas Patriarchi Antiochenus, dcVifitatorA- 
poftolicus: Sabinus Marianus- Auditor. Loco "f* 
Sigilli . Andreas Candela S, Vifitationis Apollo-* 
bea e Canceilarius. . . 

<• §. 3. Nos Édiftum, feu Decretut» hnjnfmod» 
refte, ac felici diftarum Miffionom dire&iooi ‘m 
przfentibus pociffimum rerum circurnftamiisfum'- 
mopere conducibile effe confiderantes , ac proin- 
de inviolabili illius fumicaci , robori, & effica- 
cia? , debitaeque executioni , ex co ni mi lfì Nobi* 

cae- 
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carlitus Paftoralis offici i debito providere cupien- 
tes, de Venerabilium Fratrum noftrorum S.R.E. 
Cardinalium tam in aniverfa Republica Chriftia- 
na conera hxreticam pravitatem generai iu ni In- 
quifuorum a Sede prxdi&a fpecialieer deputato- 
rum, quam aliorum ex Congregatone Propa- 
ganda fidei negoriis praepofita fuper rebus India- 
rum Orientalium fpecialiter itidem deputatorum, 
quos infimul > coram Nobis fuper rebus hujuf» 
modi congregatos pturies audivimus, confilio » 
ac etiam Motu proprio, ex certa fcientia , ac 
matura deliberatone noflris , deque Apoftolicae 
poteftatis plenitudine, Edi&utn , feu Decretum 
praeinfertum cum omnibus , & fìngulis in eo 
contentis , & expreflìs tenore prsefentium appro- 
bamus, & confirmamus, illique inviolabilis , de 
irrefragabilis Apoftolicae firmitatis vim , robur , 
& praefidium adjungimus, ac omnes, & fingulos 
juris, & fa&i defe&us, fi qui defuper quomo- 
dolibet intervenerint , fupplemus. Praererea mo- 
tu, fcientia, deliberatione , de poteftatis plenitu- 
dine fimilibus omnia, & lingula quae inEdi&o, 
feu Decreto prxdiclo fuper licentia ditti Caroli 
Thomas Cardi nalis Commi (larii , de V ifitator is 
Generalis ab iis, qui Miflìones Sinicas fupradi- 
ttas ingredi , live in eis Mifiionarii munus exer- 
cere volunt , requirenda , & obtinenda , ficut 
prsemittitur fiatata, de fancita fuerunt , earum- 
dem tenore praefeotium ita exeendimus, ac re* 
fpettive dedaramus, ut non modo quoadipfum 
Carolum Thomam Cardinale»» Comilfarium, de 
Vifitatorem Generalem , quoufque in illis parti- 
bus permanferit , fed etiam quo ad alios , qui ei 
.in monere ComroUTarii, de Vifitatoris Generalis 
hujufmodi prò tempore fuccedenr locum, de ef- 
fettum, ad noftrum, de Sedis Apoftolicae bene* 

' pia- 
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placitum habere debeant; dièta vero licentia, fi- 
ve a praedi&o Carolo Tboma Cardinale , aliove 
Comminano, & Votatore Generali earmndem 
partium, live a perfonis per eos opportune fub- 
delegandis, ut praefertur danda , non alias conce- 
denda fit , nifi praedito prius per eos , quibus 
concedetur , juramento de exaèìe obfervando 
Decreto, fuper Ritibus, feu Caeremoniis Sinicis 
die 25. Septembris anni proxime elapfi a Nobis 
promulgato , quovis contrafaciendi , etiam prae- 
tenfae , Se a Nobis improbatae condicionalitatis 
Decreti hujufmodi , aliove quaefito colore , fé» 
praetextu pcenitus rejeèlo , atque lublato. 

§. j. Decernentes eafdem praelèntes literas , 
Se in eis contenta quaecumque etiam ex eo, 
quod quilibec etiam cujufvis ltatus , grados , 
ordinis, praeeminentiae, Se Dignitatis, feu alia 
Speciali, individuaqne mentione , Se expreflìone 
fligni in praemifiìs interefle habentes, feu habere 
quomodolibet praetendentes, illis non confenfe- 
rint, nec adea vocaci, citati, auditi, nfcquecau- 
fac, propter quas praefentes emanarint, fufficien- 
cer adductae , verificatae , juftificatae fuerint , aur 
ex alia qualibec quantumvis jufta, juridica, Ie- 
gitima , pia, Se privilegiata caufa, colore, prae- 
textu, Se capite, etiam in corpore Juris claufo, 
etiam enormis, enormiflìma , Se totalis laefionis 
nullo umquam tempore de fubreptionis , vel ob- 
reptionis, aut nulli tatis vitto , feu intentionis no- 
ftrae , aut iatereffe habentium coofenfus , aliove 
quolibet, etiam quantumvis magno. Se formali, 
ac fubftantiali* & incogitato , inexeogitabilique 
defedlu notati, impugna», infringi , retra&ari , 
limitari, modifica», in controverfiam vocari v 
aut ad terminos juris reduci , feu adverfus illas 
aperitionis oris reftitutionis io integami, aliudve 
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Digttized by Geogle 




Di Monjìgnor di Tournon U- 
quodcumque juris , gratis , vel fatti remedium 
ìntentari, vel impetrari , leu impetrato, aut et- 
iam Motu, fcientia, Se potedatis plenitudine fi- 
milibus conceifo , vel emanato quempiam in jv- 
dicio , vel extra illud uti , feu fé juvare ullo 
modo pofife i'ed ipfas prsfentes literas femper 
firmas, validas, Se efficaces exiftere, Se fore’v 
fuofque plenarios , & integros effettus (brtiri , «Se 
ob ti nere > ac ab illis, ad quos fpettat, Se prò 
tempore quandocumque fpettabit in omnibus , Se 
per omnia inviolabilirer , & inconcufife obferva- 
ri : Sicque in praemirtis per quofeuroque Judtces 
Ordinarios, Se Delegatos, etiam Caularum Pa- 
lati i Apodolici Auditores , ac S. R. £. Cardi* 
nales prasdittae , etiam de Latere Legatos , Se 
dittae Sedis Nuncios, lublata eis , Se eorum cui* 
libet , quavis aliter judicandi , Se interpretandt 
facultate, Se auttoritate judicari. Se definiri de* 
bere: ac irritum, Se inane, fi fecus fuper his a 
quoquam quavis auttoritate feienter , vel igno- 
ranter contigerit attentari . 

> /. 4. Non obftantibus Apoftolicis, ac in Uni* 
verfalibus , Provincialibufque , Se Synodalibus 
Conciliis editis generalibus, rei fpecialibus Con* 
ftitutionibus , Se Ordinationibus , nec non qua* 
tenus opus fic , quarumvis Ecclefiarum , Ordinum , 
Congregationum , Societatum , etiam Jefu , In* 
ftitutorum, Provinciarum , Conventuum, Col* 
legiorum , Monafteriorum , Se locorum piorum 
quorumeumque , aliifve quibufvis , etiam jura- 
mento confirmatione Apoftolica , vel quavis fir* 
mitate alia roboratis Statutis -, Se Confuetudini bus ; 
privilegio quoque, indultis, & literis Apoftolìcis, 
Eccidio, Ordinibus, Congregationibus, Società* 
tibus etiam Jefu, Inftitutis , Provinciis, Con- 
ventibus , Collegiis , Monafteriis , Se locis pii& 
Tomo VII* E quw 
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quìbufcumque verborum tenoribus, > & formi j* 
ac cum quibufvis , etiam derogatoriarum dero- 
gatoria, irritantibufque , & aiiis Decreiis, etiam 
motu, fcientia & poteftatis plenitudine paribus , 
ac confiftorialiter , feu ad quarumcumque perfo- 
narum, etiam Reguna , & Principum , feq alias 
quacumque mundana, vel Ecclefiaftica poteftare 
fulgentium inftantiam , & alias quomodolibet 
in genere, vel in fpecie in contrarium prsemif- 
forum conCeflis , & quantifcumque vicibus con»- 
firmatis , innovatis , &approbatis. Quibus omni- 
bus, & fmguliSi, etiamfi prò illorum (ufficienti 
dcrogatione de illis, eorumque rotis tenoribus fpe- 
cialii , fpecifica , expreflfa , & individua , ac de 
yerbo ad verbum , non autem per Claufulas ge- 
nerales idem importantes mentio habenda i auc 
aliqua exquiflta forma ad hoc fervanda foret , 
tenores hujufmodi , praefentibus prò piene , & 
iufficienter expreflìs , Se inferi is babentes, illis 
alias in fuo robore permanfuris, ad praemiftbrum 
effedlum , hac vice dumtaxat fpecialiter , Se ex* 
piede dcrogamus , cseterifque contrariis quibufeum- 
que . , / 

§. 5. Volumus autem , ut earuradem praefen-» 
t’nani literarum tranfumptis , feu exe.mplis , etiam 
imprefTis manu alicujus Notarii publici fubfcrì- 
ptis , Se figlilo perfora* in Ecclefiaftica digoitate 
conftitutac rounitis eadem prorfus fides , ubique 
ad! ii bea tur , quae adhiberetur ipfis praefentibus , fi 
forme exhibit* , vel oftenf* . Datum Romae apud 
Samftnm Petrum fub Aonulo Pifcatoris die 1*. 
Mattii 1711. Pontificatus Noftri Anno Undeci- 
tno . >. 

»* ‘ ^ 
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N. XV. 

BOLLA 

* / " « * 

Di. Scomunica contro il Vefcovo di Macao* 

CLEMENS P.P. XI. ’ 

Ad futuram rei memoriam. 

A D Apoftolatus Noftri notitiam , non fine 
graviflìma Animi Noftri moleftia , pervenit, 
tjuod Ven. Frater Joannes de Cazal Epifcopus 
Macaònen. fa me, t fi alias, nempe ftatim ac ad il- 
Jius manus devenerant quaedam Noftrae in fimili 
forma firevis Literae , quibus ei fignificaveramus , 
Nos io illas partes ablegafle dilettum Filium No- 
ftrum Carolum Thomara S. R. E. Cardinaleni 
deTournon fune Patriarcham Antiochenum, eique 
munus Noftri, & Apoftolicse Sedis Commiftarii, 
ac Vifitatoris Generalis in Sinarum , & aliis In- 
diarum Orientalium Regnis cum poteftate etiam 
Noftri, & ejufdem SediS'de Latere Legati, de- 
ttiandafle j ipfe Joannes Epifcopus debita reveren- 
da , atque obedienta , ut par erat , e/ufdem Ca» 
foli Thomae Cardinali tunc Patriarchi, acCom- 
mirtarii , & Vifitatoris generalis Jurifdidtionem 
abfque u 1 la mora agnoviflet , quinimmo id ipfum 
per tuum Edidìum publice affixum, Se promul- 
gatum, toto Literarum Noftrarum praefatarum 
tenore inferto , palam declaraflfet , ( 1 ) nihilomi nus 
* • * e po- 

( i ) Vedi U Relazione del ricevimenti in Macao 
n. jtiv. • •••.. ' - . * • ‘ * - •'-« 
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poftea tam acriter, atque impudenter ipfius Ca- 
roli Thomae Cardinalis tunc Patriarchi, ac Com- 
miflarii , & Vi(ìtatoris generalis authoritatem , 
poteftatem, ac Dignitatem> adeoque etiam No- 
ftra, Se diiti Sedi* Jura impetere aufus fuit, ut 
non modo per aliud fuum Ediilum vigore qua- 
rumdam aflertarum Literarum fibi hac in re a 
Ven. Fratre Auguftino ab Annunciatione Archie- 
pifeopo Goano fcriptarum , illique forfan ejufdem 
Auguflini Archiepifcopi Editto confimilium , quod 
dudum per alias Noftras in fimili forma Brevis 
die 4. Januarii 1707. (2) expeditas Literas nul- 
lum , irritum, atque inwalidum declararimus , 
publicatum, d. Carolo Thomae Cardinali tunc 
Patriarchi , ac Commiflario, & Votatori gene- 
rali cujufvis Jurifdittionis exercitium in fua Dice- 
cefi Macaonen. interdixerit , (j) omnemque eia 
fuis Subditis obedientii aftum exhiberi prohibue- 
rit : verum etiamejus nomine a quodam Lauren- 
tio Gomez aflerto illius Vicario generali adverfus 
dilettum Filium Conftantinum a Spiritu Sanilo 
Priorem , aliofque tunc exiftentes Fratres Con- 

vea- 



a) redi quefto Breve n. xi. 
ì ) Quefto decreto del Vefcovo di Macao , come 
pure il racconto delle violenze tifate contro 
il Legato- <Apoftolico fi legge nella relazione 
citata nella nota prima a quefta Bolla. Una 
cofa fola dobbiamo far ojfervare , ed è che que- 
fto Ve f covo riconofciuto il fuo fallo diede fo- 
gni di pentimento , e fcrifte al Tapa una 
lettera in cui contefta il dolore che provava 
per gli eccejft da fccommejft: la quale ftleg - v 
ge nelP opera Francefe intitolata Mne edotti 
ec* T om ■ ■ . • « pag • • • • 
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vcntus Noftrac Dominsc de Gratia milieu pati Ma- 
caonen. Ordinis Eremitarum Saniti Aufcuftini, eo 
quia ipfum Carolum Thomam Cardinalem tunc 
Patriarcham, ac CommilTarium , & Vifitaroren» 
generalem honorifice excepiffent , ad Interdicci , 
aliafque pcenas, Se Ceofuras Ecdefiafticas rtoa 
riiinus nulliter , quam injufte deventutn fuerit. 
Ad hacc idem Joannes Epifcopus eo temeritatis 
proceflit , ut minime attender ad petram » unde 
excifus fuerat , quafeumque Cenfuras a prsediito 
Carolo Thoma Cardinale tunc Patriarcha , ac 
Commiflario, Se Vifitatore generale latas prò ir— 
ritis, Se nullis habendasefle publice dedaraverit , 
immo etiam contra ipfum Carolum Thomam Car- 
dinalem tunc Patriarcham, ac CommilTarium > & 
Vifitarorem generalem , inverfo lane pcenarum 
per Canonicas San&iones irrogatarum ufu, ma- 
;oris excommunicationis Scntentiam promulgare 
non erubuerit: ita piane Apoftoticae Jurifdictionis 
hoftis, Se everfor faitus , qui illius cuflos , Se 
vindex praecipuus elle debuilTet. Praeterea adeo 
fe immemorem oftendit venerabilis Dignitatis fui 
charaiteris, ac inviolabili Religionis illius Juris 
jurandi, quo fe Deo , Nobis, Se Eccidi® in 
fufeipiendo Confecrationis munefce obftrinxerat , 
ut Miniftris , ac Officialibus Laicis earumdem 
partiuni duriora quaeque adverfos Dignitatepi, 
immo etiam perfonam predati Caroli Thomae 
Cardinalis tunc Patriarcha? , ac Commilfarii, ÓC 
. Vifitatoris generalis molientibus fe fociaverit, ac 
pene Dux eorum , qui Chriflum Domini facri- 
lego, ac deteflabili aufu multifariam vexarunt, 
& forte etiam adhuc vexant , fieri non formida- 
verit; aliaque plura adverfus ejufdem Caroli Tho- 
mae Cardinalis , tunc Patriarchi, ac Cojnmiflarii , 
& Vifitatoris generalis, immo potius adverfus 
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Noftram , & Sedis prsefatat authoritatem , ac 
Jurildi&ionem attentare praefumpferit . 

Innotuit pariterNobis , quod, praemilfis atten* 
tis, d. Carolus Thomas Cardinalis tane Patriar- 
cha , ac Commilfarius, & Vifitator generali^ ta- 
metfi tunc temporis in praefata Civitate Macaonen. 
non quidem a Paganis , fed ab Officialibus , & 
Miniftris Chriflianis, nulla facri characteris , nul-. 
la praeflantiflìme fuse Digniratis, nulla Ecclefia- 
fticarumSanftionum , nulla denique Jurifgentium , 
quod apud barbaras quoque Nationes facrofan- 
ftum, ac inviolabile eft , bibita rat ione , multo* 
tum militum diurna, no&urnaque cuftodia , ut 
captivus detinererur, aliifqueacerbiflìmis, ac pia- 
ne incredibilibui injuriis, & contumeliis, ipfis 
exhorrefeentibus Ethnicis, affli&us reperiretur ; 
nihilominus inter affe&ae valetudinis , ac tot alia» 
rum tribulationum, quas perlerebat , incommoda, 
crefeens quotidie magis in charitate Chrifti , in- 
viftoque animo illius caufara agens , poftquam 
praecipuos cjufmodi facrilegoram excefluum adver- 
fus ejus perfonam , ac Dignitatem commiflorum 
authores , ac vere iniquitatis filios, canonica: fe- 
‘Verttatis mucrone percuiferat, illofque, affixis 
publice corura eos Ichedulis , majoris exeom- 
municationis pra ;am incurrifle pronunciaverat: 
■liner alia, ad qua:, ut tua, quinimmo Noftra, 
& ejufdem Sedis Jura fortiter tueretur , imperter- 
rito animo devenit; omnia, & lìngula per Cu- 
riato Epifcopalem Macaonen, contraipfum, ejuf- 
que Jurifdictionem gefta , ut praefertur > utpate 
impedienti» exercitium muneris libi a Nobis com- 
mini , nec non Ecclefiafticae libertatis, & Apo- 
ftolicae »uthoritatis fummopere laefivacircumfcri» 
pfit, anno llavit , revocavi! , ac uti- nulliter , at- 
tentate, temere, & auda&er fafla dedaravit. 

.< . . i Sen- 
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Sententiam infuper afferei Interdici! in Fratres,- 
Se Ecclefiam prsefati Conventus Ordinis Eremita- 
rum Sanali Auguftini , fìcut praemittitur , latam , 
necnon quafeumque Citationes, Mandata, Edirta, 
ac Scripturas Jurifdirtionem Apoftolicam quomodo- 
libet Izdentes , ant rWi-qaitìquo modo contraria* 
revocar!, aboleri, deieri, ac prò nulliter fartis , 
nulliufque roboris, ac momenti haberì, Se haben- 
das effe mandavit ; ipfum vero Joannem Epifco- 
punì propter praemiffa Cenfuras omnes a Sacris 
Canonibus, Se Apoftoiicis Conftitutionibus , ac 
praefertim Literis die Cornac Domini fìngulis ar> 
nis iegi. Se promoigari folitis , contra Emilia 
perpetrantes inflirtas, damnabiliter incurriffe , ìl- 
lumque prò excommunicato , Se a Fidelium con- 
fortio fegregato. Se vitando haberi , Se habenduiw 
effe fìmilirer declaravit. Poli hzc cum accepif- 
fet , in eadem Civitate Macaonen. non fernet 
adverfus Pontifici* poteftatis Jura , Se Ecclefia- 
fticam libertatem convenire in unum , atque in 
tenebrarum confilia , non modo Miniftros , Se Qffi- 
ciales Laicos , fperantes auxilium in fortitudine 
Pharaonis , Se habentes fiduciam in umbra iEgypti f > 
fed etiam eos, qui caeteris lucis exempla praebe- 
re, atque utpote de Altari viventes, vel Religio- 
fo ftrirtioris vitac, Se obedientiar Inftituto addirti, 
Apoftolicam authoritatem precipue ertcolere de- 
buiffet, turpiter confpiraffe: omnia, Se lìngula 
inejufmodi Conventibus, feu potius ConciliabuliS 
Decreta , Se Sratuta, quae Sedis Apoftolicae pre- 
fa tae , Se Ecclefiafticae Immunitatis Jura quovis 
modo lzdere poterant , uti nulla , irrita , Se in- 
valida, nulliufqUe roboris, Se momenti paritei* 
habenda effe dccrevit, omnefq.ue. Se finguloscu* 
jufvis ftatus. Se conditionis, dive Laicos, live 
Ecclefiafticos , tam Saeculares , quam Regulares 
• ■ ,* E 4 cu- 
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cujufcumque Ordinis, vel Inftituti , qui Conviti- 
tibus, feu Conciliabulis hujufmodi interfucrant 
ibique aut fuadendo, aut confulendo, aut fub- 
fcribendo , aut mandando , aut alias quomodolibec 
direde, vel indirete Decretis , & btatutis prae-: 
didis confenferant, Cenfuras, & pcenas Ecclefia- 
fticas contra haec perpetrante* in ApoftolicisCon- 
ftiiutionibus , ac potilfimum Literis die Ccenaa 
~T 5 onimi legi folitis fupradidis contentas incur rif- 
fe, illol'que proprerea prò cxcommunicatis , & a 
Fidelium gremio fegregaris , & vitandis, haberi , 
Se habendos effe denunciavit. 

No vi ili me demum e remotiflìmis illis Regio- 
nibus Nobis lignificatimi fuit , illatas eidem Ca- 
rolo Thomas Cardinali Commiffario , & Vifita- 
tori generali , ejufque Dignitari mulriplices, ac 
pene inauditas vexationes, etiam poftquam illue 
innotuerat , eum , eximiis fuis ita exigentibus 
meritis , ad fublimem Cardinalarus honorem a 
Nobis evedum fuiffe, minime ceifaiTe: prae cae- 
teris vero fupradidum Laurentium Gomez alTer- 
tum Vrcarium generalem Macaonen. in alium 
prorupifle graviifimum exceflum; cum cnira di- 
/ dus Carolus Thomas Cardmalis ob juftas, & 
ratìonabiles caufasabeo expreifas , diledos Filios 
Presbyreros Regulares Societatis Jefu in dida 
Civitate Macaonen. ^xiftentes, illorumque Eccle- 
fiacn, Collegium , ac Semioarium Ecclefiaftico 
Interdido fuppofuiflfet , idem Laurcntius non mo- 
do Interdidum hujufmodi irritum , ac nullum 
temere deciaravit ; verum etiam fuo ad id pro- 
mulgato Monitorio, feu Edido , omnibus. Se 
lingulis Epicopatus Macaonen. Subditis, cujufcum- 
que tandem gradus, conditionis, Se praeeminentiae 
exifterent, ne cum Diledo Filio Petro de Amarai 
Frarre exprelfc profelfo Ordinis Praedicatorum , 
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qui prò debita eidem Carolo Thomae Cardinali 
femper , & coftanrer pracftita obedientia , xrumnas 
plurimas magno , fortique animo fuftinuit, aliif- 
que f ratribus Conventus Macaonen. didi Ordinis , 
inimo nec cum aliis quibufcumque five Laicis , 
five Ecdcfiafticis tam Sxcularibus, quam Regu- 
laribus cujufcumque Ordinis , feu Inftituti dido 
Carolo Thomx Cardinali obedientia exhibentibus, 
confortium ullum, feu commercium haberent , 
fub pcena excommunicatìonis per contravenientes 
eo ipfo incurrenda, diftride prohibuit, ac inter- 
dixit. Quibus permotus, aliifque pluribus fupra- 
didi Laurentii reatibus attenti^ , idem Carolus 
Thomas Cardinalis ipfum Laurentium excom- 
municatum pubi ice declaravit , & tanquam putrì- 
duro membrum aChriftifidelium còQtortio abfcif- 
fum pronunciava: Subinde /vero prtedidum Joan- 
nem Epifcopum non modo.'fjo&iem Laurentii fui 
alferti Vicarii generalis ge/U temere, ac perperam 
propugnamelo, (ed etiam fecundum duritiam fuam , 
& impoenitens cor thefaurizantem Gbi iram in die 
irx * ac peccatum fuper peccatum adjicere non 
dubitantem , menfe ,Septembri anni 17051. Diled^ 
Filio Promotore Elicali fuse Apoftolicx Vifitarioois 
infrante , ad comparendum infra annum in Alma 
Urhe Noftra coram Nobis, ac fe defendendum, 
& purgandum de cxcetfìbus in prxjudicium Ec- 
cidi* , atque Apoftolicae Sedis prxdidae , & con- 
tra proprium jurarftentum Epifcopale commiflìs, 
necnon ad dicendum caufam quare contra ipfum 
ad depoGtionis, aliafque graviores pcenas arbitrio 
Noftro irrogandas , procedi non deberet , citari, 
ac moneri juflit, & mandavit. 

Cum autem ea omnia, quae adverfus prxfatum 
Carolum Thomam Cardinalem , Gcut prxmittitur , 
decreta, gefta , arque attentata fuerunt, quxque 
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profecto nonnifi fummo omnium Chriftifideliunt 
horrore , ac mcerore audiri poffunt , intolerabi- 
lem prorfus Ecdefiafticas Immunitatis, Dei or* 
dinatione, & Canonici* Sandionibus conftitat*, 
debitaeque huic Sandae Sedi obedientiae violatio* 
rem , immo potius everfionem importent : adeo* 
que Romanum Pontificem in fuprema didae Se- 
dts fpectìla cuffl poteftatis plenitudine ab Altifr 
fimo collocatum , ad quem in primis pertinent 
damna , & offenf* , quae Chriftis Domini inferun- 
tur, in tanta, & tam gravi Divini omnis, atque 
humani juris pertutbatione otiofum, ac defidem 
effe minime pariaatur. 

* Hinc eft, quod Nos, qui ex commilfi Nobis 
«rlitus Paftoralis officii debito quorumeumque 
eidem Apoftolicae Sedi , Sandafcque Dei Ecclefis» 
competentiunt jprium, necnon quarumvis Eccle- 
Eafficarum perfóiiatonv , praefertim non minus 
rnfignium meritorcrftl ^quam fublimis in eadem 
Ecdefia gradus fplendore fulgentiutn r libertaria , 
ac Dignitaris affertores in Tetris, ac vindices * 
Domino configuri fumus: tametfi didus Carolus 
Thomas Cardinali», quantum fibi inter illas, in 
quibus verfabatur, &fòrfanadhuceriam verfatur, 
angufiias, permiffum fuir, ea omnia r quac ad 
ìpfios munos pertinebant, quaeque proinde firma 
femper, & falva effe volumus, ftrenue, acfideli- 
rer, ut prstfertur, implere non prattermifem : 
nihilominus Pontifici! etiam Judicii noftri accef- 
fione Ecclefiaftica Jurifdidionis indemnitati ube- 
rius confulete, Noftraque , & didae Sedis jura 
(arra , teda, atque illibata .quantum Nobis eac 
alto conceditur, enixius tueri , & confervare cu* 
piente», necnon- omnium , & finguiorum in piac- 
ili iffis , feti eorum occafione tam ab eifdem Joan- 
ne Episcopo » ac Laurentio Comes ejus afferto 
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Vicario generali , quam a pracdiftis Officialibus, 
ac Mìniftris, aliifve quibufcumque perfonis, five 
Ecclefiafticis , live Laicis quomodolibet adora m , 
de geftorum feriem, caulas, de circumttantias 
etiam aggravantes , necnon Officialium, Mini- 
ftrorum, aliorumque praefarorum qualitatei, Di- 
gnitates, Nomina, Se Cognomina, aliare qu«- 
cumque etiana fpecifica, & individnam mentio- 
nem , & expreffionem requirentia , praefentibus 
propiene, & fufficienter expreffis , acexadiffime, 
& accuratiiìime fpecificatis habentes j Motu pro- 
prio, acexcertafcientia, ac matura deliberatione 
Noftris , deque Apoftolicae poteftatis plenitudine 
prxfata omnia, & lìngula Decreta, Monitoria, 
Ordinationes, Lireras, Cenfuras, Declaratiónes, 
Refolutiones , Interdilla, Mandata de Edida, ac 
alia quzlibet tam a Joanne Epifcopo , & Laurentio 
Gomez ejus allerto Vicario generali , quam ab 
Officialibus, &Miniftris i'upradidis, aliilque qui- 
bufvis perfonis tam Sxcularibas , five Ecclefiafticis, 
five Laicis, cujufcumque tandem ftatus, gradus , 
conditionis, & Digniratis fuerinr , quam cujufvis 
Ordinis , Congreganonis , Indirmi , & Societatis , 
etiam JESU , Regularibus in prxmiffis , five eorum 
occafione adverfus perfonam , feu Dignitatem 
iupradidi Caroli Thomae Cardinalis Commifiarii , 
& Vifitatoris generalis, feu alias in prarjudiciutn 
SLibertatrs , Immunitatis , Se Jurifdidionis Ecclefia- 
fticas , atque authoritatis Apoftolicae refpedive 
quovis modo edita, promulgata, fcripta, lata,' 
ada , fada , getta, & perpetrata cum omnibus, 
de fingulis inde fequutis , & forfan quandocum- 
que fequuturis , penitus , & omnino nulla , irrita, 
invalida, iniqua , injutta, damnata , reprobata , 
inania , temeraria , Se a non habentibas poteftaterrt 
damnabiliter attentata, ac de fado praefumpta, 

. . nui- 
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oulliufque roborisr & momenti* vel efficaci* 
effe, & ab initio fuiffe. Se perpetuo foie, ne- 
xninemque ad illorumobfervantiam teneri, immo 
nec ea a quopiam obfervari poffe, vel potuiffe» 
neque iLIam ullum ftatum facere, vel feciffe , 
fe<$ perinde, ac fi nunquam emanaffent, nec fa- 
£la fuiffent, prò non extantibus, & non fa&is. 
perpetuo itidem haberi debere, tenore praefentium 
declaramus . Et nihilominus ad majorem , Se 
abundantiorem cautelam, Se quatenus opus fit, 
illa omnia, & fingula motu , fcientia , deliberano-^ 
ne, & poteftatis plenitudine paribus , harum ferie 
damnamus, reprobamus, revocamus, caffamus, 
irritamus, annullamus, &abolemus, viribufque. 

Se affettu penitus , & omnino vacuamus, ac prò 
damnatis , reprobati* , revocatis , caffatis , irritis , 
nullis, invai idis , & aboliti*, viribufque, & ef- 
fe&u penitus, Se omnino vacuis femper haberi 
volumus, & mandamus. 

Firmas praeterea, ac falvas effe fimiliter volu- 
mus, atque decernimus quafeumque cenfuras, Se 
prenas Ecclefiaflicas five a jure, five a praefaco 
Carolo Thoma Cardinale latàs , & promulgata* j 
quas praefati, & alii quilibet , qui praemiffa per- 
petrarunt , necnon adhjerentes , fautore* , Se defen- 
fores eorum, five qui illis auxilium, confilium, 
vel favorem quomodolibet praeftiterunt , propter 
eadem praemiffa quovis modo incurrerunt, aqui- 
bus polì condignam Ecclefia: praeftitam fatisfa&io- 
nem , nonnifi a Nobis , feu Romano Pontifice 
òro tempore cxiflcnte, vel etiam ab ipfo Carolo 
Thoma Cardinale , alioveCommiffario, Se Vifita- 
tore generali di&arum parttum fimiliter prò tem- 
pore exi (lente ( praeterquam in morti* articolo , 

& tunc cum reincidentia in eafdem Cenfuras, eo 
ipfo , quo convaluerint ) abfolyi , & liberar* 
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valeant . Facultate infuper non folum Nobis, dC 
huic Sandai Sedi , fed etiam ipfi Carolo Thomae 
Cardinali, (eu prò tempore exiftenti Commif- 
iario , & Vilnatori generali prxdido ex pr effe 
refervata, quatenus illi minime redierint ad cor, 
i'ed in Tua contumacia perfiftentes , Cenfuras, de 
pcenas Ecclefiafticas hujulmodi animo, quod abfit, 
iultinuerint indurato, ad alia canonica, & fe- 
.veriora remedia quandocumque procedenti. 

Decernentes etiam eafdem praelentes Literas, 
& in eis contenta quaecumque, etiam exeo, quod 
praefati , &alii quicumque in prxmiflìs, leu eo- 
jum aliquo jus, vel interelfe habentes , leu habe. 
re quomodolibet praetendentes , cujufvis flatus, 
gradua , Ordinis , praeeminentiae , de Dignitatis 
pxiftant, feu alias fpecifica , de individua mentio- 
ne , de expreflione digni illis non confenferint , 
neo ad ea vocati , citati, & auditi, caufaeque, 
propter quas praelentes emanarint , fufficienter ad- 
dudae , verificat® , & jullificatx non fuerint, auc 
ex alia qualibec etiam quantumvis juridica , de 
privilegiata caufa, colore, prxtextu, de capite 
etiam in corpore Juris claufo , etiam enormis, 
enormiflìmae , & totalis laclìonis nullo unquam 
tempore de fubreptionis, vel obreptionis, aut 
nullitatis vitio , leu intentionis Noftrae , vel in- 
tereffe habentium confenfus , aliove quolibet etiam 
quantumvis magno, de fubftantiali, ac incogita- 
to , & inexcogitabili defedu notari, impugnari, 
infringi, retradari , in controverlìam vocari , aut 
ad terminos Juris reduci , feu adverfus illas aperitio- 
nis oris, reftitutionis in integrum, aliudve quod- 
cumque Juris, fa di , vel gratis remedium in- 
tentar]', vel impetrari , auc impetrato, feu etiam 
tnotu , feientia , de poteftatis plenitudine paribus 
Concetto, vel emanato, querapiara in Judicio, 
> vel 
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vel extra ìllud uti, feufe juvare ullo modo po£> 
fc, fed ipfas praifentes Literas femper firmas, va- 
lidas , Se efficaces exiftere, Se fore, fuofque pld- 
narios, Se inrregros effettus forti ri , & obtinere, 
ac ab illis , ad quos fpe&at , Se prò tempore 
quaftdocumque fpe&abit , in vioIabiJ iter , & i ri- 
concilile oblervari; ficqne Se non aliter in prac- 
miflìs per quofeumque Judices Ordinario* , Se 
delegatos etiam Caufarum Palarii Apoftolici Au« 
ditores , ac S. R. E. praefatac Cardinales , etiam 
de Lateie Legatos, Se ejufdem Sedis Nuncios* 
aliofve quoslibet quacumque praeeminentia , Se 
potevate fungentes , Se fundturos, fublata eis. 
Se eorum cuilibet quavis aliter judicandi , Se in- 
terprerandi facilitare, Se ammontate, judicari, 
& defioiri debere, ac irritumJ, Se inane, fi fe* 
cus fuper his a quoquam quavis authoritate # 
feienter , vel ignoranter contigerit attentarli Non 
obftantibus praemiflìs , acquatenus opusfit, No- 
ftra , Se Cancellare Apoftolicae Regula de jure 
quaefito non tol tendo, aiiifque Apoftolicis, ac in 
Ùniverfalibus , Provincialibulque, àSynodalibus 
Conci liis editis generalibus , vel fpeeialibus Confti- 
tutionibus, Se Ordinationibus , necnon EccJefise 
Macaonenfis , Se quorumeumque Ordioum , Con- 
gregationum, Inftitutorum , &Societatnm, etiam 
JESU, aliii ve quibufvis, etiam juramento, con* 
firmatone Apodolica , vel quavis firmitatc alia 
roboratis, Sratutis , & confuetudinibus , acufibusy 
&ftylis, etiam immemorabilibus ; Privilegiis quo- 
que, Indultis , Se Lireris Apoftolicis Ecclefiae 
Macaonen.Ordinibas , Congregarionibus, Inftitu- 
tis, Se Socieratis, etiam JESU, praedittis, il» 
lorumque refpe&ive Prxfulibus , Superioribus , 
Se Perfonis , aiiifque quibuslibet etiam quantumvis 
(ublimibus, Se fpecialifTima mentione dignis , fu» 
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tjuibufcumque verborum tenoribus, Se formis, 
ac cum quibufvis, etiam derogatgriaruoi dero- 
gatoriis , aliifqué efficacioribus > efficaci (Ti mis, Se 
infolitis claufulis, irritantibufque , & aliis De- 
cretis, etiam motu, feientia , Se poteftatis ple- 
nitudine fimilibus, feu ad quarumeumque perfo- 
narum etiam Imperiali , Regali , aliave qualibec 
mundana, vel Ecclefiallica Dignitate fulgentium 
inftantiam , aut earum contemplatione , feu alias 
quoraodolibet in genere ? vélin fpecie etiam con- 
flftorialiter in conrrarium praemifforum conceffis, 
editis , fa&is , ac pluries ireratis , & quantifeumque 
vicibus approbatis, confi r mat is y & innovatis. 
Quibus omnibus , &fingulisy etiamfi prò illorum 
fufficienti derogatone de illii , eorumque roti* 
tenoribus fpecialis y lpecificaV expreffa , Se in- 
dividua, ac de verbo ad verbum , non autetn 
per claufulas generales idem importantes, men- 
cio > feu quaevis alia expreffio habenda , aut alì- 
qua alia exquifita forma ad hoc (ervanda foret, 
cenores hujulmodi, ac fi de verbo ad verbum, 
nihil penitus omiffò , & forma in iilis tradita 
obfervata , exprimerentur, Se infercntur, praefen- 
libus prò piene , & fufficienrer expreflìs , & in- 
fertis habentes, illis alias in fuo robore perman- 
furia, ad praemifforum efFeftum Hac vicedumtaxat 
fpeciaìiter, Se ex preffe deroganti us , ac derogatum 
effe volumus, caeterifquecpntrariisquibufcumque . 
Volumus autem , ut earumdem praefentiutn Lite- 
rarum tranfumptis, feu exemplis, etiam impref- 
fìs , manu alicujus Notarii pubblici fubfcriptis, 
Se figlilo Perfonae in Ecdefiaftica Dignitate con- 
ftitutae munitis, eadem prorfus fides tam in Ju- 
dicio, quam extra illud ubique adhibeatur, quae 
eifdem pratfentibus adhiberetur , fi forent exhibf- 
tsc, vel olienfae. Datum Romae apud S. Petrum 
1 fub 
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fub Annulo Pifcatoris die 1 5. Martii MDCCXI. 

Pontificatus Noftri Anno XI. 

■ F. Oliverius. 

- . «. 

N. XVI. 

; ORAZIONE 

Di Clemente XI. fatta in C’onciftoro per reiezione 
di M.di Tournon in Vifitatore per la Cina. 

* i , 

In Consistorio Secreto habito die 5. 

Decembris 1707. 

ARGUMENTUM. 

1* ^ .» 

Cbrijlian <e Religionis fiatu in Sìnarum & alti s 
finitimis Indiarum Oricnta/ium Regnis expofito , 
exortifque nuper inter Mijfionarios _ Apoftolicos 
illarum partium dijfidiis commemorati: DD . 
Cardinalibus proponit fufceptum a Sancitale 
Sua confilium mit tendi ad eas Regioncs Visita- 
totem Mpoftolicum cum potevate Legati de La- 
tere congruo Mijftonariorum numero boneftatum . 
Mox ad id Minijìerium eligit Carolum Tbomant 
Mutilar d de Tournon Taurinenfem Tonttficium 
Cubicularium honoris nuncupatum -, quem de- 
mum jLnùocben* Ecclcfite Vatriarcham con- 

. ftituit « . ..... • / 

Venerabiles Fr atre*. 

S peculatore* Domus Ifrael fuper Cathedram 
Principis Apoftolorum infcrutabili Divinae 
Previdenti* arcano conftituti non modo gravif- 

firn* 
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(ima Ecclefiarum omnium folicitudine premìmur , 
fed ad univerlam quae fub Coelo eft ex omni 
tribù , & lingua , & populo & natione gentium 
. multitudinem mentis noftrae oculos jugiter cir- 
cumferimus. Quantum fìquidem in Nobis eft a 
Solis ortu ufque ad occafum laudari nomen Do- 
mini fummopere cupimus, adeoque etiam ad re* 
morirti mas ab hac Sancta Sede Regiones Paftora- 
lis vigilanti* noftrae curam extendimus, ut ibidem 
Chriftiana Religio quotidiana Infidelium accef- 
lìone latius propagetur, &qaorecens indurla fuit 
magis in dies benedicente Damino ftabiliatur . 
Paternum tamen prae caeteris animum pullat , 
iftudiumque noftrum excitat & impellit amplif* 
limum Sinarum Imperium in quo ftrenua Evan- 
gelicorum Miniftrorum opera a multis jam an- 
nis Chriftus annunciatur, & colitur, ma/orefque 
inde fru&us ( Deo incrementum dante )expe£tarì 
merito portiint . Verum quia in latirtìmis illis 
regionibus quae albae funt jam ad raeffem inimi- 
cus homo ab aliquot annis multipliciter zizania 
fuperfeminare nonceffat, ne Chriftiana: fidei feges, 
quae, ut audivimus, ab ethnicis illarum partium 
poteltatibus crefcere finitur, ejus profeto ope 
qui olim fufcitavit fpiritum Cyri Regis Pertarum 
ut juberet praed icari in univerlo Regno fuo etiam 
per Scripturam Apoftolicorum Miflionariorum,quod 
maxime deflendum effet, in diverfa tendentium 
dirtìdiis, veluti fpinis fuffocetur de pereat ; utque 
infìmul pluribus variifque vaftiflìmae illius Mif- 
iìonis necertìtatibus profpiciatur , eiufdemque ftatus 
ac in ea laborantium Operariorum ftudia huif 
Sandlac Sedi fìdeliter innotefeant ; divino prius 
per Nos diuturnis atque accuratis precibus implo- 
rato praefìdio, ut mentem noftram lumine fuse 
claritatis inftrueret, habitaque fu per praemirtiscuin 
Tomo FIL F qut- 
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qutbufdam ex Fraternitatibus Veftris » nempe cum 
partirulari Congregatione. (Jardinalium utgociis 
propagandar l : idei prxpofitorum del iberatioue ma- 
tura , Virum aliquemmorumintegritate, dottrina, 
atqtre prudentia commencatum , Vifitatoren» Apa- 
ftollcum coni' poreftate Lrgati.de Latrread prae- 
farmn Sinarum aliaque finitima Indiartun Oiien- 
talium Regna una cum congruo Mtflìonariorum 
comitatu in nomine Di mini mitterc cvnriituimus. 
Quo - vero is majori cum honorificentia ad Dei 
gloriarci animarumque prctioliilimo Unigeniti Dei 
FHii Domini Noftri Jefu Chrifli Sanguine re- 
demptarum falutem tanto fungi valeat Mmifterio 
Patriarcali eum titulo Antioche»* Ecfdefi* de 
prrfenti varantis decorare inrendimua j-opportunum 
fc il i re t ducimus ut qui ad novos ; Chriftifideles 
mittendus eft, ejus potiflìmum Civitatis Paftor 
exiftat , ubi , ut in Apoftolorum acìis habemus, 
primum cognominati funi difctpuli Chriftiani. 

Vacat igitur Ecclcfia Patriarchalis Antiochena 
per cbitum Michaelis Angeli Matthaei ultimi il* 
lius Patriarchi* •. •„ -, ; 

r Antiochena C^vitas inter Regias Syri* Urbes 
primaria dignitare non minus quam magnitudine 
celeberrima nunc pene inhabitata iuh Turcarum 
Tyrannide reperitur; ideo illìus ftatnm derieri 
magis quam enarrar» cor.gruum eft.i . 

Lidem Ecclefix Palriarchali prxricerc intendi- 
snus eum , quem , ut diximus , uti Vifìratorem Apo- 
iiolicumcum potevate eriam Legati de Lacere ad 
Sinarum aliaque Indiarum Orientalium Regna 
«nittere decrevimus, videlicet dilttìumfiliumCa- 
K>lupr Thomam Maillard de Tournon ex Catho» 
Ficis Se nobilibus parentibus in Civitate Tauri- 
uehfi" ottum Juris utriafque Do&orem , .i»acrae 
Thcologiae Magiftrum in Ucro Presbyterarus Or • 
i ,.i dine 
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dine a pluribus ànms conftitutum ,ac Cubiculari uni 
noftrum honoris nuncupatum virum Tane , que- 
madmodum etiam familiari experientia novimus, 
pietate , dottrina , & prudentia longe praeftantem. 
Quid Vobis viderur ? ■> 

Authorirate Omnipotentis Dei , Santtorum 
Apoftolorum Per ri & Pauli ac noftra 

Providemus Hcclefìic Patriarcbali Antiochena? 
de perlona prsefati Caroli Thomae praeficientes 
eum in Patriarcham & Paftorem cura retentione 
omnium, & quorumcumque quae obtinet. 

In nomine Patris «F , & Filli 4 », & fpiritus 
Santti . Amen . 

• N. -XVII. 

. ORAZIONE 

Nella Creazion di M. Tournon in Cardinale. 
la Conjtflorio fecreto babito die i. <Augufti 1707. 

’ ‘ ' * •' • • • t ' . ' * • y 

Venerabius Fra tre s . / 

A D gloriam Omnipotentis Dei, Santtaeque Ro<* 
manae Ecclefia; ucilitatem ac decus , palam 
hodie evulgare ac declarare Nntendimus unuui 
Praesbyterum Cardinalem quem dudum , nempe 
in Confiftorio fecreto habito die- 17. Menfis Mail 
anni proxime preteriti unacumaliis novendecim 
Cardinalibus creavimus , & in pettore referva- 
vimus, videlicet: Venerabilem Fratrem Jofephuni / 
Vallemanum Archiepifcopum Athenienlem Palatii 
noftri Apoftolici Pra:fettum ; cujus virrutes non 
recenfemus, quia vobis fatis comperi* funi ac 

F 2 oo- 
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notar . Praterea cum non minus iis qui longe , 
quam illis qui prope funt debitores fimus , ac 
Òperarios in vinea Domini non modo fub oculis 
noftris, fed etiam in longinquioribus Orbis ter- 
rarum partibus ftrcnue , fideliter ac fruduofe la- 
borantes praeclarioribus Apoftolicac liberalitatis 
praemiis, decorari maxime deceat; ut Chriftianae 
Religionis ac Catholicae fidei in remoti(Timis ab 
hac Sanila Sede Regionibus folidiori ftabilimento, 
& lariori propagationi omni qua poflumus ratio- 
ne opportune confulamus, creare fimiliter inten- 
dimus alium Presbyterum Cardinale»! , videlicet 
Venerabilem etiam Fratrem Carolum Thomam 
Maìllard de Tournon Patri archam Antiochenum, 
quem fere ex fexennio, ut Vobis notum eft , de 
Fraternitatum Veftrarum confilio pariter , & af- 
fenlu t Noftrum , & Apoftolicac Sedi» Generalem 
Vifitarorem inSinarum, & aliis Indiarum Orien- 
tai ium Regnis cum poteftate itidem Noftri & 
ejufdem Sedi» de Latere Legati depuravimu». 

Quid vobis videtur.** 

Audloritate omnipotentis Dei, Sanilorum Apo- 
ftolorum Petri & Pauli, ac noftra dedaramusac 
refpetìive creamus S. R. E. Presbyteros Cardina- 
le» Jofephum Vallemanum Archiepifcopum Athe- 
nienfem, ac Carolum Thomam Maillard de Tour- 
non Patriarcham Antiochenum cum derogationi- 
bus & claufulis necelfariis, & opportuni. 

In nomine Patris + , & Filii f » & Spiritus 
t Sanili. Amen. 
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N. XVIII. 

LETTERA 

Del Vefeovo dì Conon al Marche/e di Tournon , 
in cui gli da notizia della morte del 
Cardinale di Tournon. 

Signore. 

P Enfo che voi abbiate di già faputa per gli 
avvilì pubblici la cattiva nuova cbe fono per 
darvi, e che ad ogni modo credo di dovervi par- 
tecipare. Imperocché vi fono delle nuove, che 
tutto che fieno funefte, importa molto il faper- 
le. Sappiate adunque che Martedì pafi'ato per 
via d’ una lettera della Cina , di cui mi fi man- 
dò copia da Parigi , intefi la morte del Cardinale 
voftro fratello. La Lettera éd’ un Padre Fran- 
cefcano Fiamingo , che faceva fapere al Superio- 
ra del noftro Seminario, che efiendo l’anno fcorfo 
pafiato da Batavia alla Cina , ed efiendo arrivato 
in Macao ai 24. di Luglio, v’ aveva intefa la mor- 
te di quello gran Cardinale, che là era giunto, 
diceva egli, ai diecidi Giugno. Non indicava egli 
alcuna circoffanza particolare della morte del 
Cardinale , fe non che era morto dopo aver ricevu- 
ti tutti i Sacramenti. Mi portai la mattina fe- 
guente dal Papa a partecipargli la trilla nuova . 
Al lentirla , diede S. S. fegni di fommo dolore, e 
mi difle ch’era un Santo i io foggiunfi, e un Mar- 
tire ; e S. S. l’ approvò ripetendo , e un Martire . 
Mi dilfe di più, che aveva già rifoluto di farlo 
fuo Vicario, ritornato che fofie in Roma, e che 

F 3 ave- 
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aveva com unica^a quella rifoluzione a dee Cardi- 
nali de’fuoi più famigliai : che voleva fargli nella 
iua Cappella efequie folenni con un’ orazione fu- 
nerale. M’ordinò poi di non parlare ad alcuno 
di quella nuova, toltone 1 ’ Abate Farinelli , finat- 
tantochc averte prefe alcune mifure. In quefto 
mentre però la nuova è venuta da varie partì, 
ed il mercordì Hello s’ è divulgata per Roma . 
D. Carlo Nipote del Papa mi fcrirte la lera d’ 
averla faputa per lettera di fuo fratello , che poi 
mi fece vedere il giorno feguente. In efla met- 
tevafi la morte agli g. di Giugno f ‘Forfè chi ha 
fcritto a Parigi , ovvero chi ha copiata la lette- 
ra, ha preio abbaglio nella data. Il Papa altresì 
ha ricevute altre lettere, delle quali io non sò 
le particolarità , perciocché la triftezza e il dolo- 
re, che provo, non m’ bann'o permelfo di vedere 
quali neffuno. Sono però perfuafo, che il Signor 
Abate Fatinelli vi comunicherà le notizie, eh’ 
egli avrà avute. Non imprendo, Signore, a con. 
Colarvi , avendo io lìelTo al pari, e più di ehic- 
chefia bilogno di confolazione , perché ben conofco 
qual perdita abbia fatta la Chiefa , e la Mirtìone 
della Cina. Appena ho potuto dire quella mat- 
tina la Santa Meffa , nè porto far altro che fcriverv» 
due parole. Sono con profondo rifpetto. 

Signore ec. 

Roma \$ . Settembre 1711. 

v 

Carlo Vefcovo di Couon . 
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Su la morte del detto Cardinale. 

* • - * • • * » * -* . . * • . . . * ^ « ? 

• . : , >.i I * r ~ • » » « : i ‘" . « k \ \. £ 

V Enerabile$ Fratres v Saepius Nos ex hoc lo- 
co publica mala deflevimus: domenicani 
hodie Noltram, ac Veltram itidem iattura ni do- 
lemus; nifi ramen & publica dici illa mereatur, 
quae (um Noftra > & Veltra fit, cenleri. etiam 
debet .uni veri# Ecclefiae calaniitas. Bene jam in- 
telligitis , de acerbo Nos obitu CAROLI THÒ* 
MÌE Cardinale de Touraon verba tatturos • Ami- 
fimns* Verjerabtles FratreS} aqiifimus Orrhojoxae 
Religioni Zelatorem maximum: Pontificiae au- 
thoriratis intrepidum Defenlorem: Ecclefialticae 
Dilciplina Aflertorem fortifiìmum : magnumOr- 
dinis Veltri lumen, & ornamentum. Amifimu* 
Filium Noltrum , Fratrem Veltrum, plurimis , 
quos pro Chrilti cauta fufcepit, laboribus aceri» 
tum ; diuturnis, quas pertufic, aerumnis confe. 
ftum : contumeliis , quas forti , magnoque ani. 
ino fuftinuir', innumeris , velut aurum in fornace 
probatum . Haoc tamen , fi rette perpendantur , 
tantum abelt , ut ad cumulandum luttum no- 
ltrum fine apra, ut potius omnem doloris fen- 
fum ab animis noltris abltergant. Ncque enim, 
juxta moimmn Apolidi , contriftari de dormienti- 
bus debemus, ficut de casieri, qui fpem non 
habent . Pictiofam in tonlpettu Domini piiflìmi 
Cardinalis mortem fuilfe, julte fperare nos jubet 
eximius i Ile Catholicae Ficlei propaganda Zelus, 
quo ubi prinaum ad Apoltolicum Minilterium fi 

F 4 Deo 
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Dco vocatus per Nos fuir , illico humiliter ob- 
temperata, Aulam, Urbem, Parentes, Confan* 
guineos, Amicos, eaque omnia , quac natura cui- 
que gratiflìma facit , alacri, Acuti noflis, animo 
dereliquit, long'fTimoque itineri, ac periculorom 
pieno fe committere non dubitavit. Sperare nos 
jubet ardens illa qharitas , qua rot remotiflìmis 
Terrarum, Marii^mque fpatiis peragratis, nun- 
quam fecit Animàm fuam pretiofìorem , quam 
'fe: ac foras miflcV timore, loquutus fuir de te- 
ftimonùs Dominion confpettu Regum, & nonfuit 
confufus: femperque in tribulationibus gaudens, 
pergratum Deo , & Angeli ejus fpettaculutn 
exhibuit. Sperare ncs juber excelfus i 1 le huma- 
narum rerum contemptus , >quo ampliflìmam Di- 
gnitarem , ad quam, fuis ita abunde exigentibus 
mentis, a Nobis evettuf fuerat, & a qua nihil 
aliud , quam prò Ecclefìa , & prò Chrifto ufque 
ad fanguinis effufìonem inclufive, imperterrite 
decertandi onus, ac monirumacceperar, dimiffurunt 
fe potius, quam in Europam , Miflìonibus Sinici* 
derelitti*, remigraturum , lèrio ad No s fcripfit, 
& palam profefTus fu it - Sperare nos jubet fin- 
gularis illa pietas, qua in fupremis (uis Tabuli, 
relitta Pauperibus pecunia , Confanguineis legata 
Croce , propaganda Fidei Opus vere fanttiflìmutn 
ex alfe fcripfir haeredem; i 1 1 u fi re nobis documen- 
tum relinquens, quae , & qualia effe debea nt eo- 
rum teftamenta, qui de Altari vixerunt, & Ec- 
clefias minifteriis fe addixerunt. Sperare nos de- 
mum juber invitta illa Sacerdotali roboris con- 
danna , qua Vir vere Apoftoiicus, tametfi fuften- 
raretur pane tribulationis , &aqua angufti* , of- 
ficium tamen fuum nunquam dimifit : ac non mi- 
bus diuturna Cuftodia injuriis, quam aliis gra- 
cidimi vexationibus, ad fupremum ufque vitae 

* fpir 
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fpiritum forticer toleratis , bonum certamen cena- 
vie, curfum confummavit, fidem fervavi: . Quid 
ergo reliquum eft, nifi quod & merito etiam 
fperemus , repofitam ei fuiffe coronarti juftitias.^ 
Ita fané, & jufle fperare nos convenir. Verum 
quia id facit humana fragilitas, ut de mundaoo 
pulvere etiam religiofa corda feepe lòrdefeant, 
noftras prò defungi Cardinalis Anima ad Deum 
preces, atque fuffragia deefle, Cbriftianae charita- 
tis ratio non patitur. Id & privatim hadlenus 
Kos ipfi farpius agere non omifìmus, ac ut ali- 
quid piaeter morem erga infuetie virtutis Viri 
memoriam peragamus, pubblicis infuper in Pon- 
tifìcio Noftro Sacello Exequiis fiata die Vobis 
iodiccnda folemni ritu praeftabimus . Firmam in- 
terim in fpem adducimur , foreut Cardinalis de 
Tournon Sinenfem MifIìonem,quam vivens dilexit, 
etiam eCoelefti Sratione benigno vultu refpicere 
non dedignetur* fuaqueope id in primis ef&ciat ; 
ut quod ipfe anxiisadeo Votis exopra vit, avulfis 
tandem ex ilio agro, quarinimicus homo fuper- 
feminavit, zuaniis, Catholicas fi dei feges illic 
reflorefeat,- de ad majorem Divini Nominis glo* 
riam uberius in dies multiplicetur* 
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In lode del Cardinal di Tournon, recitata 
nella Cappella 'Pontificia il dì 27. Novembre 
del ijn.da M. Carlo Majelh Cappellano 
Segreto di $* Santità } e "Prefetto 
... ; , i della Vaticana .’ , 

» J ■ ■ “i. • , *:* . * i'i 

o r a t i;qJ : ... 

T Anta mihi, Beatiflìme Pater# in hodierna 
celebritate oboriuntur argurrienta lattiti*, 
ac tantus Apoftolicae virtutis fplendor affulget-; 
wr hic funeris ornatus ad triti iciam inftru&us , 
qui caeteris mortuorum laudationibus fuffragari 
confuevit, invilite orationi mese, atque importai 
»us objiciatur. Nam qui antea ex hoc loco, in* 
di&is exeqniarum honoribus ,■ Virorum Principum 
wvemoriam lupremo laudis officio funi profequu- 
ti , cum chriftianae rei ja&uram , pleraque ora* 
tione deflerent , funebrem tumuli apparationem 
na£li funt moeroris fui fenfibus obfecundantem . 
Mihi vero facrarum rerum non detrimenta, (ed 
eximia quaedam triumphi fpecies in ipfa mortis 
recordatione obverfatur . Diceodum eft enim de 
immortai is memori* Viro S. R. Eccl. Cardinale 
CAROLO THOMA MAILLARD DE TOUR- 
NON, qui rebus fapienter, & fortiter ad extre- 
mum ufque fpiritum geftis, inafperrima Sinenfi, 
& Indica expeditione , mirihcum propaganda 
Catholicae Religionis ftudium praeftitit , ac Se- 
dia Apoftolicae authoritatem , &jura vindicavic. 

Cu* 

f 
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Cu jus itineribus , periculis , aerumnis , morborum , 
mortifque cruciatibus, prò Dei gloria fummopere' 
appetitis , atque alacri animo exceptis, ac fupera-- 
tis , ficut nihil effe potuit Chrifto fpe&atori ju- 
cundius, ita nihil effe debetad excitandam omnium 
Chriftianorum , atque adeo hujus fan&iflkni con- 
ventus hilaritatem vehementius. Jure itaqueoptan-i 
dum erat, ut Milite;n Chrifli , nec maris, nec 
barbariae , nec morti* difcrimina pertimefcentem, 
ttiumphali potius ritu , apparatuque, trophaeis , 
imaginibus, 1 1 terifque faftorum teftibus* magni- 
fico opere extrudla mole exhiberemus. Praefertim > 
quod ita, non lolum jufta fortiflìmo Athletas of- 
ficia folverentur, led mea quoque laudantis in- 
firmi ras plurima ope relevaretur. Nam quacun- * 
que mihi verbis affequi non licer, ipfa pompae 
infignia oculis. & animis effingerent, & infer- 
rent ; nec rerum magnitudini quidquam loquendi 
inopia detra&um iret. Sed quoniam divino con- 
filio datum eli, ut optimi Cardinalis egregia vir- 
tus inter adverfa potiffìmum emineret j lentio me* 
moriam illius-, & glori* curlum vitae curfibus 
obfequentem ; cum recordationi rerum geftarum 
nulla artrs folertia opituletur, immo adverfantem 
illa patiatur oratoris infantiam. Eo tamen fiet , 
nt nihil de claritate meritorum, aut imagines, 
aut figna, aut eloquentia fibi decerpant. TUR- 
NON1UM igitur iolis divinorum beneficiorum 
luminibus expreffum attendite , immo expreffum 
in eo Evangelici Miniftri fimulacrum , atque una 
divinae fapientae triumphos , qu* certamen forte 
dedit illi , ut vincerei . Hujus ego certaminis ubi 
fuero multiplicem, afperam , atque inufitatam 
conditionem exequutus, tunc omnes intelligent , 
quibus armis vittore pugna, vitaque CAROr 
LUS THOMAS exccfferit. • . 
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Nihil habuit antiquius, Pontificati! inito , CLE- < 
MENS XI. quamutadextremas Sinenfis Impetri , 

& Indiarum Orientalium plagas Apoftolicam prò- • 
videntiam intenderet, ubi primordia chriftiani no- 
minis ad fpem uberrimae fegetis fubolefcentia fen- 
ferat diaboli dolis, Se artibus attentar! ; acque in- 
terceptum prope Evangelica do&rinas iter ut ex- 
plicaret, nihil pietari , vigilanti*, confiliifque 
fuis reliquum fecit. Intclligebat Pontifex fapien- 
tilfimus, in tanta locorum diftantia , atqueultimis 
xllis terrarum , marifque receffibus, nafeenti Ec- 
clefiac rite profpici non polle, nifi, qui authoritate 
valeret , in rem praefentem veniret , Se populo- 
tum ritibus, caeremoniis, moribus exploratis, deH 
* pravata emendaret, turbas incrementa Religioni? 
interpellantes extingueret, Se tradendi Evangelio 
explanataro reguJam , prsrfcriptionemque propone- 
ret. Quo ipfe pontificali ardore aeftuabat , palati» 
profeflus eli, nihil libi gratius fuiffe futurum,' 
quam ut provinciam illam vere apoflolicam prae- 
fens obiret, viamque foli icitudine omnium Ec- 
clefiarum interclulam indolui t . Quem igitur unum 
amplitfìma poteftate audum delegarec , a Deo 
Patre luminum diuturni* precibuscum flagitaffet, 
in CAROLUM THOMAM TURNONIUM ita 
oculos conjecrt , ut divino quodam inflinclu ad 
illum deìigendum excitari fé, urgeri, impellique 
affirmaret. TOURNONIiE gentis oobilitas , non 
pietate uiinus , quam vetuftate , Se honoribus com- 
mendariffima ; & Majorum exempla , quiftrenua. 

Se fideli opera fe/e, & Romanam Purpuram ce- 
lebraverunt , indolem CAROLI THOMJE facris 
laboribus delponderant . Excultum ecclefiafticis 
Audi is ingenium, jam antea lauream Theologiae , 

& Canonici juris commeritum , mores ad fum. 
piani religionem corapofitos, tradudam afliduis 

inno- 
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innocenti* argumentis xtatem, animi candorem ; 
fìdem , fapientiam , fortitudinem , ac fummum 
Dei glori* amorem perfpexerat Sandiflìmus Pon- 
tifex , tum prxfertim, cum lacri Cubiculi hono- 
re donatum , iis negotiis rranfìgendis probavit» 
unde divinis rebus maxime confultum vcllet ; quo 
illum ratused, nullis humanarum necelfitudinum 
rationibus pericula nov* militi* detredaturum. 
Et quidem prxter modelli* obtcftationem , qua 
le votisejus imparem faffus ed, opinione alacriorem 
invenit, oblataque difficultatis Ipecie , nondeter- 
ritum, fed provocatum , atque imperatis ultro 
obfequentiffimum . 

Non h*c levia fuere certaminis proludia, fed 
cum xrnmnarum conferto agminecongreflus acer- 
jrimus. Tunc ille tota acie conflixit, & debel- 
lava, cum limai omnia animo ob/eda prò Chrillo 
contemlit, qux deinde lingula in laborioliflimo 
curriculo fuftineret j adverlam valetudinem , longif- 
fimos, & infeftos curfus navigationis , inhofpita 
maria , barbaras terras , efferatas gentes , ancipitem 
acceffum , reditum vix fperandum. Quanti ea 
duceret CAROLUS fatis odendunt licer* ili*, 
quibus Marchionem Turnonium parentem fuum 
rei totius certiorem fecit ; ( i ) quas cum fxpius 
relego , veterum Confeflforum magnanimitatem 
reprxfentantes , Deo Opr. Max. gratular! geltio , 
quod in Ecclelia Tua nova femper indauret exempla 
virtutum . Cum enim nullas vit* illecebras libi 
cundationem obtulifle , ac beatifiìmam fortem fu- 
turam {criplilTet, li prò Apodolica Romana Re- 
ligione mortem occumberet, Patrem ora vit, ut 

Abra- 



( i ) Le lettere qui accennate fotta le prime due 
del Tom . 1. di quefia raccolta . 
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Abrahami virtutem imitatus, facrificium filii me- 
rito fu* alacritatis augeret, òc quam filio vitam 
dederat, Deo auclori libens offerret . Nimirum 
tantum aberat , ut fuorum defiderio retardaretur ; 
ut illos potius ad feedera pietaris incenderet ; nec 
jura fanguinis ultra valere pareretur, quam ad 
chriftian* obedienti* fan&ilìimam communio- 
nem . 

Salutem igitur commendatarum fibì gentium 
anhelantem , & Patriarcham Antiochi* renun- 
ciatum , CLEMENS XI Epifcopalibus facris 
initiavit aufpicatiflìmo die S. Thom* Apoftoli, 
cui imbuendi chriflianis myfteriis Indi orientales 
fortitoevenerant , quo feftodie CAROLUS THO- 
MAS fuerat in lucem editus, Deo deftinante» 
ThomSfc Apoftoli provincram , & follicitudinem 
fubiturus . Mox omni humanarum curarum im- 
pedimento explicatus , & perloluris ebriftianse 
caritatis offici is , amicos , conlanguineos , Urbem , 
patriam , domum non amplius repetendam fu pre- 
ma falute impartivit, & quo per CLEMENTEM 
a Deo legabatur, relidtis omnibus fequutus eli 
Chriftum. Hac quidem magnanima rerum carif- 
iìmarum abdicatione fanali plerique viri in chri- 
fiiaois caflris confecere ftipendìa fan&itatis; & 
cum propter nomen Chrifti fua reliquilTent , uno 
ilio .fecundo praelio perfundìi , evocati funt ad 
coronam. Sed ubi veteranis militibus propofita 
funt ultima experimenta virtutis, ibi CAROLO 
THOMJE pofitum eft militi* tyrocinium, immo 
potius audtoramentum . Nondum enim ad fibì 
commiffa externa, & tranfmarina bella fe com- 
paraverat, cum inteftina prius, & domeftica na- 
rur*, & fanguinis oppreflit, & profligavit, inde 
aufpicatus fladium laboris , ubi metam Evange- 
lica! laudis alii tenuiflent . 

• • Sed 
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Sed jam abeuntem, atque ad Indiai prope- 
xantem CAROLUM orationc profequamur inter 
ea immenfi Oceani pericula, quorum (ola cogi» 
tatione exhorre(cere confuevimus.. Saepe tifi qui- 
dem in longa multorum menfium ja&atione inter 
incredibiles moleftias de capite dimicatum eft; 
Temei tamen teftatifiìma Dei ope (ervatus eft, 
cum conclamata omnium falute, Te chriftianis 
praefidiis, & vettores ad mortem fubtundam com- 
muniffet. Pelago enim maxime Taeviente, ubi 
TURNONIUS facrofandae Crucis fignum chri- 
ftiano more turbini bus objecìt, repente concidit 
vis rempeftatis ; ( 2) ut vitam quidern proChrifto 
impendendam ad illuminandas provincias affer- 
ret, nec illi multiplicata contemr® mortis vittoria 
fubduceretur , antequam cum hofte decemerer; 
CuiTcilicetdatumerat, non, utaliis commilitoni- 
bus Chrifti, irruentes modo hoftes bello relutarej 
Ted abditos laceflere, & per plurima certamin* 
imperium fuperftitionis quaerere, cui Tigna, & 
arma veritatis inTerret. 

Inter maxima navigationis incommoda illud 
unum trifte accid.it CAROLO, quod contrago 
morbo, cuius pertinacia diutilTime vcxatus eft, 
tnetueret, ne qua mora facris laboribusoccurfaret . 
Vicit tamen languorem corporis animi robur ; 
nam ubi Infulas optatiGìmas attigit ,<quanquam 
faepe affe&is viribus decumbere cogeretur , non ad 
valetudinem reparandam, Ted ad falutem populorum 
curas advertens, ut (an&iras ver# Religioni fan- 
(ftiftimis vita? exemplis commendaretur , incredi- 
' . - ; .. j . . - : bile 



( 2 ) Vedi la lettera dell' abbate Fatinelli colla 
1* quale dedica a Clem. XI. la relazione del 
viaggio dall' Jfola. Tettar iff fino a Tondifcerl • 
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bile di&u eli , quibus virtutum argumentis, qua 
benignitate, qua vigilanza , qua liberalirare , quo 
fiuxarum rerum neglcdlu Evangelicum opus cun- 
£lis probaverit. Eccldìarum neceffìtates explora- 
re, inopiam levare, obltantia removere, excìtare 
refides, fovere alacre* , Se leges fapientiffimas au- 
gendae Rei pubi icae Chriftian® praelcnbere ; ut ho- 
minem tanquam e cacio (ibi demiflam univerfi 
fufpicerent ,'qui non fua qusereret , fed qu® Jcfa 
Chrilti, qui forma fa&us gregis ex animo, ut 
maxima dignitate caereris praeluceret , ita conten- 
tiamo labore omnibus anteiret, & bonum certa, 
men fidei certaret, ut apprehenderet vitam etcr- 
nam. 

Infulis luftratis Sinenfi tandem litori appulit % 
àtque agrum illuni, quem venditis omnibus com- 
para verat, fponfamque libi fanguinum futuram 
confalutavit. Terrac vix expofito novum belli 
genus, durius illud quidem , & periculofius obla- 
<um eft , potenti (limo Sinarum Imperatore in . 
omnes honores effufo , Se Magiftratibus , popu- 
Jifque in cultum , Se obfervantiam Apoftolici Le- 
gati certa ntib us . ( j ) Regi® menfae adhibitum 
fìngularibus bonorificenti® fignificationibus prò 
more gentis Imperator accepit ; ejufque fapientiam , 
officia, di&orumque gravitatem demiratus, gra- 
tias inquit, fe Summo Pontifici habere maximas, 
quod tant® prudenti® virum ad fe legaflet ; tum 
magnificis muneribus tam large cumulavit , nihil 
ut voluntatis. Se benevolenti® defideraodum fu- 
perefTe videretur . At Vir Apoftolicus, qui legatione 
prò Chrifto fungebatur, nec honores, aut opes 

con- 



(3) Vedi le lettere del Legato a S. Santità tra 
gli atti Imperiali ntun. xi. e xxviii* 
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conquifiturus Sinenles regione* obibat, inviftutn 
animum mter honoris blandimenta geflìt , quem 
inter adyerfa fervavcrat. Imperatorem enim de 
y.nrutiana Religione percunctantem , prò tempore 
ita excepit, ut nec veritati deeflet, nec de con- 
ftantia decederetj atque cenici quidem homini* 
errores aperiret, temeritatem vero judicii deciina- 
ret. 

Quamobrem fuccenturiat* haftenus poteftates 
tenebrarum in apertam vim ex occultis infidi» 
eruperunt . Imperatoris edidum de binenfium 
rit.bus affertur, cui Legatus ApoftoJicus obe- 
dientiam profiteatur. Poftulationem a canonici* 
inftitutis abhorrentem , <Sc Romana; Ecclefia; re- 
fraga n te m deteftatus TURNONIUS in repenti- 
nam, nec improvifam remporum afperitatem con- 
jettus eit . Extemplo enim frauduJenta Aulae be 
nigmras in virulenta odia conceffi t, mina; ubiquj 
atroci Hi mai perftrepuerunt , & offenfiones Impera- 
toris, ac gentis aviti erroris tenaciffim* exrrema 
omnia denunciabant (4 ) . TURNONIUS , q Uan - 
qnam ad impetum coortrturbinismoleftiffima cor. 
pons aegritudo acceffiffet, nihil omfic , quo impen- 
denremecclefiafticae vineae vaftitatemeverteret ; fed 
cum fecum reputaret, Cruce Chr.fti fubmxam 
nccleliam , Confeflòrum aerumnis increbuifle , fuoj 
hor^tus , ut magno animo hoftem opperirentur, 
adelTe fibi diem, quem votis expetiverat, atque 
jnter rud.menta S.nenfis Ecclefi* primeva chri- 
ltianorum tempora renovata etfe gratulabatur . 
Confuetis ergo ethmcorum calumniis appetitus, 
quod publicam quieterà perturbaret , toto Imperio 

Temoni. G pro- 



(4) Vedi le lettiti del Cardinale Tom. L parta 
prima . r . 
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profcribitur, ( 5 ) minaciflìmae li terse profcriptionettt 
comitantur , liceris terror necis ad;icitur, (6) 
necem veroipfam infultantium ludibria acerbitate 
fuperarunt. (7) His fluftibus agitatus, columbse 
fìmplicitate , & ferpentis prudentia , quas ex Evan- 
«d io exprelTerat, primum modeftiflìma epiftola 
apud Imperatorem iliatas calumniasdepulit; ( 8 ) 
tum tuendae Religioni intentus, de abolendis Si-r 
nenfium ritibus Apoftolicam fententiam edittis 
propoiuit ; (2) & rem penculi plenam , quam 
favente Aula vix cxperiri licuiffet, aggreffus eft 
Rege, & Regno furente, & nequidquam (ìlen- 
tium indicente, cutn > Apoftolis docentibus, non 
poffet , quae audiverat , non loqui . Quantam ip(e 
rebus fuis pugnam , clademque conciret , non igno- 
rabat; (ed officii duxir , ut Religione perieli tante , 
in caput fuumpotius perniciem arcefferet * Nequ'e 
enim faeere poterat’, quin Mimftros Ecclefiae regio 
accitu ad Aulam commeantes, de contaminatis 
caeremoniis refponfuros, ad omnem inquifitionis 
fubtilitatem inftrueret ; quippe quem non pruden- 
tia carnis erudiverat , ut ementit* dexteritatis no- 
mine tempori cederet, cum fierent greges in ra- 
pinati) , & oves in devorationem ; fed CLEMEN- 
TE praecepta , & Dei verba informaverant , ut 
gladio veniente fpeculator buccina iofonaret , ut 

afeeo- 

' ^ . * * m 

v 

* ■ " ! \ 

( 5 ) Vedi la lettera quinta num. xxx. 

(<) Fedi gli atti Imperiali n. lx. 

(7) Fedi le due relazioni del ricevimento in Ma- 
cao , e della morte . 

(8) Vedi la lettera citata ». xxxi. 

(9) Fedi la lettera flefla n.v 11. De vefi però no- 
tare che l' editto fu fatto prima della fentra- 
2 a dell’ e ftgho. 
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a cenderet ex adverlo , & murum opponeret prò 
domo Ifrael . Heu terras deplorando tenebrò con- 
Iep“It as , futuras quidem tanto cultore beata* , 
fed lUo eje<fto volontaria eccitate, & fempiterno 

& vTnH? 1 CfandaS ;vi qualem verifatii pr*conetn. 
& v.nd.cem pepulifto/ Quibus lumimbus poput 

“ 0'b»a,s! Qjiid vine* fa*, quid vota 

CLEMENS PaKrl.milias 
fifa* 1, ier .™ s al'os comprehendiflò , alios ce- 
cidiltis; novjffime filium fuum , cujus dignitatem 
peraverat verituras , diro exilio multarti* . Non 
«ne regni pacem turbaturus advenerat, fed Evan- 
gelio paco truculentam diaboli tyrannidem ever- 
nirus. Illatum tamen veftra; captivitatì bellum 
ivens ipfe non deferet, moriens redintegrabit , 

futura 0bUa fperare licet coeIefti pr*fidio con- 

de . mum teterrimafpugnae devenimus. 
en,m fat ' s ad coronam certatum effe 
r..nr a rJ 7 D n x° I ^v‘Ì um tamen ««ara'"* commiffa 
/Zj, UR r2 NI ° di * nl > * du mI « a t 

* a dl ! ,e ^ u ft ,ne nda. Marhaonenfem ad urbem 
j diam Im P eraroris joffa tradendus Patriar- 

cna depor^tur, qua j n arena Pugilem Chrifti per 
auriOima quaeaue inferorum rabies exercuit. Sen- 

* rat ì^ n ’ v 5 bo f n ^ e ' non effe alligatum, ne- 
4 e ullis porte vinculis mancipari Chriftianam li- 

ertatem, cum vidit decretò, legibgs , authorita- 
h , opprefforibus imperantem, & ex ipfa adverfo- 
,an ? conflidione ereftiorem, Quare humani ge- 
neris hofte in omnem attrocitatem excito , ut fe- 
verion animad verfioni practexerentur caufae , no. 
vorum criminum CAROLO THOMJE Conflata 
invidia. Mirta militari manucum urgeretur, 
ut le omni jurifdidlione Legationis abdicare ! , con- 
sueta animi prarfentia refpondìt , fidem San&af 

G a Sedi .■ 
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Sedi obflri&am Ubi effe vita ipfa potiorem , ani- 
mamque fé libentiffmoe daturum , ne debitae Ro- 
mano Pontifici obedientiae derogaret . (io) Tunc 
imperata tacere abnuenti , tanquam novi malefici! 
reo, fententiam cuftodiae ardtioris indicunt; fta- 
tione prò foribus excubante occlufi aditus, inter- 
dica commercia , atque abrogata per fummam 
«emeritatem Apoftolico Legato omnis authoritas. 
(n) Tum atrociori crimini datum eli , quod 
tres ex inclyta Prsedicatorum Familia divini ope. 
ris Miniftros eadem tempeftate jaftatos , cum 
egeftate miferrimaagerenturad interitum , reficien- 
dos excepiffet. (12) Haee eft delidtorum gravi- 
ras , quae inregerrimum Patriarcbam in novam 
malorum colluvionem peffundedit: his fidei , & 
mifericordiae fenfibus , quos Religio > Se natura 
animis indidit , tanto iniinicorum odio conflagra* 
vit j qui tamen ejus laudi ferviunt , ,etiam cum 
facinora obje&ant; nam crimina ipfa, quae fup- 
pliciis vindicarunt, ad perpetuami TURNONII 
commendationem redundabunt. 

Tantis cum malis TURNONIUS integrisad- ( 
huc viribus luélabatur, cum CLEMENTIS XI. 
judicio, & bonorum omnium praeconio palmam 
-emeritus. Romana Purpura donatus eft, quo die 
Petri vincula folemni ritu venerabatur Ecclefia; 
tanquam fieatiflimus Apoftolorum Princcps focium 
vincuiorum , gloriae quoque focium defignarer. 
Ex eo tamen collatae dignitatis beneficio ad CLE- 
MENTEM quidem juftae laudes, ad caeteros fum- 

' ma 



( io ) Ve ài la relazione del ricevimento in Macao 
num. vi. 

•( li ) Vedi la relazione [addetta al num.ftejfo. 
(12) Vedi la relazione della morte n. ix. 
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ma laetitia , fola vero ad CAROLUM THO 
MAM novorum flu&uum procella pervenir. ( 1 3) 
Delata enim honoris infigaia cum accepiflet , tan- 
to furore id illum perdendum bacchari funt ho- 
ftes, ut aufpicia fundendi fanguinis, novo Pun- 
pura facramento fuffragante , leetabundus ample- 
deretur. Fugam illum molìri , atque in Europam 
cogitare comminifcuntur ; eoque obentu , ita prse- 
iìdio vallata: funt zdes patientiflìmi Cardinali, 
ut negata etiam cibis inferendo via, longa fame 
tabefceret. ( 14) Quos interea infultus, quac pro- 
bra , quae convicia devoraverit , pratermittere 
animus jubet, quem l'atis diu contriftavit com- 
memoratio detefiandae crudeli tatis. 

Tempus eft, ut ad fpedaculum Chriftianis, 
&Angelis pulcherrimum oculos convertamus , & 
admirabilem TURNONII tranquilliratem inter 
tantas furentium turbas intueamur . Sunt enim- 
vero inhabitantis virtutisChrifti effe&us infignes, 
quos non mundi fapientia, fed crucis ftultitiain- 
telligit, gloriari de contumeliis, fuperabundare 
gaudio in omni tribulatione , mortem ambire, & 
omnia tormenta diaboli provocare. Hos frudus 
Crucis dulces gutturi fuo cum deguftaffet TUR- 
NONIUS , nihil aliud verebatur , quam ne fibi 
eriperetur corona fupplicii. Quare literis abfen- 
tes, crebris fermonibus familiares obteftabatur > 
uti a Deo impetrarent, ne confeflìonis ipfi cur* 
fus interfifleret, Se oppetendae mortis opportuni- 
tas dilaberetur . Hinc infiammata illa virtutis 
aemulatio, ubi audifTet quempiam fuorum Chrifti 
paffionibus cotnmunicantem . Hinc liter» illaedi- 

G 3 ' J vi- 

4 v.. 

" ■ - ■ i 1 1 ■ 1 1 " » 

(il ) Vedi la relazione ftejfa ». xni. 

(14) Vedi la ftejjd relazione num. flejfo . 
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vinum ignem fpirantes, quibuseosita folabatur, 
ut defiderio tantz feliciratis confici videreiur. 

(15) Hinc interpellationes apud amicos , quos ti- 
meret pugnz fu* intervcntores . Cum erri m refcivif- 
fet Przfe&um InfuJarum , quas PhiI ippicas ap- 
pellane, apud Imperatorem Sinarum per literas 
queftum effe, quod San&z Ecclefi* Cardinalis 
tam indigne baberetur, gratias illi plurimas egit, 
quod Ecclefiaftic* cauf* patrocinium fufeepiffer , 
hortatus przterea, ut omnem certantis follicitu. 
dinem deponeret, neque putaret, fe in palzftra 
toleranti* defatigatum . (16 ) Hinc; preces, quj- 
bus l'atellites ipfos oravit, utifibi quoque vincula 
injicerentur , cum vidit Interpretem fuum in ea t 
qua vehebantur, navi, Imperatore jubenie, ca- 
tenis conftri&um ; quod cum exorare nequiffet , 
catenas faltem ftrenui viri iterum , & laepius 
obortis lacrymis ofculatus eft , ( 17 ) Ejus certe 
rei , quam diclurus lura , minorem fidem faceret 
oratio raea , nifi CLEMENTEM XI. haberemus 
teftem , Se laudatorem. Plerique putabant fore, 
ut honor Purpurzeo maxime TURNONIOgra- 
tus accideret, quod intelligeret , fé jam aliquan- 
do e barbarorum maaibus, atque in portum e 
naufragio revocandum. Sed qui mirabilia, &hu- 
. . . . ' ma. 



( *5 ) Si può legger e a quefio propofito la lettera 
a M. di Coitoti Tom. I. parte I. num . otta - 
vo . 

(16) Uho fquarcio di quefia lettera al Capitan 
Generale fi legge nella relax, della morte n . 
xvii. La lettera poi del Capitano all ’ Im- 
peratore l" abbiamo fiampata nel Tom. I. part • 
in. 

(17) Vedi la lettera quarta num. xxi. 

I 

* 
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Dì Monfignor di Tournon. io* 
mani» fenfibus impervia operatur Deus, TUR.. 
NONIUV1 reddidit alia omnia fentientem; metus 
enim, ne ab ea dignitate fibi patientiaediuturnioris 
palma extorqueretur , fummo dolore affe&um 
rmpulit, ut apud San&iffimum Pontificem fup- 

C liciter , enixeque ab fe deprecaretur mandati 
anoris amplitudinem, atque apud alioscollocan» 
dam roga ree , fi de iufeepta provincia, Se agone 
decedere cogeretur ; quod mailer carceris (qualore, 
& ignominia Crucis , quam fplendore dignitari* 
mari. (18) O Virum maxima dignitate majo* 
orem, dignum piane, quera CLEMENS ad pu- 
gnam emiferit, & ad praemia vocaverit 1 quem 
Chrifto confixum Cruci , nec ludibria divellerent , 
nec honores abftraherent, qui omnia arbitraretur 
detrimenta, ut Chriftum lucrifaceret ; qui ficcur» 
seret, uccomprehenderet ; fic pugnaret, non quali 
aerem verberans, neque uteorruptibilem coronam 
acciperet, fed incorruptam. 

• Hujus coronae opifices cum adverfarios fuos 
exiftimaret , charitate Chrifti adigebatur , ut etiatn 
prò perfecutoribus oraret, eorumque caufamage- 
ret , non folum apud Deum jugibus lacrymis, 
fcd etiam apud homines maximis officiis . Cum 
Prorex Cantonenfis Magiftratum Sinenfem (Man- 
darinum vocant ) qui tanta in Legatum faevitia 
ufus erat, re comporta, fpoliare praefedlura , nor» 
fine morti* comminatone decreviflet, in ceree flit 
Vir clementilfimus, ac offenfìones beneficiis re- 
pendens, gratiam prò contumelia retulit , & cui 

G 4 debe- 

(18 ) Vedi il Breve di Clem. XI. al Cardinale 
num. xxxvii 1. della nofira raccolta : e P 
Orazione fatta dallo fiejjo ‘Pontefice nel, a fua 
ìporte al num. antecedente . . 
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deberet Confeflionis dignitatem , Magiftratus hono- 
rem reftituit. ( 1 9) Augebat hanc Spiritus San- 
ai flammam certa fiducia , quae Cardinalem Re- 
ligioni* obfidem, & captivum vin&um in Do- 
mino , praecepto gaudio confolabatur ; futurum 
feilieet, ut per tantam laborum perpeflionem de 
Satanae infidiis Ecclefia triumpharet ; (20) fecuni 
feliciter a&um putans, fi quocunque mortis fuae 
genere revocandis ab errore Sineofibus provide- 
retur. Quod quidem verbis , fa&ifque luculentis, 
fed maxime «mnium ultima voluntatis conrefta- 
tione praefetulit; qua, cum pauperibus nomina, 
fratrique fuo Crucem legaflet, opus propagande 
apud Sinas Religioni* haeredem inftituit; utquan- 
quam terris eieptus, per Miniftros Ecclefiae ad 
veriratis agnitionem Sinenfes- adduceret , a quo- 
rum falutis amore nulli* injuriis avocari poffet. 
(21) Difpenfabat enim ultima officia Spiritus 
CHrifti, ut pauperes fibi charitate , confanguineos 

in Cruce conjunftos agnofeerer , Sinenfium autem 
redemtionem cunftis rebus anteferrct,. Ita Reli- 
gìonis ftudium quod cum Crucis amore , & mi- 
fericordia in pauperes, totius vitae rationes ad- 
miniftraverat, fupremas etiam tabulas obfigna- 

vit« ' • ' - : .. 

Vicere tandem TURNONII preces, qmbus 
tam folliciteobfecraverat , ut in Sinenfi expeditione 
curfum confuromaret; quanquam Beatiflìmus Pon- 

tifex , 



(15») Fedi la relazione della morte num. xxn. 
(io) Tanto egli dice in uno fquarcio di lettera a 
-u.’ - Clem. XI. diretta , riferito nella relazione 
\ * citata nel num. xvt. 

{ 21 ) Vedi il tefta mento dcVC ordinale num» xxxi r • 
deir accennata relazione» *■' 
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tifex omnes audloritatis nervos intendiffet, &fatn- 
ma ope , verbis , lireris , officiis nilas elfet , ut carif_ 
fìmum filium in liberratem vindicaret . ( 22 ) 
Nequid autem de confortio Crucis abeflet, fub 
poftremos triennalis cuftodiae menfes vehementif- 
fimis vifcerum doloribus difcruciatus eft, quosex 
tantis moleftiis hauferat, quofque potiflìmum ab 
alienae csecitatis commiferatione fufceperat, iden- 
tidem confcfifus , illatn omni fenfu doioris (ibi ef- 
fe amariorerr ; do nec (aerati (limo die Pentecoftes, 
quo promulgandi Evangeli! , Chriltia nacque Jegis 
colebantur initia, poftquam in Sacellum; lethalì 
languore fr ultra obnitente , delatus ef Ter, Se (acro- 
fandlis Myfteriis interfuiflet, viatico Corporis Cim- 
ili refe&us, atque in leftulum reportatus , extre- 
raa vi morbi correptus eli 7 rum facrse Uo&ionis 
praefidio armatus , e tanto conflrdu, e vinculis, 
cxilioque, ut a Domini benigniate , Se Militi 
virtute fperamus, ad cceleflem Jerufalem, quas 
libera ed, convolavi!. 

- Jam nihil ed, inviftiflime Cardinali, quod, 
re abeunte , orationem noftram in terris illis in- 
gratitfìmis ultra detineat, ubi jam nihil erat, quod 
te, ad gaudium Domini tui properantem , diutius 
moraretur. Nihil cibi tentandum, nihil tolleran- 
dum, nihil vincendum fu pere rat. Quidquid conari 
polfet natura in blanditiis , metus in periculis, va- 
letudo in doloribus, exilia , & carceres in angu- 
ftiis, opprobrium in contumelia, de viceras. Ani- 
mam prò Religione devoveras, atque in omnes 

par- 



( 22 ) Vedi la Raccolta de‘ Brevi di Clcm. XI. 
Tom. II. parte prima dalla quale fi cono/ce 
f impegno che il Sommo Tontefice aveva per 
-.fa liberazione del Cardinale . 
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partes heroicis cceptis refponderas; Apoftolorun» 
curfus « Martyrum conftantiam > Pontificum Col- 
licitudinem, Dottorum labores imita tu s , errori- 
bus propulfandis, d i (ci pi i na reftituenda , fuppli- 
ciis perferendis, Se Chrifti lege coram Regibus, 
& gentibus pradicanda . Te quidem Roma prafto- 
labatur de pralio revertentem complexura ; (ed 
clarior erat vittoria , quam ut coeledem triumphum 
terreftri ovatione praverteremus » BEATISSI- 
MUM PATREM , tuique amanriflìmum , ad 
cujus pedes » & amplexus remeare non poto itti i 
Fratres tnos Cardi oales Ampliflìmos, quos ingea- 
tulationem obvios habere nonlicuit, habes ad no- 
ministui fplendorem, & ornandam meri forum me- 
moriam geftientes . Quanquam vero praclariflìma 
rerum monumenta , partim carceris tenebria op- 
prefla, partim intervalli* itinerum intercepra de- 
iitefeant, pauca tamen, qua quali erumpere, & 
manare potuerunt, gloria Purpuram, virtutibus 
Ecclefiam, pofteritatem exemplis locupletabunt. 
Nec ulla vetuftas in laudibus tuis Dei laudes 
reticebit, qui Te dederic in murum areum po- 
pulo terra, ut bellantes adverfum Te non pra- 
valerent ; qui Te fecerit columnam in tempio 
fuo, & quem, ficut pie credi mas, Tibi vincenti 
dedite in criumphanti Ecclefia manna abfcondi- 
tum, ita daturum fperamus- etiam in militanti 
nomen novum. 





DI- 

» 
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N. XXI. 

dichiarazione 

Futta a S . E. il Signore C ardinal di Tournott 
dal Reverendijjtmo “Padre Michele Ber- 
nandez Francefcano della 
Minor Ojfervanza . 

I O (ottoferitto liberamente, e col pieno arbi- 
trio mio, fenza richieda di chi che iìa, per 
il folo defiderio di render teftimonianza della ve- 
rità, e per (caricamento della mia Cofcienza, 
dichiaro quanto fiegue : 

I. Che il Padre Francefco Pinto Vice provin- 
ciale de’Gefuiti nella China, effendo alla Città 
di Cjnam della Provincia di Canton , è venuto 
più volte a vifitarmi ; ed un giorno parlando di 
quanto era accaduto a M. Vefcovo di Conone 
nella Città di Fokien , io prefi a biafimare la 
condotta de’Criftiani , i quali aveano sì indegna- 
mente maltrattato il loro proprio Vefcovo.- ec. 
Soggiunfi, che molto farebbe a propofito di obbli- 
gare il Padre Gozani a mutare la fua dimora , e 
mandarlo ad un’altra miffione, ficcome ne avea 
dato il Configlio M. di Pelcin al Vice-provincia- 
le, il quale avea tralafciato di farlo. Io non fa- 
peva, allora che il Padre Gozani foffe ufeito dal- 
la Provincia di Fokien per trasferire altrove la 
fua refidenza . Mi diffe allora il Padre , che il Pa- 
dre Gozani fi era ritirato per andare a lavorare 
nella Provincia di Honan; e lo confefsò reo di 
ciòcche contro M. di Conone aveano fatto i 
Criftiani ; Il Vefcovo ( mi difle egli ) eflendo nel- 
la 
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la Tua Chiefa di Fokien ritornato , il Padre Go- 
zani avea detto in un fuo difcorfo alli Criftiani, 
che loro aveano prefcntemente un Pallore, e che 
farebbero obbligati difentirlo; e dopo più parole 
fo-pra quello punto, foggiunfe: Quella è laGiu- 
llizia, che rendei! alla Società per le fue fatiche 
nelle Milfioni . Lo che intefo i CriHiani fecero 
grandilfimi clamori ; amaramente lagrimarono e 
prefero la rifoluzione di fare ciò, che da loro ad 
un tratto fu efeguito contro il Santo Vefcovo. 
Così mi parlò il Padre Pinto. 

II. Io dichiaro, ed attello, che elfendo ufcito 
un giorno dalla mia Chiefa per andare a vinta- 
re li Crilliani della Città di Cynam, pallai in- 
nanzi la bottega di un Pagano , che io conofceva 
particolarmente: quello avendomi veduto m‘in^ 
vitò ad entrare, ed entrai. Mentre decorrevamo, 
pafsò di là un altro Chinefe non Crilliano chiama- 
to Ha m ; invitato d’ entrare , egli parimenti entrò ; 
dopo alcuni difcorfi Ham domandò a Ly che P avea 
chiamato , perchè il Padre Talla Gefuita , il qua- 
le governava l’altra Chiefa di Cynam , con tanta 
pompa nel pubblico fi inoltrava , quando io face- 
va sì milerabile comparfa ^ Rifpofe il Chinefe 
Ly i che tal differenza procedeva da ciò, perchè io 
era arrollato nella Comunità de’ Poveri, la qua- 
le non permette di negoziare; ma che ri Gefuita 
era della Comunità de’ Ricchi , la quale ESER- 
CITA IL NEGOZIARE, E DARE IN PRE- 
STITO CON USURA. Io dilli allora, che ciò 
non poteva elfere vero; poiché io Europeo niuna 
notizia avea di quanto egli alferi va : Rifpofe egli, 
non dite quello, poiché io ItelTo tengo, nelle 
mie mani una buona quantità di danari per 
cui io pago a codefto Padre venti per cento , e 
più . \ 
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III. Io dichiaro ancora, che il Padre Franki ri- 
tornato in Cynam da Pekino , mi dille avere una 
certa quantità di danari da negoziare, ma che 
penava nello Iciegliere il modo più utile delti tre 
che avea , per tirarne profitto ; cioè di adoprarlo 
fopra Terreni, o fopra le Salare, e Magazzini 
del Sale, o fopra un Banco, in cui s imprefta col 
ricevere il pegno ; e mi pregò d’ indicargli quel- 
lo mi pareva più vantaggiofo. logli rifpofì, che 
non era pratrico di tali affari, ma che aveafen- 
tito dire, che il danaro meflo in un Banco, dove 
impreftafì con pegno, frutta più affai. 

Di più un Mandarino della famiglia di T^ien 
venne dalla parte dell’ Imperatore per diftribuire 
Lanoline alti poveri della Città di Cynam : an- 
dai a vifitarlo, ed egli moftrommi orologi, ed 
iftrumenti di Matematica chiedendomi quanto 
potevano valere. Siccome io fofpettai eh’ egli vo- 
leva feoprirefe troppo cara ne foffe fiata la ven- 
dita, io preti il partito di fcanfare la queftione, 
rifpondendoli , che belli erano, e che molto (lima- 
ti farebbero in Europa . Soggiunfe eh’ egli ne tene- 
va molti altri nella fua cafa di Pekino , e che 
egli avea fpefo in quella incetta tre mila, e più 
.onde di argento ( che vale a dire incirca n, 500. 
feudi moneta Romana). Soggiunfe che ricupera* 
tore avea fomminiflrato alti Padri una fortuna di 
monete per diflribuirla a Poveri . Rifpofì io, che 
avea fentito dire, che loro aveano diftribuito 800. 
e più oncie d’ Argento . Replicò non elfer gran 
che per eflì , e che trovavano con la vendita di 
due orologi il mezzo d’infrancarfi , e qualche co- 
fa di più. Un altro Mandarino della famiglia di 
Vang fu mandato dall* Imperatore per diftribuire 
limoline nella Città di Cbin gelieu , nel diftret- 
to di Xantung. Mentre egli pafsò per la Città di 
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Cynam , io andai a vi fi tarlo e mi domandò il Pa- 
dre Allemandi mio Compagno , perchè andatile 
con lui in Cbincbeu ; ma ticcome codefto Padre 
non fe 1 ’ intendeva col Governatore della Cit- 
tà, io mi proferii in vece del Padre, lo che fa 
aggradito, e partiflìmo; nel viaggio egli mi dif- 
fe, che io era molto povero , e che i Padri di 
Pekin erano ricchi tiìmi , perché godevano il 
PRIVILEGIO DI MERCANTEGGIARE , e • 
A* ingannare mercanteggiando . Perché avendo loro 
in Pekino le manifatture ( e magazini ) dell’ Vi- 
no , e del Tabacco, eflì vendevano le derrate ad 
ufo degli Europei , che vale adir t molto care, e eoa 
fraudi INGANNANDO il popolo contro l’au- 
torità delle leggi Noftre , che proibirono di men- 
tire; che non fi fermavano là ; che praticavano 
cole indegniflìme della profetinone loro, per efem- 
pio di DARE AD AFFITTO LE CASE LORO A 
MERETRICI PURLICHE PER RICAVARNE 
MAGGIOR PROFITTO: lo che porgeva l’oc- 
cafione alti loro fervitori , che vanno a riscuotere 
la piggione , di efercitare conquelle perdute don- 
ne, cofe del nome Crittiano molto indegne. Per 
certo, gli diti], non fanno quei Padri li rrafeor fi, 
che accadono in limili occafìoni : debbono Saperli, 
rifpofe il Mandarino, ed a loro rocca di mallevare; 
c lei Sappia , mi foggiunfe egli , che i Gefuiti dì 
Pekino fono da tutto il mondo odiati, benché a 
rifguardo dell’ Imperatore da loro ingannato , fi 
pallino fottQ voce piò, e più accufe da farti con- 
tro di loro . Preti quanto meglio potei la difefa 
di codefti Padri, ma ne ebbi in rifpotta, che io 
atiumevo la loro difefa folo perché li temevo. 

IV. Io dichiaro, e protetto che nell’anno 1702. 
fabbricando la mia Chiefa di Cynam , il Mandari- 
no Cbo , mio amico , benché pagano , mi voleva 
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dare alcuni caratteri ( o lia iscrizione ) ad effet- 
to di efporli pubblicamente in efTa . largii rifpofi ,* 
che vpleva folo quelli tre: KING TIEN CHU, 
che vale adire, adora il "Padrone del Cielo ; me - 
glio farebbe^ diffe egli , di porvi quei due foli: 
King Tien , dall’Imperatore dati agli Europei di 
Pekinoj ed io vi fomminillraròil danaro per farli 
intagliare fe volete efporli. Io dilli > che ofcuri 
erano tali Caratteri ) lo che mi dava fallidio , ed 
ancorché non me lo dalle, mi premeva di ribat- 
tere gli altri tre) ben chiari: vero è» replicò 
egli , che più chiari fono quei tre caratteri , e 
mi fomminiilrò li danari per farne J’ intaglio. 
Poco dopo , uno della Famiglia di Confutila, 
Uomo Eloquente, capace , e buon Crifliano, 
fece undiflico per collocarlo alli due fianchi dell* 
Iscrizione King Tien Chu . Il fenfo del primo 
verfo è quello: „ T^on c' i altro che Un Creata * 
„ re , Padrone di tutto , farebbe un erorre di 
>, confonderlo 0 con Tajkie , o con Lis o con Ky t 
ecco qui il fenfo del fecondo verfo : da un ef- 
fer folo ,fuperiore , independente vengono il pre • 
mio ed il caftigo . Le orazioni che fanfi al Cielo i 
alla Terrai a Fon , agli uomini immortali della 
fetta dei T anziani fono pratiche d' un' ignorante» 
L’anno fuffeguente venne l’Imperatore in Cjt- 
ìiam i fi accordammo il P.Talia,ed io di andare 
fuor della Città ad incontrarlo . Controia parola 
data , il Padre volendo fepararfi da me , prefé il 
pretefto di andare a vifitare un ammalato, e fc 
ne andò folo adafpettare l'Imperatore in un cer- 
to luogo diverfo da quello fra noi flabilico , 
avendomi prima affegoato un falfo luogo da 
radunarli , lo che mi avrebbe tolto 1* occaiìone 
di vedere 1* Imperatore, fe avelli avuto tanta 
Semplicità di fidarmi in Lui. Andai a prendere il 
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mio pollo in un luogo dove il Padre Giufeppe d* 
Orca, uno de’ Confratelli ru ftri altre volte avea 
veduto l’Imperatore, che io fapevo dover pattare 
quella volta parimenti per il medefimo luogo. 

Vedendomi l’Imperatore, comandò alti porta* 
tori di fermarli, e mi domandò perché io non mi 
era trovato coll'altro Europeo già da lui veduto? 
gli rifpoli ch’egli mi avea lalciato per andare da 
un ammalato: avendomi comandato l'Imperatore 
di feguitarlo colli altri Europei , il Padre Talla, 
e li fratelli fiaudin, e Frapperie Gelimi, io lo 
feguitai lino al palazzo del Vicere, a feconda de- 
gli ordini datici a tutti ; qual’.ordine però il Pa- 
dre Talla non ftimò proprio di eleguire, sbandan- 
doli dalla Compagnia per andarfene alla fua Ghie- 
la , dove per conlervare la pace , io lo giunli 
colli due fratelli Gefuiti , ed il Mandarino Jung 
overo CheKi , ed un Eunuco: m’ interrogò in 
difparte il Mandarino , perché io non mi era tro- 
vato col P. Talla per làlutare l’Imperadore ; gli 
diedi la medeiìma rifpolta già da me data all* 
Imperatore. Dopo che il P. Talla ebbe celebra- 
ta Ja MelTa, i (Grifi iani lo richiedettero di venir 
feco nella mia Chiefa . Con fevera riprenfione 
cotefto Padre bialìmò li femplicetti di aver la 
temerità di proporli cofa difdicevole , fecondo 
ch’egli diceva. Ma difle al Padre il Mandarino: 
Ho l’ordine dell’Imperatore di portarci tutti uni- 
ti nella Chiefa del P. Fernandez , lo che fu efe- 
guito da noi ognuno fopra il fuo cavallo, e 
fmontaflìmo nella mia Chiefa. Effendovi entrato 
il Mandarino Jung olTervò li prefati caratteri, 
legendo con ammirazione li due verli : e dille j 
meglio non lì puoi fare . Se altri limili' intaglia- 
ti ne avellerò gli Europei di Pekin , non fa- 
rebbero flati neccflarj tanti movimenti per la 
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fpiegazione di due caratteri KingTien, e riar- 
miate fi farebbero tante importunità appretto 
dell’ Imperatore , e richiefto un pennello egli 
trafcritte li tre caratteri King Tien Cbu , ed in- 
fierite li due verfi pofti alli due fianchi; e ditte- 
mi : voi avete fabbricata una Chiefa molto chia- 
ra, ed anche più per il chiarore degli apporti 
caratteri . Ma perché con tanti danari bartanti 
per fabbricare una Chiefa vi fono mancati per 
darvi un abito più proprio? gli rifpofi , che la 
mia verte era un regalo fattomi con carità dalli 
Criftiani , i quali aveano anch’eflì fomminiftra- 
to il denaro per fabbricare la Chiefa . La mia ri. 
fpofta offefe il P. Talla, il quale mi ditte, che 
intanto io darei ad intendere alli Chinefi , che 
poveri fono gli Europei , lo che altro non fer- 
viva, che a farli maggiormente deprezzare. Do- 
po quelli difcorfi il Mandarino Jung entrato nel- 
la mia Cella più volte m’interrogò perché non 
ero andato io col P. Talla ad incontrare 1* Im- 
peratore^ gli diedi la rifporta già data all’Im- 
peratore, e foggiungendo pure che ci trattavamo 
con pace. Egli mi ditte che io avea fatto molto 
bene di farne intefo l’Imperatore con quella mia 
rifporta. Nell’ ufcire dalla Chiefa il Mandarino 
pregò un letterato di dargli la fpiegazione de’ già 
mentovati caratteri. Rifpofe il letterato, che ta- 
li caratteri, e verfi c’infegnavano efler nell’ uni- 
yerfo un fol Tadrone di tutto . 

V. Io per la mia confufione dichiaro ettermi 
difviato dalla rtrada retta, e che ho fallito con- 
tro il mio dovere nel dare alli Gefuiti alcuni at- 
tertati affatto contrapporti alla pratica mia , e 
della maggior parte de’ Religiofi del mio Ordine 
fopra i Riti Chinefi. Mi rincrefce aflaiflìmo di 
etter fiato col mio efempio la caufa, che i miei 
Tomo VII, H Con- 
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Confratelli i P. p. Francefco Bernardino diS.Giu* 
Teppe, e Martino Allemanda fono caduti nell’er- 
rore. Furono i motivi del mio deviamento: i» 
la probabilità eftrinfeca , fondata iopra l'autori- 
tà di tanti Gefuiti , i quali nella China infegna- 
no il contrario di ciò, che io metto in pratica* 
2 . Il racconto fattomi dal P. Francki, che il P* 
Vifdelou fi ammalò di affanno, perchè M. Pa- 
triarca non volfe ricevere i Tuoi ferini fopra il 
controverfo Culto, anzi che glie ne fece fevera 
riprenfione. Che parimente in Francia quali rut- 
ti i Vefcovi concordavano col fentimento de’PP. 
della Società . Di più che li Cardinali, ed il 
Sommo Pontefice non aveano buona opinione 
della caufa de’ Procuratori , che agivano contro i 
Gefuiti, perchè non ufavano Carità, e s’inoltra- 
vano troppo gagliardamente: e foggiungeva per 
intenerirmi, che il popolo in Francia fclamava 
contro la Società, quali che favorifTe 1* Idolatria; 
finalmente egli dicea, che non potrebbero mai 
fermarfi nella China i Miffionarj , fe vi folle 
condannata la pratica della Società . 3 . Il defl- 
derio, e la fperanaa di vivere in pace col Padre 
meco fianziato nella medefima Città, il quale 
con varj artifici ftrappò da me, ed anche da al- 
tri parecchi atteftati. Perchè oltre al da me già ri- 
ferito, egli afficurava , che M. Patriarca folle 
venuto per difcacciare li Religiofi , e favorire li 
Miffionarj del Clero, lo che avea impegnato li 
Religiofi a congegnarli fra di loro per effer uno 
dell’altro il foftegno; e di più afficurava, che 
non potrebbero li Religiofi fuffiftere nella Chi* 
na, quando non faceffero una ftretta lega contro 
il Legato. Egli mi efebi allora la copia delle 
Convenzioni fra li Religiofi del Janguin. Con- 
ferò che mi fono lalciatp forprendere da quelle 
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fallaci apparenze] che ho avuto per la Società 
una commi ferazione da lei non meritata , e che 
fuor di propofito temei le minacciate perfecu- 
tioni, fe negaffi loro il mio atteftato . Io ho da- 
to fopra la parola ed aflerzione del P. Franici , 
e degli altri Gefuiti, da loro più volte richiedo# 
Perciò fupplico umiliffìmamenfe I' Eccell. Voftra, 
verfo cui vengo appofta da Cynant col mio pie- 
no gradimento, fenza eflfer chiamato, e per me- 
ro (caricamento della mia cofcienza, di Contare 
per nulla, e per non fatte le mie teflimonianze 
in favor di codefti Padri ; eziandio di mandare 
in Roma il mio Pentimento , perché da contì- 
nui rimarli , ed inquietudini io fono interiormen- 
te travagliato, da che ho dati quelli attesati * 
anzi dico, nel punto ifte(To,che io li diedi, volef- 
fe Dio , che nel Cielo non mi foflero imputati 
nel giudizio finale . 

VI. Nel tempo che il Mandarino Ly era Vice- 
re di Xeuttung , un Mandarino della terza clafle 
gli prefentò una fupplica, in cui egli efponea un 
inconveniente,^ cioè che vi foflero nella Provin- 
cia tanti tempi delle tre Sette, in cui fi appone- 
va 1 Imagine di Gonfufius, la quale adorano i 
letterati affieme con quella di Fré il Dio de’Fri- 
fli, c con quella LaoKion il Dio de’Tautiani . 
Egli rapprefentava qi^nto era indecente la tolle- 
ranza di quei tempi, perchè non conveniva di 
porvi Confufius fopra il medefimo altare con ah 
tri Compagni a lui poco onorevoli j i qualt con 
effo Confufius ricevevano un Culto uguale, maf- 
fimamente dalla plebe. Mandò il Mandarino la 
fupplica all’ Imperatore , il quale con editto fo- 
lenne ordinò la diflruzione di quei Tempj . Io 
ne ho veduto in quelle provincie le ruine di al- 
cuni, atterrati in efecuzione dì tale editto; ma 
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otto giorni dopo la pubblicazione di elsa , ne veo* 
ne un altro, che proibì di continuare la demoli- 
zione di quelli edifizj. Io non Ceppi il motivo di 
quellA fecondo editto , (e non che nel mio viag- 
gio nella Città di CinKett in compagnia del Man- 
darino Jung , palpando noi avanti udo di quei 
Tempj delle tre bette , io gli domandai , perchè non 
fi rovinavano quei Tempj dopo l’editto , che ne ave» 
ordinato la demolizione; è vero, difsegli, che ne 
fu pubblicato T editto , ma unode’ pubblici Cenfori 
jrapprefentò nella Tua fupplica, che non conveni- 
va tal demolizione in un paefe, dove quanto 
mai fi poteìse , favorirli dovea il Culto di Coo- 
fufius; il quale molto farebbe mancato, fe fofse- 
ro atterrati quei Tempj sì numero!! , maliime 
nella Provincia di Xantung. Gradito fu l’avvifo 
dell’Imperatore, il quale colla pubblicazione del 
fecondo riformò il primo Editto. 

Mi dille ancora il Mandarino, che vi fono 
nella China due fpecie di Divinità molto con- 
fidente. La prima Confufius , eia feconda Kuan- 
ginKang . Quella per i letterati , e quella per li 
militari . In quanto alli Tempj delle tre bette , 
è da notarli, che fabbricandoli da un letterato , 
egli alloga Confufius in mezzo; alla di lui de. 
Ara, Foei e LaoKion alla finiflra: Se da un Foi- 
fla , Foe farà in mezzo , e Confufius a delira .* 
fe da un Taotiano, Lao&on in mezzo, Foe a 
delira, Confufius alla linilira, onde ne cavai la 
confeguenza , che Confufius è un vero Idolo . 

VII. Quando fapeflìmo la futura venuta de 
M. Patriarca in Cynam , mi dille il P. Franici » 
che farebbe molto a propofito di avvertire li 
Criftiani, e di prevenirli non già contro S. E. , 
il quale non fapeva la lingua del Paefe , ma con- 
tro di M. Appiani , affinché non preltaflero fede 
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a ciò che egli potrebbe dire , ed anche contro 
M. di Conone , fe mai forte in compagnia di M. 

Legato. Io efpongo liberamente, e col pieno mio 
potere ciò, che ho già detto, sì per rendere al- 
la verità ia dovuta teftimonianza in prefenzadel 
Vifitatore Apoftolico, sì per difcarico di mia co- 
fcienza , e per ricevere dalla fua faviezza il mez- 
zo di riparare al male, che ho fatto colli ferir- 
ti da me per debolezza dati alli Gefuiti , e di 
quello favore gliene rimarrò eternamente obbli- 
gato. 

Io fono con tutta la fincerità del mio cuore 
Di V. E. 



ttnum fu li 4. Ottobre 1706. 

■ : • \ • 
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XJmilijftmo Servo , e Figlio 
Fra Michele Fernandez 
della Minore OiTervanza. 
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N. XXII. 

LETTERA 

S 

Del Signor Cardinale dì Tòurnon al Tadre 
Croquet Domenicano Milionario ^ tpoftolico 
nella China . 

r. p. Tj O ricevuto oggi da M. de Montigoi 
la voftra lettera , delli 2 . Ottobre 
dell’ anno fcorfo. Mi rallegra la nuova della 
perfetta voftra falute , e non è poco, che refi- 
ftere porta la mia a tante contraddizioui fattemi 
dalli R. R. P. P* di Pekino , i quali in vece di 
umiltatfi , e di pentirli della cattiva loro con- 
dotta , ed in vece di dimoluarfi fottomefli alle 
decifioni Apoftoliche , hanno colle difperate lo- 
ro imprefe ridotta quella Miflìooe ad un mani- 
fello pericolo di effer rovinata . Vedendoli da 
Roma condannati, vorrebbero vincerla con gli 
editti dell’Imperatore, e rifarli contro di quelli , 
che loro credono più contrapporti alli loro lenti- 
menti. 

Non mi maraviglio già, che ingannino altrui 
con parecchie falle nuove , quali vi fcriffero , 
dandovele per certiflime, quindi da voi al Segr. 
di Montigni partecipate: bensì refto attonito , 
che in limili trappole cadino i Religioli di San 
Domenico, e non li accorghino, che la fufcita- 
ta perfecuzione, nafce unicamente dalli contra- 
ili l'opra i Religioli Cinefi 3 Picchè i Gefuiti 

men- 
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mentre con le loro menzogne vi Infìngano ,nell’ 
iftetfo tempo col credito loro machinano la mi* 
na della voftra Miflìone , ed in uno di tatù gli 
altri, sì Regolari, che Ecclefìafìici . 

In quanto a me, le averti io autortzate le 
opinioni di quei P. P. e li già mentovati editti; 
fé non averti (coperta la falfità di quei giara- 
menti , che da Criftiani rifcuotono ; fe tollerato 
avelli li loro Contratti , fe averti permeflò di 
non innovare nulla circa i Riti Cinefì fenza la 
licenza , ed approvazione dell’ Imperatore ; fe 
averti dato a quei P. P. un vantaggiofo atteftato 
della di loro vita, e coftumi; fe a Sua Santità 
contro Monfignore Vefcovo di Co non averti fcrit- 
toy fe a favor loro tradito averti, e la verità , 
e la mia cofcienza; in fomma fe de' falli loro* 
complice mi folli refo , con eterno opprobrio 
della Santa Sede , forfì quieto farei (lato nella 
China , A con quella condizione però] di non 
ilare in Pekino. Quello è lo (lato delle cofe. 

* La rivocazione de' regali, che 1 ’ imperatore 
mandava a Sua Santità , e di quello che li por- 
- tava , è l' effetto di una lettera del P. Bouvec 
ferina a quei P. P. di Pekino , ed all' Im- 
peratore comunicata alli &. dello feorfo Mefe 
di Settembre. B 

. Fu codella lettera fcritta a cagione d' una cor- 
rezione fattagli , per ordine di Sua Maelìà, fo- 
pra le di lui eforbitanti pretenfìoni , in feguito 
dell’ordine datogli, di cedere al Signor Sabino . 
Non guardarono mai i P. P. con occhio benevo- 
lo quella Ambafciaria , perchè feco molte con- 
feguenze contrarie alle loro martìme, e difegni 
portava, e martìmamente e [fendo li accorti, che 
il portamento del P. Bouvet era (lato riprovato 
con fodi fondamenti ; a loro diffìcile non è rio- 
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fcito ]’ impedire quella Ambafciaria , quando gi k. 
contro di me difpofto aveano l’Imperadore con 
mexzi così rei, quali da loro adoprati furono» 

Se di ragioni fode cotanto fprovifti non folfe- 
ro quelli P. P. fe non dovettero render conto di 
tanti eccelli, in cui eglino contro la Santa Sede»* 
ed il Sommo Pontefice trafcorfi fono, non ave- 
rebbono fatti tanti palli, per impedirmi di man- 
dare una perfona ben informata, ad effetto di 
dare ragguaglio della loro condotta. 

Fingono colloro le cole , affatto diverfe da 
quelle che fono , e perciò fpargono la voce , che 
a loro favorevole fia la decifione di Roma , 
quando che per ritardare quella confulione, che 
dalla pubblicazione di effa decifione ridondarebbe, 
Èglino intercettano la fpedizione fattamene in 
Macao ; e ciò che per ora vi ferivo j io non ve. 
lo dico fotto il Sigillo» 

In quanto agli altri Capitoli della voflra let- 
tera , il Signor Andrea ve ne dà la rifpofla « 
Perfuafo fiate del mio affetto per voi . Io mi rac- 
comando al continuo foccorfo del li Santi Sacri- 
fici voftri : e per più anni Iddio nella fua Santa 
grazia vi confervi» 

. » I 

Affezionai ijftmo Servo 
Carlo Tommafo ec. Patriarca d’ Antiochia » 
Vifitatore Apoftolico. 

• Nanquin li 5» Gennaro 1707» 

- Soggiungo , che il P. Tommafo Pereyra è un* 
grande yang Kuang Sten, anzi peggiore del pri- 
mo . Quello yang Kuang Sten fu . il più ardente 
v perfecutore de’Criftiani, ed autore. della prima 
perlecuzione» • • *«'*■. r f. • . 

RAC- 
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N. XXIH. . . n 

RACCONTO 

»■ y ' < 

\ t • %' • • 

Che Sua Eminenza il Signore Cardinale di 
Tturnon, lui fiejfo ha fatto dell' affare 
del T. Porquet Gefuita • 

I L P. Luigi Torquet Gefuita Francefe comin- 
ciò nella Città di Cantone a fpargere alcune 
propofizioni di un Apoftolico Mifliooario poco 
degne, e molto pregiudicievoli alle Milfioni, at- 
tefo lo flato in cui allora fi trovavano le cofe : 
onde egli fu denunziato a Monfignore Patriarca 
d’ Antiochia da altri Miflìonarj del Clero Re- 
golare uomini da bene , e degni di fede . Le pro- 
pofizroni di cui trattali fono quelle. 

I. Non pecca contro la fede , chi dice che le 
anime de’ morti ripofano fopra le Tabelle. 

II. Il Papa non può decidere infallibilmente le 
controverfie della China* 

III. Non fono obbligati i Milfiooarj ad obbe- 
dite al Decreto di Monfignore Patriarca d’ An- 
tiochia fopra di quelle Controverfie . 

Onde avvilato di tutto quanto Monfignore Pa- 
triarca , fece chiamare il P. Raimondo Vifitatore 
de' Gefuiti , e gli comandò di ammonire il Padre 
Porquet di non lafciarfi ufcir di bocca inappref- 
fo fimili propofizioni , capaci di fcandalizzare gli 
uditori , e non emendandoli , che lo rimandale a 
Macao eziandio in Europa . 
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Pochi giorni dopo il Visitatore non diede altra 
rìfpofta a Sua Eccellenza , fé non che il Padre . 
Porquet era pronto di portare le lue ragioni Co- 
pra li capi dell' accula, contro di lui fatta all! 
22. Giugno 1707. il Padre Porquet colla fcorta 
. del Padre Britto di erta Compagnia prefentoflì a 
Monsignore Patriarca fotto il pretefto di efibirgH 
un afserto atro di appellazione a nome di Monfi- 
gnore Vefcovo di Macao, quali che non volefse 
riconofcere la Giurifdizione Apoftolica del Vota- 
tore, dalla Santa Sede mandato* E dopo Pater 
prefentato quell'atto di appellazione Subito riti- 
rorti il Padre Britto laSciando il Padre Porquet 
Solo con Monsignore Patriarca. Codefto Padre , 
flè pure aspettando di eSser interrogato, doman- 
dò a Sua Eccellenza , quali foSsero le propofiaio- 
nì di coi egli era accuSato; gli condonò Monfi- 
gnore Patriarca quello modo di procedere, e trat- 
tandolo con gran benignità, gli lignificò le già 
mentovate propolizioni , chiedendogli. Se le cre- 
deSse vere ; Se Soflenerle voleSse ; e le da vero 
egli 1 ’avefse pubblicamente proporte, lasciandogli 
la libertà di Spiegarle in quallivoglia fenSo a lui 
fofse piacciuro. 

- Non le negò già il Padre Porquet, ma per Sal- 
varle, egli portò alcune ragioni, e Spiegazioni • 
Nondimeno S. E. trattandolo eftragiudicialmen- 
te, ed amorevolmente con maggior premura in 
Specie Sopra la Seconda proporzione gli rappre- 
seti tò, che da quella, Se foSse vera ne feguita- 
rebbe, che non potrebbe il Papa, e nè pure la 
GhieSa decidere infallibilmente, che la tal cofa 
ila un’Idolo. Lo concedette il Padre, Supporto 
però che Sofse quella una quertione non di drit- 
to, ma di fatto, Sopra la quale non era infalli- 
bile nè il Papa , nè la Chiefa . Sicché egli cad- 
de 
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de fenza awcderfene nella feguente quarta pro- 
porzione. • 

- IV. Non può il Papa, nè la Chiefa definire 
infallibilmente, fe la tale, o tale cofa f;a un* 
Idolo. 

Quindi per maniera di obbiezione Sua Eccel- 
lenza ne tirò la confeguenza , che non era di fe- 
de che Giove fofle un’Idolo, lo che confefsò il 
Padre Lammonì, allora Monfignor Patriarca , eh* 
era dura una fimil’ confezione , e che avvertif- 
fe di non fumminiftrare con fimili maflìme nuo- 
ve armi alli Gianfenifti fin’ allora dalla Compa- 
gnia con lode fpiritofitiimamente combattuti • 
Rifpofe il Padre, che il fatto di Gianfenio era 
infepaTabile dal diritto, quando che fepararfenc 
potea quello di cui tratravafi. 

Ma per dargli il tempo di deliberare, e di 
prender meglio le fue mifure, Monfignor Pa- 
triarca gli ordinò di mettere in iicritto cotefte 
propofizioni, con tutte le limitazioni, e fpiega- 
aioni eh’ egli ftimarebbe più proprie , acciochè 
aon cadette verun dubio lòpra il dì lui fenti- 
mento ed intenzione. Onde avendo il Padre ri- 
chiedo fe voletiè il Patriarca procedere giuridi- 
camente fopra le medeme propofizioni , ed aven- 
done fentito la rifpofta: Tal è per certo il mio 
penfiere, fe io ritrovati! quelle propofizioni di 
Cenfura meritevoli . Allora codefto Padre tirò 
fuor» una carta fotto il fuo mantello nafeofta , in 
cui egli già avea fcritta la fua appellazione dal- 
la Giurildizione di Monfignor Patriarca al Tri- 
bunale della Santa Sede: - ma effèndo da fua Ec- 
cellenza rigettato queft’atto efibito a contratempo 9 
come vano , e nullo , fe ne partì codefto Padre con 
mala creanza . Egli fu richiamato il giorno fe- 
guente , ed interrogato in forma giuridica fopra 

le 
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le mentovate propofizioni : indi con replicata 
ammonizione , efortato , ed interpellato di fpie- 
garle, e riformarle fecondo che rtimarebbe pro- 
prio, egli fu pertinace a non rifpondervi . Indi 
poi citato più volte a comparire, e rifpondere 
in forma giuridica avanti il Patriarca, egli Tem- 
pre con pertinacia ricusò di prefentarfi avanti di 
lui , oftinato nel deprezzare anche in Ifcritto 1 * 
autorità di Sua Eccellenza , la quale gli avea 
ordinato di comparire , e di foggucere all' inter- 
rogatorio , fotto pena di fcomunica già in- 
corfa . 

Pertanto , dopo averne ancora più volte , ma 
Tempre indarno avvifato il P. Vifitatore , acciò 
ch’egli riducelfe il Padre Porquet ne’ limiti dei 
fuo dovere, ed odìervate tutte le formalità, co-, 
me ne corta dal procedo, quello Padre fu fco* 
municato , per cagione della Tua contumacia , 
finché venirte all’obbedienza . Ma che .<? Egli 
non fi riputò già pet fcomunicato , né cefsò 
di celebrare li Divini Mifterj, finché per tale 
fu riputato dagli altri Milfionarj, ed anche dalli 
Mercanti Francefi , a cui egli fi sforzò con ferir- 
ture perfuaderli , che non dovevano sfuggirlo . I 
foli Gefuiti delle due Cafe di Canton, fi porta- 
rono diverfamente . Tutti quanti coftoro fuor 
del P. Vifdelou, deprezzate le Cenfure, e con- 
tro di erte alteramente dichiarandoli, videro tut- 
ti collo fcomunicato , come fe non forte flato 
dalla fcomunica maggiore colpito , e di più 
avendo il Signor Abbate Giampe con ordine di 
Sua Eccellenza lignificate al Padre Vifitatore le 
Cenfure fulminate contro del Padre Porquet , 
quelli Padri con ingiuriofe , ed oltraggiofe parole 
lo maltrattarono: e fe maggiori fatti non facce- 
derono, obbligati ne fiamo alli loro fervitori Chi- 

nefi , 
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hefi , i quali fi vergognarono di efeguirc gli or- 
dini de' loro Padroni. 

Accrebbero la ribellione loro quei Padri ancora 
col difubbidire apertamente aiia Santa Sede. Uno 
di etti , cioè il Padre Sritto andò in Cafa del 
Signor Abbate Giampé , e gli ditte in faccia , 
che così 1’ aveano trattato , perchè loro non ri- 
conofcevano Monfignore Patriarca per legittimo 
Vi Citatore , nè per legato Apoftolico » avendo 
per nulla la di lui Giurifdizione : e per notifi- 
carlo con firepito alli Chinefi ifiefiì , eglino nel 
mezzo della Metta nella loro Chiefa di Filopon 
in Cantone, la quale appartiene alli P.P. Por- 
toglieli pubblicarono una fpeciedimanifefto dell* 
Arcivefcovo di Goa già inferito in una lettera 
del Vefcovo di Macao , già ben noto in Ro- 
ma. ( i ) Fece il Padre Britto quanto potette , 
ma indarno per ottenere dalli Francefcani che da 
loro fi pubblicaffe quel manifefio . Così lo fcritte 
il loro Committario a Monfignore Patriarca, ed 
in damo parimente gli Agolèiniani furono con li- 
mile richiefta tentati dal medefimo Padre Britto. 

Nè fi trattenne là il Padre Porquet, anzi fcor- 
fe e di molto trapafsò i limiti della moderazio- 
ne propria d’ un Mittìonario, nè fu potàbile few 
marlo col freno del timore, nè delle ammonizio- 
ni de' Superiori. Adunque Cubito che Ceppe Mon- 
fignor Patriarca in Macao, ch’egli principiò a 
proporre di nuovo nella Città di Cantone li du- 
bj Copra 1 ’ efiftenza dell’ editto di Sua Eccellenza 
pubblicato li 7. del mefe di Febraro allora fc or- 
lo , fpiegandofi con termini ambigui avendo la 
mira di perfuadere, che non efifteva tale decre- 
to 



£ 1 ) Vtdi la nota 5 < 5 . alla lettera quarta . 
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to, ma da alcuni e (Tendone bufi ma to , egli poco 
a poco s‘ inoltrò forfè per imprudenza più che 
per malizia in nuore proporzioni , mafliinamen- 
re per conferma della prima (opra mentovata 3 
Egli adunque dille: 

I. Che non è di Fede, che le anime feparate 
abbino un luogo determinato: poiché ad effetto 
di foggiacere le da loro meritate pene , poifono 
efTere in quei medefimi luoghi dove commeflì fu- 
rono j loro peccati. 

II. Che la decifìone del Papa , s’egli fopra tal 
punto la darà, farebbe, e non farebbe infalli- 
bile.. . 

Indi quafi che voleffe correggerli rimproverato 
dagli altri Milionari per lo (candolo, che da lui 
era cagionato , Egli , ricufando però Tempre di 
prefentarfi al Tribunale , io cui erà tenuto d{ 
comparire, fi determinò adare pubblicamente la 
fulfeguentè fpiegazione delle già riferite propofi- 
sionì . 

I. Io credo che fia temerario, ridicolo, e fai. 
fo l’aflerire che T anime de’ Morti vengono alle 
Tabelle; ma non credo che fia di Fede, che ve- 
nirvi non portino. 

- II. Sopra il punto fe il Papa porta definire, ch« 
tal cofa in fpecie nella China fia un’ Idolo , io 
credo che egli non lo porta . ( 2 ) 

Benché i Padri della Compagnia non parevano 
in niun luogo forprefi da quelle propofizioni i 

cioè 



( a ) Abbiamo nelle mani uno fcritto Latino fat- 
to dal P. Torquet in difefa di quefte pro- 
pofizioni con la confutazione che fece di det- 
to fcritto un zelante Milionario , la quale a 
fuo tempo daremo alla luce • 
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cioè nè dalle prime , né dalie fuffeguemi dichia- 
rative, perchè avevano forfè rutti in generale lì 
medefimi Pentimenti, fi trovarono però da altri 
Milfionarj combattute fattone da loro refame 
dopo la riforma , e riduzione di elle alle due ul- 
time. 

Ma ficcome al P. Porquet un poco troppo 
caldo , e rroppo trafportato Scapparono più difcor- 
fi contro del Patriarca, così nè pure da lui rif- 
parmiatì furono quanti a lui fi contrappofero * 
Onde più volte con temerità ed anche colla fcor- 
ra di Teftimonj, egli portoci dal Signore Ciam- 
pè in Cantone, ed ora leggendo, ora parlando 
con voce alta, fpropofitaratnente più cofedilse, 
le quali non conveniva affatto dire iu prefenza 
di un tale Giudice per quello affare fpecialmen- 
te deputato, e finalmente egli ritornò per inti* 
marli in cafa propria , e in ifcritto una lite qua* 
fi che foflfe un Calunniatore * 

Pochi giorni dopo egli invertì il Signor CorJ 
dero, altro Miffionario, ed in una fcrittura l’av- 
visò di aver fatti alcuni dilcorfi diretti a fraftor- 
nare li mercanti Francefi di pregare per il Re ? 
Picchè il Signor Corderò ad effetto di purgarli d' 
una così falla accufa, coftretto fu dì citarlo in 
Giudizio . 

Non contento del difprezzo delle Cenfure , 
mentre egli continuava di celebrare la Melfa, un 
giorno che il Padre ( Antonio ) Frolfolone Fran- 
cefcano lo vidde celebrare, egli full* ufeire dall* 
altare lafciandofi trafportare inveì contro di quel 
buono Religiofo» perché andato dalli Gefuiti 
Francefi a vifitare li P. P. Vifdelou e Gioville - 
egli tralafciò il Padre Porquet, efapendo che era 
fcomunicato , ed efsendo quello allora in altra 
camera {eparato > dalla quale peróne ufcì apporta 

per 
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per dire al Padre Anronio : Sappiate che non è 
lecito di entrare nell' altrui Caje lenza f aiutarne 
il "Padrone , arrogandoli il nome di Padrone, ben- 
ché alrro non folse che il Procuratore della Ca- 
ia de’Francefi, ed un femplice Religiofo come 
gli altri due coabitatori. 

Peggio anche fuccedette al Signor Giovanni 
Mullener Milionario, la cui bontà è ben nota * 
Egli vifitando il Padre Vifdelou , né credendola 
obligato ad una limile cortelia verfo del Padre 
Porquet , quelli dopo alcune oltraggiofe parole 
avventori! con impeto l'opra di lui, lappando- 
gli la fua Ceretta Chinefe con publico icandalo 
di più familiari di quel Paefe, e con grandiflì- 
no llupore degl’ altri Servitori Europei, i quali 
confefsarono non aver mai villo limile impro- 
perio . 

Più volte ancora egli maltrattò il fuo Confra- 
tello il Padre Vifdelou con cui conviveva , per- 
ché avea il P. Vifdelou fentimenti all i di lui 
contrari fopra li Riti Chineli: E tralafciando li 
rimproveri, le ingiurie, e le minaccie egli gli 
avea rapito le fue carte , ed anche alcune lette- 
re di Monfignor Patriarca, ed alla fine indorto 
]’ averebbe, le trovato l’avefse fprovilto di una 
pazienza, ad ogni cimento, ma per rifparmiarci 
la fatica di fare un più minuto ragguaglio di 
quanto fece e difse il Padre Porquet , tanto in 
voce, quanto in fcritti ballerebbe leggere il ri- 
flretto già fatto di una lunga fcrittura di code- 
fio Padre , la quale verofimilmente fpargerafli 
in Europa , ed altro non é fe non che un libel- 
lo infamatorio, in cui egli ugualmente declama 
contro il Patriarca quali che fofse un uomofen- 
za pietà, un’ ingìuftiflìmo nemico, ed ildillrug* 
gì t ore della Miifione , e contro di tutti li Sacer- 
doti 
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doti Italiani, e Francefi, ch’egli per difprerzo 
nomina femplicementd Chierici , e gli (eredita 
quali che folle una truppa d’ opera; d* iniqui- 
tà , e gli. denigra con beffe ridicole , e calun- 
niofe. 

? Sono quelli i degni Milfionarj della China ( il 
Padre Porquet e Cuoi limili ) i quali li rallegra- 
no aflìeme deli’ efìlio degli altri Mtniftri del 
Vangelo, che a capriccio loro reputano per uo- 
mini inquieti, e turbolenti, benché in farti ad 
altro non liano applicati , fe non che ad offerva^ 
re, e predicare la Divina Legge. 

Quelli fono quella gente attentitfima a noti 
dillurbare la pace de’ loro Superiori particolari ; 
acciò che meglio pollino fufeitare (edizioni con- 
tro lì Milfionarj Apoflolici , che non fono di 
Compagnia loro. 

Sono quelli quelli, i quali non fi vergognano 
di negare 1 ’ autorità d’ un Legato della Santa 
Sede, acciocché niuno ardifea opporli ai loro at- 
tentati. Ma la vendicatrice delira della Chiela è 
fiata prevenuta dalla profana auttorità de’ Gen- 
tili , cioè dall’autorità del Viceré di Cantone , 
da cui , fecondo la notizia , che ne abbiamo , que- 
llo Padre Porquet e flato cacciato dalla China, 
ed in Macao efiliato. Elfo però ( tanto fi dice 
in una relazione ) in vece di ravvederli , e di 
retrocedere dalli fuoi pelfimi .andamenti , oltre- 
pafsò di poi tutti i limiti , e colla fua condotta in- 
degna d’ un buon Religiofo, e d’un uomo d’o- 
nore , sforzò Monfignore Legato ad adoprare contro 
di lui le formalità giuridiche , ed a commettere 
a Monfignore Giampè di pronunciare, e figntfi- 
carli la di lui condanna < Ecco il tenore delle 
/ commilfionali . 
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jL Monfgnore Ignazio Giampè Milionario >• e 
Trotonotario jLpoflolico , e<f * tutti gli altri 
’ Mijjionar } tanto Secolari , quanto Regolari in 
Generale , « ciafcbeduno in particolare , <•«- 

w; a/frf/i <* tutti i Fedeli Criftiani falute\in 
V,. S. G.C. ■ f • 

»*.*•• I " Il 

C On gravifljmo dolore, e dopo aver (offerto 
tanto tempo pazientemente damo (lati tan- 
te, e fante volte informati delli temerarj anda- 
menti del Padre Luigi Porquet della Compagnia 
di Gesù, ed abbiamo letti i Cuoi fcritti, con cui 
egli manifeftamente fignifica il fuo difprezzo der 
Minifterio Apoftolico , e della noflra Dignità • 
Temendo però, che la troppa tolleranza noflra 
delli fuoi impeti , ed audacia non ci renda di ne- 
gligenza colpevoli ,' e che il noftro Miniftero 
non comparilca affatto morto , e fenza moto , men- 
tre coloro che l’affalifcono , corrono, per dire cosi , a 
briglie fciolte nella ftrada della ribellione , Noi 
finalmente crediamo effer giufto di fermare il 
corfo di un uomo, che va a precipizio, tratte- 
nendolo col freno di un Canonico, caftigo ; e 
tralafciata la noflra indulgenza, di adoprare li 
mezzi di una (aiutare giuftizia. 

Non fu contenro quello Padre di contravveni- 
re alle noflre ordinazioni, di fcriver contro dà 
noi, e contro li Giudici fuoi, col più. nero in- 
chioflro ; di dichiarare arditamente, ch’egli noti 
poteva obbedirci ; di fare infoiti alli Comminar) 
da noi per procefTarlo deputati ; di deprezzare 
con maturo rifleflò le Cenlure del noftro Tribu- 
nale , e di tentare anche di fuggerire colli fcritti 

... -fuoi 
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faoi a tpfto il mondo, il medefimo difprezzo '» 
declamando pubblicamente contro di effe , e ce- 
brando fenza temerle per più meli in pubblico li 
Divini Mifterj : di maltrattare in parole il Pa- 
dre Antonio FtoJJbfone Milionario Francefcano ^ 
e di più , lo che fin ora non fi lenti mai nella 
China, di aver con grande fcandalo di tutto il 
mondo, ad iftigazione del Diavolo , ed in villa 
di molti familiari Europei, e Chinefi, temera- 
riamente meffo le mani adoffo a M. Giovanni 
Mullener Milionario , la cui Vita è irreptenfi- 
bile; e non ofianti le noftre ammonizioni egli 
non folo continua di feminare fra li nuovi Cri* 
Piani certe propofizioni di gravilfima Cenftiri 
degne, ma fcuotendo ancora il giogo del timore 
di Dio, e dell’ obbedienza, che fi deve alla Chie- 
fa , egli non fi è vergognato di fpatger contro 
la perfona e dignità Noftra libelli infamatori > 
di eccitare temerariamente contro di Noi li Prin- 
cipi , sfigurando la verità con parole doppie , 6 
peggio ancora di affalire con sfrenata licenza, ed 
ingiurie, oltraggi, e calunnie tutti li Sacerdoti 
Secolari , di tante lodi meritevoli , poiché venuti 
fono in quello Impero moffì da Zelo di ptópa* 
gare la noftra Santa Religione , de quali falli , 
ne Coda da uno fcritto di effo Padre dell! il* 
Settembre 1707. 

Acciò dunque non portiamo Noi lafotiitria de' 
peccati deili Malfattori, e che la bontà Noflrà 
) non fia degna di Aprendone, fe traldfCiamo di 
correggere, chi merita correzione i poiché cote- 
fio Padre difprezza li temperamenti dalla noftrà 
manluef Udine adoprati ; neceffdrio è ch’egli pro- 
vi il pefo délPauttotità , e della Giùftizia . Noi 
attefo il notorio impedimento , che ci trattiene 
in Macao deputiamo Voi Monfig. Ignazio Giampé, 

I i lub- 
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p fubroghiamo in luogo noftro , per tenere le 
veci noftre, e vi diamo le noftre facoltà , e^au* 
torirà in qualità di Votatore Apoftolico; econ- 
fidcrando, che le già mentovate ingiurie, e ca- 
lunnie pra fono provate , e ne colf? dal prefato 
libello di codetta Padre di fuo proprio pugno 
ferino , e da lui riconofciuto ? vi comandiamo 
pon quefta commirtipnale di prefigergli un ter-* 
mine competente per fargli le tre ammonizioni 
Canoniche, e dargli il mezzo di fommiiiillrare 
le djfefe lue fe mai le averte : £ s’ egli in quel ter- 
mine nulla lonnniniftieià > fe non ritratterà gli 
oltraggi, e V ing'urie in tal libello contenute 
Con altro ferino della medefima forza; s’ egli 
non rigetterà tal libello, non lo lacererà, e non 
dichiarerà con giuramento, che egli non vuole 
prmà\ fatue verun ufo; s’ egli non giurerà erte* 
pronto di dar riparo alle perfoue in quel libello 
infamate , e s’egli non lo farà effettivamente , 
Noi comandiamo q voi di condannare qucfto li- 
bello, come temerario, ingiuriofo, nullo, e di 
niun valore. 4 E che dopo aver confidente tutte 
quante le prefate prove, Voi dichiariate quello 
fadre incorlo nelle pene Canoniche, ed altre fìa- 
bilite contro gl’infamatori del Proffimo , gli ol- 
traggiatori , e calunniatori per erter ancq lui 
fleUo nel numero di quei rei non comprelevi al- 
tre pene a noi fifervate , e efie a noi piacerà 
di aggiungervi, npn ottanti tutte le appellazio- 
pi, e le vane; eccezioni da lpi (olite àdqprarfi 

Paco ip Macao li i|. Novembre 1707, 

Carlo Tommafo Patriarca d' Antiochi 
Yifitacore 4poftohco , 

’• " i O/- 






Digitized by Googt 




bi Monftgnor di "tour non . i 

Ojjervazio/ie deli’ ^Autore degli tAnecdoti ; 

Avendo il Pi Porquet perfiftito tiella fua Con- 
tumacia, e ribellione contro il Vifitatore, e nel 
fuo difprezzo contro la Santa Sede, egli fu dì-* 
chiarato folénnemente (comunicato ; ed in fegui- 
to fu fatto Superiore in Cantone dalla Compa- 
gnia, la quale per quelli fuoi andamenti lo ti- 
conobbe per uno de’ fuoi più degni, figliuoli : nel 
«empo Hello in cui fece provare tutto il pefd 
della fua indignazione ed autorità a quei Rcli- 
giofi del fuo Iflituto, i quali erano alla Sanrà 
Sede fattomelll * Il Padre Pifdelou mediante là 
premura ed mitigazione de’ primi Capi del là 
Compagnia fu efiliato dalla China , poco tempo 
dopo la fcomunica del P. Porquet. Il P. Pranzi 
fottomeffo alla Saura Sede fu rinchiufo, manda- 
to a Goa, e colletto di èfeire da quclta Vità * 
Il Padre fatale, il quale era andato iti Róma 
per foftenere la caufa di Confucio di titofrto 
nella China , e fottomelTo alle derilioni dellà 
Santa Sede fu (cacciato dall'impero, e mandato 
dalli fuoi familiari Superiori nel Braille ; Si Ve- 
drà nel Diario di M. Mezzabarba il ritornò del 
Padre Fouquet in Europa richiamato dal Padfé 
Generale , il quale ardifce ticudprire laverà cau- 
fa della di lui ingiuftizia* col falfo pretello del- 
la difubbidienza di quel Religioso; il di cUi de<* 
litro altro non é (e non che la di lui fommitfìuné 
agli ordini della Santa Sede.- Ma della China è 
iellato il Padre Porquet dal Generale fuo cortfi J 
derato come un Campione arto, e capace di 
mantenere l’onore, e gl’intere(fi del corpo ini 
Cantóne , dove fano, è vivo rifiedeva ancora 
nel principio del 1752» 

I i * A T- 
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N. XXIV. 

attestato 

Del "Padre y4fludi//Q Domenicano . 

X O fottofcritto atteflo quello di 1 6. Luglio 
1707. che per ordine di M. Patriarca d* An- 
tiochia Vifitatore, io ho interrogato in prefenza 
di Monfignor Sabino Mariani, e Marcello An- 
gelica, il Catechifta Chu , addetto al Padre A- 
rniani • e che dopo alcuni difcorfi fopra cofe 
indifferenti egli mi ha fpontaneamente racconta-» 
to jeri alle ore nove della fera che il Governa-» 
tote della Città de HiangKang dalia quale di- 
pende quella di Macao chiamò a fe il Procura- 
tore di quella Città rimproverandolo di aver 
metta in carcere i M. {-fervè, e di ettervi fin 
ora il medefimo dalli Portoghefi trattenuto , 
benché quel Milionario fi fotte portato in Ma- 
pao per ordine dell* Imperatore, Egli feveramen-* 
te lo rimproverò ancora di aver con una guar-» 
dia ripchiufo infieme colli Milfionarj , M. Patriar- 
ca contro il Giut gentium , Rifpofe il Procura- 
tore aver cosi proceduto per ordine del Re di 
Portogallo, il quale avea comandato di fermare 

G uanti Mittìonarj verrebbero in Macao; e che 
i catene carichi, con i piedi, e le mani legate 
^andati fottero in Lisbona qualvolta ricufattero 
di fcguitare la dottrina 9 e la pratica del Padre 

Ric- 
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Ricci (Gefuita. ) Soggiunfe che il Re eraficon 
giuramento obbligato all’èfecuzione di quello de- 
creto. Ma replicandoli dal Governatore, che nel- 
la China ottervarli doveano gli ordini dell’ Im^ 
peratore, e non già del Re di Portogallo : rifpo- 
fe il Procuratore che eziamdio in quello egli li 
conformava al ie intenzioni dell’Imperatore, il 
quale l'cacciava dagli Ilari funi li Miflìonarj a 
cotefte prattiche renitenti: Che per quanto a 
lui totcava, adopravanli tutti le mifure per coo- 
perare all* efecuzione degli ordini di lua Mseft^ 
Imperiale. Quella fu la depofizione del prefato 
Cbu , il quale ha dichiarato lui fletto averlo in- 
tefo nell’ edere prefentè all’udienza del Gover- 
natore. Lo che io attefto etter vero quello di 
1 6. Luglio 1707. avendolo io fletto fedelmente 
interpretato in prefenza de’ Signori Angeiifa, 6 
Sabino Mariani attinenti all’ interpretazione ì 

Fra Giovami A fluitilo . 

» « • • • • 1 

Di più attefto aver io intefo H medelìmo da 
due altri fervitori di M. Patriarca , cioè Luca, 
e Giovanni parimenti Chineli , i quali erano 
prefenti nella {letta udienza: l’anno, e giorno 
cft fopra. ‘ r ’*■ i ' 

\ . • • 

... .. . . \ •• » ? 

Fra Giovanni jLftu dillo . 
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bell' Imperatore contro la per fona di Monftggor 
Le rato. 

' . • • " * • !.' r. . v > / 

\ I Oi informarefe il Quinfon, ed il Vicere di 
V Cantori , che noi temiamo che 1* Europeo 
Tolo ( cioè M. di Tournon ) corrompi con rega- 
li , nel luogo dove fta la gente batta > e lenza 
onore , e eh’ egli di poi le ne fugga . Perciò 
ammoniteli d’ invigilare con tutta la pottìbile at- 
tenzione che ciò non fucceda, e di aver cura d* 
impedirgliene. Di piò gli Europei, che hanno 
la patente del Piao , debbono godere la libertà 
di mandare agli Europei della Corte le loro let- 
tere , ed altro che gli piacerà. In quanto al 
Padre Caftener e altri Europei nella China arri- 
vati > voi direte aUi Mandarini di mandarne tre 
di loro alla Corte, con fervitori; cioè fra Mi- 
chele Vieira Speziale, e li P. P. Romano Inde- 
xer, e Luigi Gonzaga. 

„ Quello editto in data del Ti 27. Decembre 
„ 1707. fu mandato al Quinton , ed al Viceré di 
„ Canton dal Figlio maggiore dell’ Imperatore 
„ colli Mandarini Vang e Ckang j e pubblicato 
a, in quella Città li 7. Gennaro 170S. nelli pre- 
3, cedenti termini. 
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a ■ N. XXVI. 

LE T T ERA- 

• * • * • • * r 1 * « • •' » • » 

Di Sua Eminenza il SignorrC ordinai di Tournon 
a Monfignor Vefcovo di Cono » , f eruca da ’ ’ 
Macao li 7. Gennaro vjo%. 

-V- ’S 

lllitjlrifs. e Reverendifs. Signore . 

* * * - • * 1 * . 

le! • : * * ‘‘ • i ' 4.- .. 

L A proflìma partenza del Signor de Montigni 
difpenfami di lignificarle il minuto raggua-, 
degli affari della Mi filone, e mi fommini- 
ftra una favorevole occafione di fcriverle in po- 
che parole fenza temere l’ infelice cafo di altre 
inie lettere, le quali fono fiate intercettate con 
inumanità incredibile a chi nonl’aveffe colli pro- 
pri occhi veduta .. Parte ne fa il Signor di Mon- 
tigni e più ne averebhe faputo fe con lui potuto 
avelli tetta a tetta parlare, nella di lui femeftre 
permanenxa in quella Città ,• lo che non eflendo 
flato polli bile, neceffario è che partire lo laici 
con ciò, che da fe fteffo imparare puote, fopra- 
battante per muover le lagrime di chiunque ne 
fentirà il racconto colle difpofizioni che richiede 
il Crittianefìmo, ed averà per la religione qual- 
che poco d'amore: ho conlegnato nelle fue mani 
due pieghi di confeguenza . In uno ho fatto il 
minuto ragguaglio degli avvenimenti accaduti in 
Pelei no nel %jo6.,A che nell’anno feorfo non po- 
tei fcrivere, impedito dalle traverse a tutto il 
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mondo ben note . Le mie pene in qbeft’ anno 
raddoppiate non mi averebbero dato il campo 
di fcrivere , ciò che accadè fotto gli occhi miei , 
e con più forte ragione ciò che accadette ne’ 
tempi addietro, fe la provvidenza non ci averte 
provveduto col ritiro in cui mì trovo, il quale 
in fatti è Una vera carcere dove fono rinchiulot 
perciò sbrigato mi ritrovo ^dal le più forti occu- 
pazioni midj ed ho avuto il permeilo di riflette- 
re al mio oggetto,, di digerirne la materia, e di 
fviluppare fopra la caita lì trilli avvenimenti, i 
quali cagionano non meno la confuflone nella 
*»ente colli moltitudine loro, che l’ indignazione 
del cuore per l’ eccelli ve furberie de’ loro autori. 

L’intercettamento della mia lettera da me per 
Ja Mofcovla in Roma diretta , B e da V. S. av- 
tifatomi, è (lata la caufa delle perfezioni, che 
il Signor Appiani, cd il Catechifta al prefente 
folFrono : perchè avendovi io fegnati in poche 
parole alcuni fatti alli Gefuiti poco vantaggio!! 
Iranno creduto codelti Padri edere Hata data la 
notizia da quei due uomini, beaché nè pure il 
penfiero he averterò avuto. Io non più mi ma- 
raviglio dopo tal accidente , che fiano venuti con 
tanta premura a richiedermi gli attellati di vita , 
é cottumi, che di negar loro bene Rimai. 

Il Signor Appiani fermato in Succivtn lino al 
mefe di Marzo Icorfo, dopo effervi (lato efami- 
uato con ogni potàbile rigore, è flato trovato 
non folo innocente delle accufe contro di lui fat- 
te ; ma di più dichiarato immune dal minimo 
fallo. C Dura ancor nondimeno- la di luì penai 
perchè nulla farà badante per eftinguer l’odio 
de ili Tuoi perfecutori , i quali non cedano di la- 
ccare la di luì riputazione. Né a loro bada, eh*, 
egli da di catene carico , continuano a caricarlo 

* i * d| •* 
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di nuovi gravami : lo chiamano penfionario di A/t 
di Rofalia , e fanno sforzi per farlo odiare, per 
rendere inutile la di lui cefiimonianza . A tanti 
eccedi ricorrere cofiretti fono cotefii fai fi Miflìo- 
rarj per ofcurare la verità , che li condanna . 
Quello buon Sacerdote mi ha fcritto dalla fi^a 
carcere con gran fentimenti di fottomidìone alla 
volontà di Dio, e con quella predizione, che 
egli credeva che patirebbe un efiìio perpetuo io 
un Cantone della China, ... 

Io Ilo bene, e più che] mai, da che fono nelle 
Indie . Contento della mia forre io provo ogni 
giorno, che non ollante le traverfie controdi me 
fufcitate per impedire l'efercizio della mia lega- 
zione, la mia prefenza è in qualche parte Tem- 
pre utile. Io non fono difoccupato benché fiano 
(lati intercettati i plichi da Roma fpeditimì. La 
gente che ben .conofce ha calpellata sì 1* erui 
befcenza, ch’ella non olferva più nè mifure f * 
né convenienza, V. S, che conofceva lo (lato del- 
la Midìone, quando (e ne partì, impararne di 
più potrà, e più minutamente parlarne quando 
averà la notizia dello fiato prelènte. 

Ho ricevuto due lettere da V. S. fcrittemi una 
nell* iftante della di lei partenza da Macao , e 1* 
altra da Baravia, congegnatami dal Padre d’illi- 
ceto. La di lei fin là felice navigazione fammi 
fperare l’iftefla felicità nel compire il viaggio. D 
Ho redimito a M* Befnard le Ballette de* libri , 
e gli ferini Tuoi intatti , Ripararli porrà il torto 
fattole coll’ impadronirti della cafa voftra, dal 
venditore occupata. L’ordine dato dal Lipou in 
favore delle Chiefe, che appartengono agli eftlia- 
ti , favorifee tal refiituzione , ma quali fenza ri- 
paro è la Midìone per la morte del Signor Baf- 
fet, ed altresì per l’eGlio di più Miffionarj men- 
te 
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te più rei di V. S. il felice fucceffo dell*efartié 
de’ Francescani di Xantung , E benché averterò 
.già dichiarato in prefenza del Regolo la perfetta 
di loro fottomiflìone al li miei decreti, e le vena- 
zioni , che provano i Mitfionarj del Succiven ,• 
. di Sunam , e di altre parti , mi fanno conoscere » 
che la fufcitata perfecuzione per il culto Chine- 
fe da altra cauta forge più nafcoda di quella , 
che a primo afpetto apparii e che dobbiamo ri- 
cercarla nell’ avverfione de’Gefuiti per il Clero 
Secolare, la quale non finirà mai. 

Accortali fenza dubbio farà V. S. della poca 
fenfatezza de’ Padri della Miflione , dove alber- 
gartimo, nella loro condotta < Predo predo eglino 
hanno provato gli effetti dello dordimento loro, 
e pare che troppo tardo farà il loro pentimento, 
effendo caduti nella fchiavitù , la quale gli darà 
altri Padroni, da cui non faranno risparmiati. 
Partirono i Geluiti per l’Europa per tutte le vie 
Che vi poflòno arrivare, vantandofi che impegna- 
rebbero tutti quanti li Principi Cattolici ed il 
Re Cridianiflìmo a dichiararti contro di me • 
Speronerò che la calunnia , qualfivoglia colore 
adoprifi , nulla opererà in un Principe sì favio, 
martimamente perché la fua reale perfqna trovati 
fiancheggiata da V. S. fedele testimonio della mia 
condotta. 

Ora dunque , come già tante volte lo dirti a 
tutti quanti, io devo palefare finceramente li miei 
Sentimenti. Io fermo queda conteguenza, che a 
tante miferie reda un folo rimedio cioè di tome 
la caufa togliendo le radici del male; fe quedo 
mezzo poi fi tralafcerà tantino, perfo è l’onore 
della Santa Sede, perla 1’ autorità delli di lei 
Mioidri » e non dubito nulla che fra poco intri. 
catilfima tremarti la Santa Sede. F Mi racco* 

man- 
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mando rìfpettoiamente a M. di Rofalia aflìcuran- 
do ambedue dei mio oflequio , , 

Di V.S. 

.**-•*. " * * 

Divotifs. e Obbligatifs. Servidore ; 
Carlo Tommafo Patriarca di Antiochia 
Vifitatore Apoftolico. 

N. XXVII. 

ORDINE 

Dato dal Regolo al Viceré dì Canto n contro il 
Cardinal di Tournon li iS. Febraro 1708. 

L * Europeo Tolo ( M. di Tournon ) poco fa 
fcacciato, è flato efiliato in Macao, d’on- 
de non ha il permeilo di ritornare in Europa; 

• perchè fecondo l’ ufo della gente oziofa , egli fram- 
mettefi in ciò che nulla gl’ importa; temefi, che 
adoprando 1 ’ afluzia , egli fene fugga . Noi già 
più volte abbiamo comandato alti Mandarini di 
prevenirlo , ed efaminarlo. Ora fentiamo che il 
Governatore d’ Hianghun , ed il Governatore del-, 
le armi , hanno con elfo Tolo una frequente Cor- 
rifpondenza, il che molto s’ oppone all’ intenzioni 
dell’Imperatore: fe per difgrazia i Mandarini da 
regalo corrotti lo lafciaffero frappare furtivamen- 
te dalla China , quello farebbe un gran male . . 
Quanto prima lì proibifca a loro qualfivoglia 
corrifpondenza con Tolo , nè lor fi dia il permef- 
fo di mai più vederlo come foleano prima ; co- 
sì fcanfato farà il temuto accidente. Di tuttociò 
ne abbiamo informato l’Imperatore. Di più of- 
fendo He Suem ( M- Herve ) collegato con To - 
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io* fi comanda al li Mandarini d’impedire tal in- 
conveniente , e di non tollerare più quella loro 
Comunicazione . 

In quanto agli Europei di frefco arrivati nella 
China , non è neceflario di efaminare quelli che 
profetano le arti, né quelli che fono indullriofi 
ne’ lavori ; abbino cara d’ informarne la Co«e . 

Se vi follerò alcuni defiderofi di portarli in 
Tekino ad affetto di ricevere il pino; faranno 
capo al P. Ozorio , il quale deve per loro far fi- 
curtà , ed allìcurare che Tono elfi addetti alla 
pratica del P. Ricci: e s* egli farà loro malleva- 
dore , lor’ fia permeilo il viaggio a Pekino ; al- 
trimenti fi reputino per altrettanti temerari, ed 
infenfati. Sì fpiegherà il numero di quella fpecie 
di gente, e la di loro lilla fecretamente all’Im- 
peradore fi trafmetterà» 



N. XXVIII. 

EDITTO 



ì)el fupretno Tribunale del Lipou che bande ggìò 
dalla China gli operai Evangelici ad. ifianza 
• de' Cefuiti delti 24. Giugno 1708. 

0 Nervazione « 



P Et intender bene quello editto, è d uopo pre- 
notare che 

I. Vi fi rammenta e bella prima quanto pre- 
cedette la dichiarazione del fupremo tribunale 
de’Riti, e la cagione di elfa. 

II. Parlano in quello editto fei diverfe peTfct- 

« e - 1 . 1 / 
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1. ' L’Imperatore. 

2. II di lui primo genito . 

3. Il Tribunale de* Prefetti della ca(a Im- 
periale . 

4. Il fupremo Tribunale del Lipou. 

5. Il Corpo de* Gefuiti. 

, 6. Il Viceré di Canton. 

Si premette al principio di ogni articolo il no* 
me di chi parla. 

Le fuffeguenti parole fono del Viceré 
di Cantone. 

Noi Viceré , ed Inquifitore per efeguire la Com* 
mi filone a noi addogata , abbiamo efaminato, e 
verificato la dichiarazione , che abbiamo ricevuta 
dalla curia de’ Riti adi 7. del 6. mele 1 * anno 
47. dellTmpero di Cambi, del tenore fttfleguea- 
te: 

. ** Le fulTeguenti parole fonò del 

•> Tribunale de’ Riti j 

Il Regiftro della camera della curia de’ Riti 
contiene quanto fiegue. Noi abbiamo ricevuto 
dal Tribunale de’ Prefetti della cafa Imperiale uno 
ferino dove fta fegnato quanto fiegue.* 

Le lufieguenti parole fono del Prefetti 
della cafa Imperiale. 

Nello fcritto datoci dal primogenito dell’Im- 
peratore, dalli Sopraintendenti alle opere del Pa- 
lazzo, dagli Afiefsori della Camera, dagli Spet- 
tori delle opere del Palazzo, e da altri, leggefi i 

Le fufleguenti parole fono del Regolo 
primogenito dell’ Imperatore . 

Adi 7. della luna corrente . Noi abbia- 
mo riferito all’ Imperatore ciocché gli Europei Fi* 
lippo Grimaldi, e gli altri Padri defideravano ef- 
ferii riferito, cioè, 
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Siegue il Memoriale , ovvero fuppjiea de* : 
Gefuiti di Pekino col capo loro il 
P. Grimaldi. Supplica. 

Ad effetto di efporre chiaramente gliumiliftìmì 
fentimenti della nottua gratitudine, e dì implo- 
rare la mifericordia e la clemenza dell’ Impe- 
ratore; Noi Filippo Grimaldi; e gli altri Padri, 
fiamo gente vi/c, e difprezzevo/e de’ lontani pae- 
{i dell'Occidente. L’Imperatore per la fua forti- 
gna bontà , con cui tutti abbraccia , fi è degnato 
ammetterci , e lafciarci nella China ad effetto di 
predicare la Religione: egli ha dato a tutti gli 
Europei in quelle Provincie dimoranti la libertà 
di venire alla Corte, gli haammeffi alla fua pre- 
fenza , e cumulati de’ Benefizi fuoi dandogli let- 
tere patenti ben figillate acciò che pofsano tran- 
quillamente dimorare nel fuo Impero; non fa 
mai da alcuno ne’ tempi antichi fra tanti Impe- 
ratori, nè fra Re perla loro faviezza più cele- 
bri quanto dal noftro fupremo Imperatore , né 
con tanta perfezione magnificenza, ed eftenfio- 
ne adempita la legge di ben rrattare li foraftie- 
ri , di tirarli a fe, e di trattargli con favore. Do- 
po un tal beneficio quanto il Cielo alto, e quan- 
to la terra fmifurato, noi Filippo Grimaldi, egli 
altri Padri credevamo che tranquilla farebbe la 
vita noftra , e che potreffimo vivere da ogni 
moleftia immuni . In fatti chi mai penfato avreb- 
be che alla cognizione de’ Mandarini delle proviti- 
eie non foffe già interamente pervenuta T origine 
e la caufa di quell’ illufire editto recentemente 
pubblicato/’ E pure nella provincia di Cantung , 
di Fokien , di Houkuang , di T^ankin , ed altre 
elfi non ceffano d’ informarli ad onta e confino- 
ne della verità, e della falfità delle lettere, e 
tutti quanti mandano pubblicamente alla Corte me- 

mo- 
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mortali ad effetto di chiarirli della verità. Nul- 
la avendo la Curia de’ Riti da confutare ne’ regi- 
/t ri Tuoi , con rifpoda Cecca lignificali aver regidraco 
il loro memoriale e richieda: lo che maggior» 
mente accrefce li dubj de' Mandarini dalla Corte 
lontani; a tal legno, che in una circo are lette- 
ra a tutte le provincie mandata dall’ Ifpettore ge- 
nerale delle provincie Tcbekiang c di Fok/V», 
egli allega l’editto, il quale fra tutti gli Europei 
al foto Padre Munoz dà il permeilo di dimorare 
nelle Chiefe diCanton, e vuole, che gli altri tue. 
ti ne’paefì loro fi rimandino.* nè dice manco una 
parola dell'altro editto, il quale a quanti rice- 
verono le lettere patenti permifedi dimorare nel- 
la China , e di predicarvi la Religione. I Man- 
darini locali ofservano il fole editto in tal lette- 
ra mentovato, e perciò vanno, e vengono per 
verificare le lettere patenti , e dentano di predar- 
gli fede, efattiflime perquifizioni , fanno, s’infor- 
mano, ricercano il profondo, o fia il pelo nell' 
ovo ; non vi è un fol momento di quiete nel gior- 
no intiero. 

Noi Filippo Grimaldi, e gli altri Padri, dopo 
una efarta informazione, anche tre, e quattro 
voice repplicata , abbiamo finalmente fcoperto 
che la famiglia Sacra , ora Regnante, (labili que- 
lla regola, che dalli Generaliflìmi delle provin- 
cie e da tutti i Viceré per autentiche fiano te- 
nute le dichiarazioni fra di loro dall'uno all'al- 
tro mandate. E perciò fe non fi conofce l'origi- 
ne, e la caufa dell’Imperiale editto, che obbliga 
gli-Europei di prefentarfi all’ Imperatore, e fe 
ciò non fi notifica a tutti li General iflimt , ed 
alli Viceré di tutte le provincie i Mandarini lo- 
cali non avranno finalmente a che appoggiarli. 

Noi Filippo Grimaldi, egli altri Padri, avendo 
Tomo VII. K lette 
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lette le lettere ripiene di lamenti che ci notifica» 
no tali sfortunati effetti, e da vero alquanto in- 
foffribili, fiamo caduti in un fommo ftupore, ne 
lappiamo a qual partito appigliarci. Non pollia- 
mo trattenere le nofire abbondanti lagrime , co- 
flrerti ad eiporre il principio ed .il fine di tutto 
quello affare delle lettere patenti , e di porgere 
umili preghiere all’ Imperatore che fi abbaili ad 
aver di noi pietà, ed accordarci la pieni Jftma gra- 
zia di fare pubblicare quell’affare per tutto l’ Im- 
pero , acciochè li Mandarini locali s* informino di 
quelli , che ricevettero con Tifpetto le lettere pa- 
tenti, e che li riguardino e trattino come era fo- 
lito già di riguardarli, e trattarli, te che non ab* 
bino più verun dubio (opra quello punto , e Von 
quello mezzo tutti i forallieri trovavanfi quali 
che immerfi nell! Benefici dell’ Imperatore , li- 
mili a quei del Cielo, e della Terra , da Cui tutte 
le cofe prodotte fono, e perfezionate. 

Noi Filippo Grimaldi , e gli altri Padri nolnfen- 
tìamo in noi forze ballanti per refifttere al fom- 
mo timore in cui fiamo. Noi, Signore ( parla - 
fio al Regolo) con ponderazione abbiamo fattala 
prefente fupplica ad effetto di rapprefentarle le già 
mentovate cofe ; noi la fupplichiamo, fino a ter- 
ra prollrati, di farne la relazione all’ Imperato- 
re, acciò con la fu a illuminatiffima prudenza egli 
fi compiaccia di accordarci le nollre richiede , e 
farle efequift. 

Le lulfeguenti parole fono del Regolo , e 
Sopraintendenti ec. 

L’ altre cofe concernenti quell’ affare fono da- 
te efpode all’Imperatore nella fu pplicà . f 

Noi ad un tratto abbiamo a voce dichiarato il 
noftro fentimento in queda maniera; Che tutti i 
Mifiìonar; Europei , i quali dimorano nelle Chie- 

■’ fe 
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(t di tutte Je provincie, ed hanno le lettere pà- 
tenti fìgillare col figlilo del Tribunale de’ Prefet» 
ti dell’Imperiale cala, abbino la libertà d’anda- 
te, venire, e dimorare dove li pare: non bifo- 
gna impedirglielo . A tutti quelli però che non 
^ricevettero le lettere patenti fìgillare , non fe gli 
dia il permetto di dimorare in qualfivoglia Chie- 
fa , fi fcaccino , e fi mandino a Macao. 

Non fiano mai impediti , nè trattenuti tutti 
quelli Europei, i quali ettendo poco, o lungo 
tempo che dimorano in tutte le provincie vor- 
ranno venire alla Corte a ricevere le lettere p^ 
tenti.* ma folo non fe gli dia il permetto di tar- 
dar molto : fi affrettino di farli venire preftiflìmo 
alla Corte , e preftittìmo ritiracene : fi prendine» 
i nomi , e cognomi de’patentati , e de’non paten- 
tati , e fe ne formi un catalogo , che fi rimette- 
rà in mano de’ Prefetti della cafa Imperiale: quin- 
di dal loro Tribunale manderattì alla Curia de’ 
Riti, e da quella in tutte le provincie. Le al- 
tre cofe fono (late riferite nella fupplica. 

EDITTO IMPERIALE 

Che fìa fatto fecondo che è fiato deliberato ; 
Io ratifico quella temenza ; fi dia alla Curia de* 
Riti. 

Le fuffeguenti parole fono del Regolo, e Sopra; 
intendenti, i quali lignificano prima il 
loro rifpetto per l’Imperatore, e 
di poi mandano al Tribunale 
de’ Riti 1 ’ ordine di Sua 
Meaftà 

Noi con rifpetto riceviamo il prefente editto*. 
Ormai gli Europei, che vorrannò prefentarfi all* 
Imperatore vadino alla nobil vofira Curia fubito 

K a che 
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che areranno ricevute le lettere patenri fig 1 "**® 
col figlilo del Prefetto il quale Biande raffi nell 
ifteffo tempo alla voftra Curia, indi fi avrà cura di 
offervare le aloè già mentovate cole, quanto 
agli Europei patentati con lettere figtllate per di- 
morare m tutte le Chiefe , necelfario non farà 
ditcacciarli, ma lecito non e di ammettere 1. non 
patentati, nè di laicali in mun luogo; fi tac- 
cino , ed effi efiliati Ciano in Macao, 

Se vogliono alcuni ricevere le lettere patenti 
*, Mandarini locali non foffriraw» il di loro len- 
to ritardo , a»*i hanno V ordine di farli prcfto 
venire alla corte, E perciò fi metteranno i nomi 
e cognomi de’ patentati , e de non patentati , in 
un catalogo , il quale Cubito fi manderà a la no- 
bil voftra Curia, che è quanto fi deve not.ficarq 
alla Cuna voftra. Ella a nome mio mandi tutta 
ciò nelle province di Pedino , t generalmente >a 

futte 1' altre provincie. 

La Curia de’ Ri» ricevuto 1 editto dell lm* 
peratore dichiara effere pienamente 
informata di quanto fpetta a 
» quello affare . _ 

La Curia de* Riti è Hata parimenti m forma- 
ta delle altre cole , 

EDITTO 

\ • • 

Pel fupremo Tribunale de Riti 

Duopo ècfie fi mandi quella dichiaratone nel- 
la provincia di Pekino, ed alle altre province , 
c perciò conviene indnriare quella dichiarazio- 
ne a voi Viceré. Ricevetela con rifpetto, ed of- 
f erratela ; efaminatela bene, ed efeguitela. Giun- 
to yi è il eatalo&P • ' Di- 
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dichiarai! Viceré aver ricevuto l’iftru- 
rione, 6 gli ordini Spettanti a 
quello affare. 

Tutte f altre cofe al mio Tribunale di Viceré '* 
fono pervenute ; 

N. XX I& 

L E T T ERA 

Ì)i Si E. il Signor Cardinal di Tournon à 
M.Vefcovo diConon fcritta in Francefe 
li 7* Dicembre 170^1 

H Ó ricevuto M. quello me’le di Agollo la » 
cara voftra lettera dall'Ifola di S. Eleni 
In data deili iK.JGennato 1708* ella mi ha tanto 
più rallegrato quanto che gli amici A voftrì > 
avevano nell’ iftelfo tempo fparfa la molefta nuo- 
va della morte voftra , chedicevafì effere accadu- 
ta nell’ attraverfàre il capo di buona fperanza pcf 
abbordare in Inghilterra, ma fpero che farete ar- 
rivato Sano» e làlvo, ed in iftato di profeguirla 
càufa di Dio con gl’ intefelTi di quella povera » 
Milione , tutta quali pervertita > perché tanto co* 
raggio non hanno i Criftiani di relìftere agli er- 
tori, che vi fpargono da tutte le bande la mag- 
gior parte de Miflionarj di patenti premuniti 1 
Ecco il miserabile ftato, in cui é ridotta laMif- 
fione dalla difubbedienra , e non già dalla derilió- 
ne Apollolica . 

Ormai ì Gefuiti han fatto Vedere chiariffìma* 

K 3 men- . • 
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mente ciò che era a noi già ben noto per ifperi- 
enza in Pekino; cioè che l’Imperatore é di zelo 
ripieno folamrente per l’ interefìe di codefti Pa- ; 
dri, e nulla per li Riti Chinefi, di cui egli curali 
poco, folo in quanto fanno per la quiete del fuo 
governo. E ficcome dall’ inoflervanza il decreto 
del Tino era quali abolito , è flato duopo ad ef- 
fetto di farlo riforgere, che i Gefuiti ginocchio- 
ni abbino domandato all’ Imperatore la grazia di 
fallo pubblicare, ed oflervare in tutte le provin 
eie: e con ftupore vediamo la fupplica di cottili 
P. P. ad effetto che tal affare, alla religione si 
odiofo , folle totalmente rimeffo in mano del Li- 
pou , acciocché ne feguiffe la puntuale efecuzione, 
elfendo inferta la medema fupplica nel nuovo de- 
creto in virtù di 'cui fcacciati furono i Miffionarj 
non patentati. B 

Dopo una condotta sì deteftabile , e sì biafìme- 
vole che diranno per feufarfi, e qual farà mai 
quella perfona onorata, e pia che ardifea prende- 
re la lor difefa eprotegerli t C Soggiungerò, M. 
.alcune circoflanze che danno a cònofcere la paf- 
fione e la cattiva fede con cui codefti Padri agi- 
feono in quella occafione . Primieramente il Pa- 
dre Monteino , il quale pare efTer uno di quelli che 
peccano meno per mala intenzione, dovea fra 
li primi prefentarh all’ Imperatore fui principio 
del 1707. per aver il Tino. Io gli avea innanzi 
preferitte le condizioni con cui egli potea farne 
la richifefta, io l’avea fatto giurare Poffervanza 
del mio decreto e ch’egli non prometterebbe di 
fempre dimorare nella China fenza apporvi le li- 
mitazioni che vi richiede il diritto. Io l’avea in- 
caricato di fare gli sforzi fuoi con i fuoi Confra- 
telli, che appretto l’ Imperatore rifiedono, ad ef- 
fetto d’ impegnarli ad ottenere che non foffero in- 

. > c ter- 
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terrogati i Miflìonari fopra le già decife materie. 
E5IÌ colla fua lettera delli 24. Marzo 1707, e 
quattro giorni prima di comparire dal Regolo mi 
Jcrifse, che la vita mia correva gran rifchio, e 
pericolo profilino a cagione delle rifpofte, che 
» avea ordinate da darli all* Imperatore. Dopo 
quelli preparamenti, qual fu la di lui rifpofta, 
quando dal Regolo egli fu interrogato fe volefse 
il Tiao? Io lo vorrei di tutto il cuore, difseegli, 
ma riceverlo non polso. Perchè non potete ? 
replicò il Regolo: il Padre rifpofe , perché Toh 
ha ordinato che chiunque vorrà rifiedere nella 
China d^bba ofservare il regolamento di yentang. 
Può darli una rifpofta più falla, più maliziofa, 
più capace d’irritare l’ Imperatore? più contraria 
alla carità verfo il Superiore fuo , ed alle irru- 
zioni , che io gli avea date, ed al giuramento di 
ofservare il mio decreto, ed al bene della Mif- 
lione , ed al fervizio della Santa Sede *■ Io non 
vi dico altro, perchè non avete bifogno d’ in* 
terpetre . . 

In fecondo luogo i Padri per mezzo del Rego- 
lo , loro gran Protettore , come a voi è ben noto , 
hanno tentato di fare sì che l’Imperadore appa- 
rile tutto una furia contro i Mifiìonarj, i qua- 
li negarebbero di conformarli alle dannate loro 
pratiche j e malli inamente contro gliecclefiaftici . 
Così ottennero contro de’ Signori Hervet , e S. 
Giorgio il decreto a quelli lignificato, ma non 
mai pubblicato, perchè lo proibì l’Imperatore, a 
favore degli Europei più difpofto affai, che gli 
iftefiì Europei che nella fua Corte dimorano. Of- 
fervate però quanto poco all’Imperatore, ed al 
Regolo premeva che oflèrvato forte, o non lo 
folle il mio decreto , poiché elfendo il Regolo in 
7 ^ankino, nell’ accordare il Tiao all! Gefuiti, 
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egli fcherzando lor di Afe : Il mio “Padre V lmpù 
rat or e non vuol dare la patente a voi altri , fi 
non colla condizione che voi ojferviate il decreto , 
del Patriarca . Quelle medefime parole furono i 
riferite dal P« Denrrecolles in una Tua lettera da 
lui fcritra ad uno de’ Tuoi Padri, il quale non la 
tenne fegreta , perchè fui principio non aveano 
rutti il mifiero della Cabala. Il Sig. di Monti* 
gnì è uno i quelli , che ne fentìrono il raccon- 
to dalla fiocca del Padre Contencin, il quale por» 
lava per mallevadore la prefata lertera. 

Terzo, averne veduto il perniciofo libro, in 
Hangeben Metropoli di Cbelliang pubblicato da co- 
delti Padri in lingua Chinefe Ora nulla dirò di 
quanto egli contiene di cattivo, ma averete po- 
tuto notarvi l’ enumerazione degli onori , delle 
Grazie e de’Benefiz), che ricevettero dall’ Impe- 
ratore apprettò Tane ben nella medefìma provin- 
cia diNanquino li 27. Maggio 1707. dopo lor da- 
to il Tiao. Se avelie una copia dell’appellazio- 
ne de’ Gefuiti da ventiquattro di loro fortoferit- 
ta non ottante il giuramento dalla maggior par- 
te, e quali da tutti fatto di ofTervareil decreto, 
notarefie in codefia appellazione , che ella fu fat- 
ta alli 2S. di Maggio il medelimo giorno, e il 
poReriore a quello in cui l’Imperatore gli ave a. 
ricolmati di favori confideràndoli come familiari 
fuoi , dando loro vivande della fua Tavola, ed 
iniìeme pezze di feta ; trattandoli con tanti onori 
fecondo il mondo; il eh’ egli continuò lungo tem- 
po appreffo . Come potrebbero conciliarli tante 
graz i* con si acerbe efprtflioni, quali mettono 
in bocci dell’ Imperatore» con sì premurosa ne» 
ceflìrà da queRo Principe impoRagliì e con quel- 
la terribile collera, quale eflì la dipingono, e di 
cui fi fervono per motivo della loro sforzataap- 

pel- 
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peliamone ? Non é quello un con t rad ir C ? Cerca* 
re di mafcherare la verità, fcreditare la Clemen- 
za, e (ottenere l’errore con merci vili, ed in- 
giurioii alla Religione ed alla verità ? 

Finalmente io non finirei mai, fe vi dicefli M. 
una parte de’ miei rifletti (oprala fcandolofa con- 
dotta di cotefti Padri: coftretto fono di fermar- 
mi , per non perdere l’ occafione del Sig- Abbate 
di S. Giorgio , il quale s’incarica di rendervi que- 
lla lettera in Europa, perciò la finifco dicendomi 
di tutto cuore. 

Di V. S. Illuftrifs. 



In Macao li 7. Decembre 1709, 

1 * . • 



affezionati/!. per ferverla 
Carlo Tommalo Card, de Tournon* 

Fu fcritta quetta lettera dopo che M. di Tour- 
non ebbe l’avvifo della fua promozione alla fa- 
cra Porpora, fei meli prima, ch’egli morifle io 
Macao* 



AP- 
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Di Monfignor Vefcovo di Macao « 

"... , 

I L Dottore Giovanni, di Cazal Vefcovo di Ma- » 
< cao s’ indirizza a voftra Eccellenza dicendo : 
ch’egli ha ricevuta per parte di V. E. una Jet-, 
cera in data de’ 28. Aprile, colla quale gli viene 
lignificato un’Editto, che ordina a tutti i Mif- 
iionarj di quella Diocefi d’ uniformarli al fentì- 
xnento di M. Maigrot Vefcovo di Conone, e Vi- 
cario Apoltolicodi Fokien, abbandonando la pra- 
tica dei P. Matteo Ricci della Compagnia di Ge- 
sù primo Milionario della Cina . Ora io fono 
fommamente olfefo per la intimazione di fSmil* 
editto, sì perchè efio viola il dritto di patrona- 
to , che compete al ferénillìmo Re di Portogallo 
noltro Padrone , e Signore , sì perchè V. E. non 
è in sì fatte materie giudice competente. E* ve- 
ro che fin ora pel bene della pace ho creduto di 
dover diflimulare , fintantoché non mi fono ac- * 
corto d’ alcun palio contrario alla mia giurifdizio- 
ne, ed al patronato del notìro Re; ma contenen- 
do l'Editto intimatomi una manifella violazione 
dell’ una e dell’altro, mi fono perciò creduto ob- 
bligato di proteflar contro, ed’ appellarne per le 
ragioni, ch'ora fon per dedurre. 

La prima fi è la lefione del dritto incontraflàbi- 
le del nollro Re fulle terre fcoperte e da fcoprirfì 
nell' Indie Orientali. Quello dritto è certo, fe lì 
confultano le Bolle de' Papi, che a titolo di do- 
minio e di Patronato hanno concedute al Re di 

Por- 
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Portogallo tutte le lucidette terre feoperte, e da 
feoprirfi . Cosi s’ efprimono Nicolò V. , Califfo 
III., Siilo IV., Aleffandro VI., Giulio II. nelle 
loro Bolle , deve fi può vedere .una conceffione 
chiara a titolo di dominio , e di patronato fatta 
da quelli fornmi Pontefici . 

In oltre la Corona di Portogallo per via di con- 
cordati , e di Bolle formali ha acquiflato quello 
dritto, cioè , che nelfun Decreto ulcito da Ro- 
ma abbia forza e vigore ne’ paefi appartenenti al- 
la fuddetta Corona, fe prima non é palTato per 
la Cancellarla di Portogallo, dove ha da efiere 
inferito, affinché abbia forza di legge, e faccia 
fede in tutti i paefi foggetti alla medefima Co- 
rona. E ficcome è certo, che le Bolle, colle qua- 
li V. E. è Ilabilita Vifitatore e Legato, non fo- 
no Hate inferite nella Cancellala del Regno, co- 
sì fa d’ uopo concludere , che a V. E. manca 1 * 
autorità neceffaria ad un giudice , per decidere e 
comandare autorevolmente in tutta l’eflenfione 
dell’ Indie Orientali a titolo di dominio concedu- 
te al nollro Monarca. 

_ Non fi può allegare alcuna Bolla che revochi 
il dritto del nollro Monarca; ma quando mai fe 
re allegale qualcuna ( cofa eh* io credo impof- 
fibile ) , elfa non avrebbe alcun’effetto , ogni qual 
volta non foffe foflenutadal confenfodi fuaMae 
ftà , come fi può. concludere da ciò , che dice il 
Concilio di Trento /r/>. 25. c. 9. de Reformat. 
Dee adunque rimaner fermo ed indubitato, che 
le Bolle della Legazione di V. E. dovevano regi- 
flrarfi nella Cancellarla del Regno: ciò non s’ è 
fatto; dunque elle non obbligano in alcuno de’pae- 
fi. foggetti al dominio del nollro Re. 

■Finalmente noi lappiamo, che V. E. s’è di- 
chiarata pubblicamente nemica della Nazione Por- 
to-; 
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toghefe per via d’ un memoriale prefentàtd àtl* ^ 
Imperator della Cina, ed interpetrato dal Signor' 
Appiani, nel qual memoriale V.E. principalrfientd 
fé la prende colla Città di Macao, contra cui el- 
la propone delle forti accufe. £ per dar a cono- 
fcere in una maniera più Sonora quella fua inimi- 
cizia, V. £. ha fulminata contro due Milfionarj 
di Portogallo fentenza , con cui li priva di voce! 
attiva e palfivaj tuttoché quelli due Milfionarj 
fieno pel credito, che godono alla corte dell' Im- 
peratore della Cina * l’appoggio ed il foflegnc» 
della Miflìone. NèV. E. fi è contentata folamen- 
te di condannarli , ma di più non ha voluto of- 
fervare con elfi le forme giuridiche , le quali pre-> 
fcrivono , che fi facciano preventivamente dellé > 
paterne ammonizioni , che nelfun giudice , a cui 
fliaacuore di adempiere gli obblighi della propria 
carica, fuole mai trascurare « 

, La feconda ragione, che m’obbliga ad appel- 
lare , fi é , che V. E. non ha notificate le lettere 
della fua legazione. £ pure quello era il primo 
patio , che doveva farli , come ne convengono tut- 
ti i dottori. Silvio dice; Che non fi prefta fede 
a un delegato , s' et nonmofttale lettere della fua 
legazione. Marco, Felino, Tiraquello, Molina 
fono del medefimo fentimento. A quella mancan- 
za d’efibìzione delle Bolle della fua legazione, ' 
ne aggiungo un’altra, che non è punto minore, 
cioè, che V. E. non ha fatto vedere il Brevedel 
Papa N. S. fu i Riti Cinefi , il che giullifica ciò 
cmioho fatto contra l’editto pubblicato da V. E. 

La terza ragione fi è, che dato ancora che vi 
fia un decreto emanato dalla Santa Sede' contro i 
Riti Cinefi fi dee fempre fupporre ch'ei fia Hata 
fatto fulle informazioni di perfone riparate ido- 
nee cd inftruite. Orauo giudizio formato in que- 
lla 
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fta maniera, per quanto erto fia definitivo , éfera- 
pre (oggetto ad effere rivocato, ogni qualvolta la 
prefunzione della idoneità delle perfone, che han- 
no dare le informazioni, è tolta di mezzo col' 
inoltrare l' ignoranza delie medefime. Ciò appun- 
to é avvenutonel cafo prefente , come figiuftifica 
per le cofe accadute l’anno fcorfo in Pekino, ed 
in Tartaria. Né fi può mettere in dubbio , chcl* 
Imperatore non fia parte intereffata in quell'af- 
fare , e non abbia dritto d* appellare, qualora li 
tratta delle cerimonie del fuo Regno. Ora il ri- 
corfo, che 1 ’ Imperatore ha fatto al Papa ( cofa 
che dee fingolarmente notarli ) coll* inviare a S.S. 
ì PP. Barros, e Beavo! lier con i documenti del 
procerto , ha forza d’appello, e finattanto che 1* 
appello lurtìlle, non fi dee. fare innovazione al- 
cuna, e qualunque cofa fi faccia in contrario, 
ella èrivocabile, e confiderata come un’atten- 
tato. 

La quarta ragione fi è, che l’ editto di V. E. 
è del tutto oppollo a quello pubblicato dall* Im- 
peratore fu quelle materie, e però fi ha un mo- 
tivo affai forte di fofpenderne l’efecuzione, fe- 
condo le parole del Concilio di Trento fefs. 14. 
c. 7. ficcane tutto ciò, che viene da Dio, è ordi- 
nato , e Dio non vuole nulla di ciò , che tende al- 
la di/truxione dell' opera fua ec. Certo che fe il 
Papa fapeffe lo fiato prefente degli affari della 
milfione , ei rivocherebbe il fuo decreto, fuppo- 
fto ch‘ei l’abbia fattoi del che noi non abbiamo 
alcuna prova giuridica fecondo le regole del Ju* 
Canonico, conciolfiachè V. E. non riporta le pa. 
iole del decreto Pontifizio, come dovrebbe fare 
giufia il fentimento unanime di tutti i Dottori, 
Menochio, Alciato ec. Or* ella è cofa certiflìma, 
,-chc fe tutti i Mifiìonarj volefsero appigliarli al 
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fentimento di M. Maigrot , ed abbandonar quello 
del P. Rici , turti farebbero cacciati della Cina 
inficine co’Sig. Maigrot, Mezzafalce , e Guoty ; 
c così ne feguirebbe la didruzione totale della 
milfione, ed il roverfciamento di quella Città di 
Macao, per la di cui confervazione , come an- 
che per li foccorfi della raiffione il noflro Re ha 
fatte fpefe sì grandi fenz* altro interefse, che di 
propagare la Cridìana Religione. Queda Città 
di Macao, che è divenuta l’oggetto delle reali 
munificenze a folo fine ch’ella fia come una por- 
ta del Criflianefimo sì per la Cina , sì per li Re- 
gni circonvincini , perirà a un tratto , fe ha luo- 
go l’editto di V. Eccellenza . Tante fomme di 
danaro prefe dal teforo della Corona faranno per- 
dute , e eoo ciò V. E. fomminiflra a maledici un 
giudo motivo di dire, che non efsendole riufeito 
di rovinare quella Città colla memoria d’accufe 
prefentata all’Imperatore, ha tentato di farla pe- 
rire col fuo editto,' dapoichè ella ben fa, che 
tutti i Miffionarj , che fi fottometteranno al me- 
defimo, faranno fenz’ alcun fallo come perturba- 
tori dell’ ordine, e come ribelli al volere dell* 
Imperatore,* banditi dalla Cina . E però giacché 
V. E. anzi che favorire i Miffionarj della Coro- 
na , gli ha infamati fervendone al Papa , ed im- 
putando loro delle fuppode mancanze j giacché 
ella fi modra remico dichiarato della Nazione 
Portoghefe , e sì appaffionato contra de’ fuoi Mif- 
fionarj i più accreditati e dimati alla corte , che 
non ha avuta difficultà d attribuir loro iniquità 
tali, che fono proprie folamente d’uomini fcel- 
lerati e fenza onore ; giacché ci vuole codringe- 
re a praticare un decreto , che ci rovina; perque- 
fti motivi, ed altri ancora, come fono l’equivo- 
co del decreto, e il dubbio fondato, ch’egli efir 
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Ila, fegucndo l’efempiodi M. Alvaro Benaventi 
Vefcovo d’Afcalona, che ha appellato al Papa 
N. S. , per quelli motivi , dico , e per altri , che 
s’addurranno a Tuo luogo e tempo, diciamo sìa 
nome noftro, come a nome del Re di Portogallo 
noftro Padrone , per la confervazione del dritto 
di 'patronato , ch’egli ha Tulle Indie Orientali, 
ed a nome del noftro Metropolitano , di cui ho 
mandato di procura, che noi fiamo lefi per parte 
dì V. E. dallà' intimazione del fuddetto Decreto, 
e però appelliamo alla S. Sede Apoftolica, fotto 
dì cui protezione noi mettiamo la perfona no- 
ftra , quella del Re, e del noftro Metropolitano 
cótìtro gli attentati di V. E., che s’ e dichiarata 
inimicò capitale della Nazione Poltoghefe egual- 
mente che della noftra giurifdizione, e di quella 
del noftro Metrt>politano. Domandiamo con rifpec- 
to le lettere yìpofiolos . 

• ».*.».* ; • * * w L . . J } \ ... . » 

^ ‘ . ■ ■ - • • * - ' 

In Macao 6. Maggio 1707. • 

< . 1 . r * • .1 - . - 

. ViiC • " ■ ■ 
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■y Giovanni Vefcovo di Macao* 
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RISPOSTA: 

• r 

■ ' I 

Del Votatore t Legato Apoflofico al Fefcovo 
di Macao 

. » . • . % * 

Carlo Tommafo di Tournon per la grazia di DÌ» 
e della Santa Sede Tatriarca d’ tAntiochia % 
Comrnijfario e Fiftatore Apoftolico nel Regno 
della Cina colle facolta di Legato a Intere , a 
Monfignor Giovanni di Cafal Fefcovo di Ma- 
cao fallite , e pienezza di tutte le grazie . 



S lamo rimafli molto maravigliati, che V. S. 

fenza far attenzione alla pietra, onde liete 
flato tagliato , cioè dimenticandovi dell’ auto» 
rità del Sommo Pontefice forgente dell’ autorità 
Epilcopale , fiate giunto a tal legno di difatren- 
«ione, che vi fiate fatto contrario a voi fteflo , 
e contradiciate alla voflra medefima fofcrizione. 
Cono' è flato mai poffibile, che un figliuolo del- 
la Chiefa fi fia indotto ad offendere la maeltà del 
fuo capo, e dopo avere nconofciura l'autorità 
del fuo Legato con tante pubbliche teftimonianze 
anche nelle cole di minore importanza, oggi ri- 
cufiate di fottomettervi al medefimo , oggi , di- 
co, che trattali di dare efecuzmne ai decreti Apo- 
ftolici? Non v’è alcuno, che fia più di V. S. ob- 
bligato a fottometterfi e a dare elempj di fom- 
miffione alla Santa Sede e a fuoi Legati, mafiima- 
mente dapoiché il Sereniamo Re di Portogallo 
ve lo ha unto raccomandato in occafionedel mio 
arrivo in quello paefe . Perciò ficcome lo ferir*. 

to , 
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Di Monjignor di Tournonl iót 
to , elle contiene il vollro pretefo appello è irre- 
golare , e per via illegittima ci è fiato da voi 
t r afmdTo , e contiene molte clauSolecontrarie alia 
libertà ecclefiallica , ed ingiuriofe alla noftra di- 
gnità; così ricufiamo di riceverlo, e per quelle 
ed altre ragioni lo rigettiamo. Avvertiamo altre- 
sì V. S., che ricordandoli del giuramento (bien- 
ne fatto nell’atto della fua confecrazione dee ri- 
trattar quello fcritto fotto pena delle ce n fu re ful- 
minate nella Bolla In Ccena Domini , e cancellar- 
lo dai regiftri della fua Cancellarla V (.‘(covile; e 
però quanto prima ella ci darà prova autentica 
d’ averlo rivocatoe cancellato. E frattanto fen za 
mancare di dar pronta esecuzione agli ordini del- 
la Santa Sede, Speriamo che darete prove della 
voftra figliale fommilfionealla Santa Sede , e del 
volito zelo ecclefiaflico per la Salute del voùro 
gregge. 

Cantone 3. Giugno 1707. 

Carlo Tommafo. 

N. XXXII. 

OSSERVAZIONI 



Su T appello di M. Vefcovo di Macao eflratte da 
uno fcritto di M. Maigrot che contiene gli 
atti della Legazione del Cardinal 
di Tour non. 



1 

I. \ Ffinchè fi veda a prima villa il vero au- 
tore dell’ Appello , Subitamente fi confi- 
derà, e fi olferva che il VeScovo di Macao par- 
Tom. VII. L la 
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la come i Geluiti , quando diceche il Legato ave- 
va ordinato col Tuo decreto di feguire il fentimeu- 
ro di Monlìgnor di Conone, e di lafciar quello 
del P. Ricci. Si legga quello decreto, ed ogni 
uno refteià lorprefo|di non ritrovarvi neppure una 
loia parola intorno Monlìgnor di Conone , ed il 
P. Ricci. Ivi non lì tratta di ciò, che alcune per- 
(one hanno penlato, o detto; ma di annunziare 
il Vangelo di Gesù Crifto tal quale Pabbiamoda 
lui ricevuto, fenz’ ombra di fuperltizione . 

II. Il Velcovo di Macao efpone immantinente 
le due principali ragioni del fuo Appello. „ Le 
,, Bolle, che Io Itabilifcono Vifiratore Apollolico 
„ non fono Hate regillrate nella Cancelleria di 
„ Portogallo, ed elle non fono Hate notificate a 
„ Monlìgnor di Macao nella China, il che fareb- 
„ be fiato d’uopo, dice il Prelato , poiché fe- 
„ condo il fentimento unanime dei Dottori non 
„ fi deve predar fede a un Delegaro , fe giuridica- 
„■ mente non prova la lua delegazione. “ Ma il 
buon Prelato non ha fatta attenzione alla differen- 
za ir, finirà , che paffa tra un lemplice Delegato , 
ed un Legato Apollolico mandato in un Conciflo- 
ro pubblico, e preconizato tale daH’ifteffo fovra- 
no Pontefice per gli affari più gravi della Chie- 
la . Nientedimeno fenza fermarci a dimoftrare que- 
fta differenza , bada per confutare quelle due ra- 
gioni del 1 ’ Appello il porgli innanzi gli occhi le 
parole fi.ffe del decreto, che egli dette in Macao 
per la pubblicazione del Breve, che poco avan- 
ti aveva ricevuto dal Papa. „ Noi facciamo fa- 
,, pere, dice il Prelato, e cert’fi'hamo a tutti i 
„ Fedeli del a noftra Diocelì di qua fivoglia fia- 
,, to, e dignità, che il nofiro Santiflìmo Padre 
,, Papa Clemente XI. ci ha lignificato, e intima- 
„ to, ch’egli mandava nell’ Indie Orientali l’Ec- 

« cel- 
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s „ callentittìmo Signore Carlo Tomafo Patriarca 
„ d’ Antiochia in qualità di Vifitatore Apoftoli- 
„ co di quelli Regni colla poteftà di Legato a 
„ Laure , Ld affinchè ciò che noi diciamo divep- 
„ ga piò notorio vi comunichiamo il Brevedifua 
„ Santità, che in quella guifa s'efprime “ E do- 
po avere intieramente trascritto il Breve , egli co- 
sì conclude il Ino decreto. „ Onde per darepro- 
,, ve della noftra filiale obbedienza agli ordini 
„ Apofiolici rendiamo per quelle prefenti la no- 
„ lira iopinfiiffione a Mqnfignor Carlo Tornalo 
„ Patriarca d’ Antiochia, come ad un Legato del- 
„ la Santa Sede, ed un Minillro immediatamen- 
,, t? automato dgl Papa , e affinchè ogni perfo- 
>, na non neretti inconfapevole, ordiniamo a tut- 
,, ti i Curati della polirà Dioceli sì Secolari, 
„ come Regolari di farne la pubblicazione ciafcu- 
», no nella Sua Chiefa. 

Or qual Ambafciadorq lì trova mandato da un 
Principe ad yn altro Principe , a cui fiali mai pen- 
faro dimandare altre prore della fua Commiflìo- 
ne fuor di quelle che lono inclufe nelle fue let- 
tere Credenziali? Monfignor Vefcovo non eflen - 
doli allora accorto di fare una dimandasi ridico- 
la noB pensò, che a rendere a Monfignor Lega-, 
to ciò Che gli doveva . Egli pigliò lubito la ri- 
foiuaione di obbedirgli, e continuò per lo fpazio 
di due anni nella fua obbedienza a Monfignor Le- 
gato, Rieorfe parimente a lui per ottenere dalla 
Santa Sede alcune grazie, che gli furono concef- 
fe, e lungi dal ritrovarfi alcuno in Macao, che 
per qualche motivo lo biafimatte* non fu perfo- 
na in rutta la fua Dipcefi, la quale non applau- 
dire alla condotta del Prelato. Iddio ha così per- 
metto per fare copofcere alia Chiefa, che quelli 
diritti pretefi da Pqrtoghefi non fono che larve, 

L 2 di 
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di cui i Gefuiti fi fervono a tempo , e a luogo 
o per coprire la loro ribellione, o per rendere 
qualche nuovo aguato; di tal maniera, che dopo 
due anni di fedeltà nell’ obbedienza il Vefcovodi 
Macao non ha avuto vergogna di allegare, che 
Monfignor Legato non è Giudice competente per 
pronunziare fopra i culti controverfi alla China, 
poiché non ha mortrate le fue Bolle al Vefcovo 
della Diocefi , e che per il bene della pace ave- 
va creduto fuo dovere il non fare per qual- 
che tempo fopra di ciò cor.fiderazione. 

III. Fa di meftieri fapere dopo quefto, fe il Pa- 
pa ha la piena poreftà di mandare ne i Paefi in- 
fedeli com’è la China Vicaij Aportolici , o Vifi- 
tatori per inflruirvi i popoli , per annunciarvi il 
Vangelo, per fvellervi le fuperflizioni , cperfta- 
bilirvi la difciplina Ecclefiaftica : Bifogna lapere 
fe a torto il Vicario di Gesù Crifto ha mandato 
un Legato per efeguire sì gran progetti; Appar- 
tiene al Papa, che deve conofcere i fuo» diritti, 
il deciderlo, e a rifpondere al l’obiezione di Mon- 
fìgnor di Macao, il quale fembra che in ciò non 
convenga. Tuttavia egli permetterà che due co- 
fe fe gli dichino, la prima, eh’ è quafi un feco- 
lofenon più » che i Gefuiti hanno rimuginare que- 
lle queftioni fopra i diritti della Corona di Porto- 
gallo opporti alla fpedizione de » Milionari , e 
de i Vicari Apoftolic», e che tutte le volte, che 
è piaciuto a quelli Padri di parlarne a lor modo 
fotto i Pontificati di Uibano Vili, d Innocenzo 
X. d’Alelfardro VII. di Clemente IX. e X. d* 
Innocenzo XI. e XII. hanno perdura la caufa, 
e fi fono ’iratre addotto lentenze amare. A Tem- 
po d’ Innocenzo XI. le cofe fono pallate tanto 
avanti fino ad obbligare i Gefuiti a giurare, che 
il Papa ha una piena poteftà independente da ogni 
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Prìncipe di mandare alla China, e in altre parti 
dell'Oriente Miflìonarj, come giudicherà a pro- 
pofito . 

IV. Il Vcfcovodi Macao nonfembra, che par- 
li di buona fede , quando dice, che i Papi hanno 
concetto a i Re di Portogallo il diritto del Patro- 
nato falle Terre fcoperte, e da fcoprirfi nell* In- 
die Orientali. Il Prelato fopprime una claufula 
eflenztale; e che fa fvanire il pompofq encomio, 
ch’egli fa in favore della fua Nazione. Imperoc- 
ché le Bolle tutte dicono, che bifogna , che que- 
lle Terre da loro fiano acquetare : Voflquam ac» 
quifita fuersnt . Io non credo, che pretenda, che 
l’Imperio della China Ha divenuto la conquida 
del Regno di Portogallo, poiché non vi è cofa fi- 
no alla Colonia di Macao, ove i Portoghefi di- 
morano, che non fia fottopoda agli ordini dell* 
Imperatore della Cina , il quale n'è 11 Sovrano, 
e ne difpone come giudica a propofiro . Se il Vef- 
covo mai credette di negarlo fe gli farebbe Cubito 
vedere ciò che i Portoghefi hanno fatto per obbedi- 
re agli ordini dell’Imperatore in rapporto a i cat- 
tivi trattamenti fatti da loro fottrire a Monfignor 
Legato a Macao . 

V. Non é pottìbile dì parlare in una maniera 
piò infulfa, ed imprudente di quel che fa Mon- 
fìgnor di Macao , quando ardifce in uno fcritto 
pubblico, ed in lingua volgare pronunziare, che.i 
Romani Pontefici hanno concetto a titolo di domi- 
nio a i Re di Portogallo le Terre fcoperte, e da 
fcoprirfi nell’ Indie Orientali j poiché fe quelle pa- 
role riferite fodero da i Cinefi di Macao all’ Im- 
peratore, non occorrerebbe altro per far prendere 
a quello Principe la rifoluzione di rovinare la Co- 
lonia de’ Portoghefi , e di bandire da fuoi fiati la 
Religione Criltiana ; ma quel che vi è ancor di 
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peggio , e più lacrimevole fi è , che i Gefuiti non 
effendofi contentati d’ indurre il Papa . e l'Impe- 
ratore per mantenere in vigore nella China V Ido- 
latria, hanno fatto ogni sferro per impegnare i 
Principi Criftiani nella loro infelice cauia contro 
la S. Sede , e per riulcirvi hanno di bel nuovo 
fcavati fuori i diritti della Corona di Portogallo » 
che altre volte hanno fatto fortire dall’ Inferno per 
mantenerli foli nel Giappone , e che oggi giorno 
rifvegiiario febbene da lungo tempo fodero lepolti 
nell’oblivione. Qual Principe Criftiaoo fi tro- 
va > il quale non fia fiato lollecitato a prendere 
il loro partito ? Come f e i Capi Coronati ricevef- 
fero qualche utile che alla China fi annunziarte 
la dottrina del filofofo Confucio, e non il Van- 
gelo di Gesù Crifto. 

VI. Per provare, che Monfignor Legato era ne- 
mico dichiarato della nazione Portoghefe il Pre- 
lato indiferetamente allega la fentenza, che fua 
Eccellenza ha proferita contro il P.Gtimaldi , ed 
il P. Pereira a caufa dell’ ufure per aver fotroferit- 
to un Contratto inumano , e barbaro ; come fe 
non folTe lecito al Legato Apoftolico puhire 1 de- 
litti de’Gefuiri , e condannare le loro irtgiuftizie ma- 
nifefte fen 2 a palliare per nemico capitale della na- 
zione Portoghefe . 

VII. La pretefa Ambafciata de’ Padri Barros,e 
Beauvolliers a favore di Confucio ha forza d’ un* 
Appello fe fi crede a Monfignor Vefcovo di Ma- 
cao. Ma quel che merita maggior confiderazione 
fi é, che quefto Velcovo pretende, che l’Editto 
d’ un’Imperatore Pagano in favore dell'Idolatria 
debba fofpendereil decreto d’un Legato Apofto- 
lico, che la combatte, e che non tende, che a 
fare offervare il primo comandamento del Deca- 
logo. Dio immortale, e in qual fecolo mai vi- 

» * via- 
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viamo f Non ti ritto viamo forfè in quei.. tempi 
calanvtofi , in cui uomini in grembo della Chie- 
fa a forza di riempirli il cuore della lettura di 
Autori Pagani , a quefli limili fon divenuti con- 
fervando foltanto efteriormente l’imagine del Cri- 
ltianefimo , ft guifa di colorò che fi r cuoprono 
della pelle d’agnello, per occultare la crudeltà 
del lupo. 

Vili. Finalmente Moùfignor Vefcovo obbietta,' 
che la Città di Macao , la qual’ è, dice egli, la 
porta delle Miflìoni, e che tanro è coftara al Re 
di Portogallo, farà rovinata. Quando il Prelato 
attrlbuifcè a Macao il nòtìié di porta dèlie Mif- 
fiohi , avrebbe dovuto aggiugnere , per parlare a 
norma della verità, chi quella porrà notte aper- 
ta, che a i foli Gefuiti, i quali hanno trovato il 
ffegrero di chiutietla ad cign’àPtò. imperocché da 
poiché rtfcllà Cina vi tonò i Miflìonarj, tuuti 
Portoghefe, eccettuati i Gefuiti, ha potuto entra- 
re per quella porta per palTaré alla Cina. E quan- 
tunque Monfignor Velcovó di Macao fia Paltore 
di tutti i Criftiani della Provincia di Lantone, 
e fiano trentanni che rifieda in Macao, perchè 
non è Gefuira non gli è flato mai pollìbile il traf- 
ferirfi alla China. Or nbn vi è cola al mondo più 
dannofa che una porta per dare libertà aiGefui- 
tì di predicare il Vangelo di Còhfucciò. Già fo- 
no due mila anni , che la China abbonda di tali 
predicatori, é hòn era neceffario che per quello 
mdtivo fi faceffertì fpefe incredibili 5 dei reftonon 
fi età mai udito diré avanti l’ Appello del Prela- 
ro; thè la cònfervaziòné di Macao dipende/Te dal 
tnànteneré in piedi le Idolatrie Chirtefi. 1 Procu- 
ratori della Società per lo fpaziodi ottanta , e più 
flhrii thè fi queflioha fu di quefté materie non fi 
fono inai ricordati di parlarne una fola volta, 
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quantunque le occafioni fi fiano lovente- preferì- 
tate . • . . 

N. XXXIII. 

MEMORIA 

» • ... 

Del Signor Tedrini prefentata ’ all' Imperatore 
nel me/e di Novembre 1715. 

T Eodorico Pedrini , uno de’ più fedeli fudditi 
del voftro Imperio, con quella memoria, 
che V. M. gli ha comandato di formare, le ren- 
de conto degli affari de’ Miffionar j Europei. Efe- 
guifco colla più rifpettofa fommiffione i fuoi or- 
dini i e per mettere fotto degli occhi di V. M. 
quell’affare in poche parole, io credo di doverlo 
ripigliare dalla fua origine . 

Appena ebbero quefli Miffionar) meflfo piede 
nella Cina per predicarvi la Religione Criftiana, 
che fi fufcitarono fra loro de’ dubbi intorno ai cul- 
lo, che rendeva!! a Confucio, ed agli Antenati. 
Non credertelo effi , che quello fi poteffe unirà 
col Crifttanefimoi e però, come fi ècoflumatodi 
fare, quando inforge qualche queftione, ricorfero 
al Papa per confultarlo , e per riceverne la deri- 
lione» Non volle il Papa decidere da fe folo, on- 
de* (labili una Congregazione di perfone virtuofe 
egualmente che dotte, per efaminare fe i culti Ci- 
nefi, de’ quali era queftione, poteffero andar d" 
accordo co’ principi della Criftiana Religione. I 
Criniti, che fono alla Cina, come ancora gli al- 
tri Miffionar) d’ Europa hanno mandate al Papa 
le loro informazioni. Ma nella elpofizionede’ fat- 
ti non s’ accordavano, fpiegandoli chi in una ma- 
nie- 
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filerà, e chi in un’altra. Il Papa incominciò 1 * 
cfame col leggere gli fcritti mandati da’pefuiti, 
e s’usò tutta l’ attenzione neldifcutere le memo- 
rie de’ PP.Caftner , e Natale, che dalla Cina era- 
no (lati inviati a Roma per difendere gli onori, 
che fi predavano a Confucio ed agli Antenati. 

Finalmente dopo un lungo efame di molti an- 
ni, il Papa pronunciò la fua decifione nel 1704. 
la quale non giudicò ben fatto di pubblicare in 
Europa,' ma fi contentò d’incaricare Monfignor di 
Tournon Patriarca d’ Antiochia, d’ ordinare a Mif- 
lìonarj Europei, che fono alla Corte , che per con- 
to de’ riti controverfi fi regolalfero a norma de! 
decreto emanato in Roma , dove quelli erano da- 
ti condannati e proibiti. Monfignor di Tournon non 
fu obbedito, ricufando quedi Miflionarj di folto, 
metterli al Papa ; il che obbligò Monfignor Pa- 
triarca a fare un decreto fotto il dì 7. Febbrajo 
del 1707. con cui pubblicò la decifione del Papa, 
e dichiarò , che S. S. aveva terminate le difpute 
con una Bolla, che condanna i riti Cinefi data 
del tal tempo , del tal anno e del tal giorno . 

Dopo una decifione sì autentica giunfe in Ro- 
ma nel 17051. il P. Provana, il quale fece fape- 
re al Papa ch’egli era incaricato d’un Editto di 
V. M. Confiderando il fommo Pontefice un nome 
tanto rifpettabile, lo ricevè colle maggiori dimo- 
(trazioni d’onore, e lede ^editto con quell’at- 
tenzione, che fi. conveniva alle parole augudedi 

V. M. 

Ma nell’anno 1710. i Vafcelli, che giunterò al- 
la Cina, recarono la nuova della pubblicazione 
del decreto fatto dal Papa fei anni addietro , di 
cui ebbi l’onore di parlare a V. M. l'anno feor- 
1 fo. La fedeltà, che debbo agli ordini di V. M. 
credo che m’ obblighi a darle dipinto raggua- 
glio 
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gl io de' regolamenti , thè con quello decreto fi fio* 
ilò fatti a Roma. i. Il Papa deride, che il noi 
ftro Dio, che è 11 Creatore del Cielo e dèlia ter- 
rà, fi dee indicare colla lettera Tienku , e che per 
darlo a conofcere, non fi dee ufare né Tien , i.è 
Xahity , nè il termine Europeo De'us . Tutti gli 
Europei alla Cina fono rimali d’ accordo, che il 
primo termine efprimeva fenz’ alcun’equivoco il 
£>lo de’Ctiftiani , e a beffun di loro è mai ve- 
nuto in penfiere di condannarlo . 2 . Il Sommo Pon- 
tefice permette di confervare le Tavolette degli 
Antenati, purché le ne tolga l’ iscrizione Lin 
tìo'ei, ovvero Xingoei , ed altri filmili fcafatrfcrf; 
e dà pérrhifiione di fcrivervi fidamente il nome, 
cognome e qualità del Defunto, col notarvi t» 
canto Urta breve efpofizione della dotrrina dellà 
Chiefa intórnb all’onore th’é permèlfio di rèndei 
re à parenti, e che lfc Ànime de’ Defunti fonti 
ritenute in vtn lungo particolare, che fecondo le 
léggi deità previdenza non pofiono abbandonare. 

li Papa ha dichiarato .che il Sagrifizio é un 
omaggio dovuto al folo Dio, che non può tras- 
ferirti a Creatura alcuna , di qualunque dignità 
s’imagini ch’ella fia. £ per quefta ragione nef^ 
fun Milionario Europeo ha permeilo mai a’Crr- 
fliani i fagrifizj della Primavèra, e dell’ Autun^ 
nò, che s’ offrono a Confutiti: ed i Gefuiti me- 
definii hànhtì coftumato di proibirli: ma nulladi^ 
rtiéno per eVitard degl’inconvenienti éonfiderabili 
fi permette a’ Criftiani d’ aflìftervi , purché horf 
"" irendano parte alcuna. Si permette altresì di 
• ndert a Confutio , éd agli Antenati quel cultti 
puramente civile , che fuole ufarfi cogli Uomini 
viventi. Tal’é la detifìonè del Papa, che i Ge- 
fuiti habho Veduta e letta più volte s ed a cui 
non fi Cono fóttomefiì, dapoiché per impugnarla 
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hanno comporti molti libelli * che hanno inviati 
al Papa, come a un diprertb hanno praticaro in 
queft' ultimi anniiGefuiti Francefi e Portoglieli , 
ì quali fi fono prefi la libertà di nojar molto V. 
M. con memorie j che unicamente fervono adif- 
coprire la pota fomm i filone , che hanno a loro 
principali fuperiori* 

Il Papa non s' è qui fermato. Egli ha ordina- 
to col luo Decreto de’ 25. Settembre 1710. che 
tutti i Mirtìonarj doveffero ortervate le fue deci- 
fioni ; ed a fine che i fuoi ordini averterò il fuc- 
certbj che dovevano «Vere, ha rigorol’a mente in- 
caricati tutti i Generali degli Omini , eh* erano a 
Roma, di tener mano all’ efecuzione -, che dove- 
va darfi a’medefimi da’ loro foggetti. Il Genera- 
le de’ Gefuiti fi é diftinto fopra tutti gli al- 
tri . Imperocché ficcome era flato informato de’ 
rumori fparfi circa la difobbidienza de’ fuoi Reli- 
giofiagli ordini Pofttificj , così ei prefentò ai 20. di 
Novembre del ìjit. un memoriale iottoferitto 
da’ 25. Gefuiti parte Affittenti , e parte Procura- 
tori, uno de‘ quali era il P. Provana; nel qual 
Memoriale egli entra malevaddte pe’fuoi Reli- 
giofi , e promette in nome loto d’ ortervarè invio- 
labilmente le decifioni di S. S. , e di fottometter» 
vifi feflza riferva alcuna ; foggi egnendo, che fe 
avvenifle mai , Che qualcUno de’ fuoi forte tanto 
difgraiiatò , che ficufafle di preftare la dovuta 
fommiffione * ei fupplicavà S. S. a pUhirlo fen- 
za mifericordia , e ch'egli medefimo Generale lo 
gattiglierebbe , e lo riguarderebbe come una (A) 
beftia feroce da tenerli rinchiufa. 

L’an- 



( JL ) Quejia fu la famofa protefta ptefentata dal 
T. Kivtrendifs. Tamburini a Clemènti XI- e po.i 

col 
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L'anno pattato, cioè l’anno 1715. il Vefcovo 
di Pekino, che dimora 1 nLincim mandò nel me- 
le di Gennajo il P Caflorano Tuo Vicario Gene- 
rale a pubblicare i Decreti del Papa agli Euro- 
pei della Corre . 11 P. K'Iiano btumpf impedì 
ma ziofamente quella pubblicazione, minaccian- 
do il Vefcovo ed il Vicario dello fdegno di V. 
M. , dicendo che v’ erano feventtìme leggi contra 
i nemici de’ Riti , e foggiungendo altre parole pro- 
prie a incutere (pavento. Il Vefcovo, il quale fa, 
che i Gefuiti Tempre li vendicano di quelli, eh* 
eJTi riguardano come nemici delia focietà , ficco» 
me hanno fatto co’Sig. Appiani, Gu guì, e Bor- 
ghefi, che è morto nella prigione, dove gli altri 

fono 



col confenfo del Sommo Pontefice flampata in 
Roma in lingua Latina P anno ftejfo : dipoi tra- 
dotta in F rance fé ed inferita con bellijftme of- 
fervazioni nel 6 . Tomo de IT Opera da noifpef- 
fe volte citata degli Mnecdoti della Cina : e 
finalmente flampata in Italiano nel famofo libro 
delle riflejftoni . Come fi portajfero t Gefuiti do 
po una protejla concepita con termini sì precifi 
quali fono quelli che in e (fa s‘ adoprano, non ac-: 
cade dirlo : EJfi continuarono ad efferc come pri* 
ma ribelli all' Mpojiolicbe deci foni , ed il Ge • 
nerale medefimo che la prefentò mancò grave - 
niente in quejla materia come cojìa dalle rijle fi- 
foni di M. Segretario di “Propaganda fu il 
Memoriale che quel P. Generale ifteffb prefentò 
alla Santità di Benedetto XIII. per gtuftificare 
la condotta non meno fisa cbe'de' fuot Religìofi * 
Vedi T altro aureo opufcolo ftampato col titolo 
d’ appendice tc. pag. 107. e feg. ove fi riporta- 
no ad litteram le rifiejfioni di quel Prelato, 
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fono tenuti da Tei anni in quà , (B) ha temuto 
guidamente una fimil forte per fe medefimo, c 
che la fua difgrazia non divenifle comune a mol- 
ti altri. Perciò egli richiamò il fuo Vicario Ge- 
nerale, nè gli permife d’andar più oltre per pub- 
blicare quei Decreti, che già fono abbadanza no- 
ti nella Cina ed altrove. 

Sebbene 'il P. Amarai Superiore de'Gefuitì di 
Macao abbia ricevuti tutti quedi Decreti del Pa- 
pa fin dall’anno 1710. ha nientedimeno avuto 1’ 
ardire di fopprimeili , e d’impedire, che non ve» 
nifTero a notizia di V. Maedà , chiudendo di più 
1 * ingreflò della Cina per Macao a tutti coloro, 
che fono fommeffi alla Santa àede . 

I Gefuiti hanno portata la loro infedeltà a fe- 
* gno di vendicarli nel 17 1 2. del Milfionario Cor- 
derò, che aveva fedelmente inviato a V. M. il 
Breve lenitogli dal Papa. Ufaronoquedi Padri sì 
poco rifpetto verfo V. M. che obbligarono quedo 
Prete a ripagare il mare, perchè aveva loddisfaH 
to a un dovere, da cui non poteva dilpenfarfi, 
fenza farli reo di delitto di lela maedà. 

In quedo delfo anno avendo V. M. comanda- 
to, che le fi modralfero gli ordini del Papa dati 
al P. Provana, il Sig. Ripa, il P. Bonjour , ed 
io ci credemmo obbligati di tarlo . Ma il Manda- 
rino Cbaocbam , il quale fcrivevaciò, che noi vo- 
levamo far fapere a V. M. , ebbe l'infedeltà d’ 
indicarne folamente una parte, e di lopprimer 1’ 

altra. 



(fi ) Vedi la nota 2. alla relazione del viaggio del 
Cardinale a Tondicberi , e la lettera del Sig, 
appiani, e la relazione di varj viaggi, Ja- 
». tiebe , patimenti ec. del P. Fr. Carlo Sfratti 
da Caftorano . 
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altra , onde V. M. non ha potuto edere informa- 
ta della verità. Per quefto motivo m’induflì l' 
anno fcorfo a parlare io fletto in perfonaaV. M. 
e a dirle, che cote il Papa aveva decifo. Ma J» 
fedeltà da me tifata nel dire la verità al mio Prin- 
cipe, m’è coft*ta cara. Da quel tempo in poi ì 
Gefuiti hanno concepito contra di me tale av- 
Yerfione; e tal’ odio, che ne provo continuamen- 
te gli effetti per l’oppreftìone , che mi fanno ('of- 
frire. M‘ vorrebbero effi molto lontano dalla Ci- 
na; tré cercano altro, che di rimanervi foli. Lp 
fletto Mandarino ebbe la mala fede di cambiare 
un’altra lettera, eh’ io ferveva al Papa , in cui 
domandava a S. S. degli Opera; abili, i quali fa- 
rebbero flati da V. M. favorevolmente ricevyri. 
Qpefta parta della mia lettera fu foppreffa, ed i 
Gefuiti ne fenderò un’altra, dove dicevano, che 
quefli Opera] farebbero flati molto mal’ accolti, 
fe non fodero (lati approvatoti de’ riti condanna- 
ti. Lo (ledo Mandarino venduto a’ Gefuiti, m’ha 
fatti moli’ altri mali uffizj, che m’è convenuto 
foffrire ip filenzio. Io (ono folo, non avendo al- 
tro appoggio in quefto mondo , che la protezio- 
ne di Dio, e la benevolenza di V, M., che può 
fipeerarfi, s’ io dica la verità, facendo interrogar 
ry Monfig. Vefcovo di Pekino, il quale non man- 
cherà di comunicar tutto a perfone non fo/pette 
d’effer collegate co’ Gefuiti. 

• Supplico V. M. a mantenermi un fegreto, che 
m’ è troppo neceffario per non incorrere 1’ indi- 
gnazione di Cbaocham, ed il rifentimento de’Ge- 
iuiti, che m’ odiano a morte. (C) Queft’anno 

1715. 

(C) L‘ ìmperadore non tenne feiteto il Sig. “Pe- 
drini tome doveva , anzi manifejìà a Gefuiti 

que- 
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Di Monjìgnor di Tturnonl _ 17J 
1715. è molto Iterile di nuove j aye^do il Pap* 
fatti i Tuoi regolamenti negli anni precedenti , p 
mandate alla Cina le lue Decifiqni, retta Udo pel 
compimento de’ Tuoi defiderj, che ì Gefiriti ob- 
bedivano. Ciò m’ha impegnato a npigliare dgL 
fuo princip o il progreflo di (juelt’ affare , edtef- 
porlo all' aito intendimento di V. M. 
dire folamente, che due Gefuiti fieno g.qnti alla 
Cina, uno Pittore, 1’ alrro speziale ; che il P. 
Provana non farebbe ritornato alla Cinft , e ^hp 
la pace fra i Principi d'Europa era conclufa. 



queflo fuo fcritto dal che nacquero le gravif- 
fime perfecuzioni che patì quejio degno Ec- 
cleM'tMy 1 

N. XXXIV. 

OSSERVAZIONI 

Di Sua 'Eccellenza il Signor Cardinale di 
Tournon fopra V editto delli 27* 

Decembre 1707. 



L A Prima cofa, che viene in mente d* offer- 
varfi, è il fermo propeso d« alcuni, ! qua- 
li non fono Gentili (A) di racchiudere M-Ta- 
triarca, e di toglierli la gente fua; il che fi ve- 

Dalla fuhitanea intimazione, e dalfefecu* 

zio- 



Tom . 2. pag. 39i' 
(A) I Gefuiti . 
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rione del fuo efilio per Macao , ferita dilazione 
(B). 

II. Dalla condotta verfo di lui irf Hiankang , 
quando egli era per la ftrada ad effetto di render- 
li in Macao. 

III. Per la cafuccia a luì desinata in quella 
Città (C). 

_ IV. Per la rifoluzione , prefa in Macao nella 
giunta degli 8. Luglio, di racchiuderlo nella for^ 
tezza ; il che i Mandarini Chinefi impedirono $ 
con gran rammarico de Gefuiti (D). 

V. Per le minacele, che gli furono fatte alli p. 
Luglio (E) per obbligarlo a rinunziare alla fua 
giurifdizione . 

_ VI. Per l'atto della di lui carcerazione , tre gior^ 
ni dopo che M. ebbe negato ciò che da lui do- 
mandavafi’; nel quale atto dichiarava!! efpreffa^ 
mente , che per cagione di tal rifiuto fi procede- 
rebbe a racchiuderlo affatto . ( F ) 

VII. Per la lunga dilazione nel moftrare l’orJ 
dine dell’ Imperatore di tenerlo prigione, fe non 

che 



(B). Quando fu efiliato M. "Patriarca non ebbe 
il tempo di radunare la fua gente , bi fognò 
partire fubito. 

( C ) Era così ftretta , che non poteva contenere 
la quarta parte della jua E amiglia. 

(D) Vedi la relazione del ricevimento n. V. 

(E) Fu minacciato di effer carcerato. Vedi la 
relax, n. II. e feg. 

(F) Quefta voce fu Jparfa da Gefuiti per trovai 
re un pretefto da racchiuderlo . Vedi la rei 
laz. n. V. 
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Di Monjìgnor di Tournon. 177 
che dopo i lamenti degl’ Inglefi (opra l’enormità 
di un attentato così grande. (G) 

Vili. Per il memoriale . dato dal Procuratore 
della Città al Governatore di Hiankang $ doman- 
dando che fe li toglieirero i l’uoi ler vi tori ; e per 
l’ordine confecutivainente (pedito , ed affilio per 
efler meflb in elocuzione. ( H) 

^IX. Per la forte oppofizione di tutti i Manda- 
rini provinciali contro un ordine così barbaro; 
benché quelli uffiziali lì lìano contentati di nega- 
re il loro conienfo , trattenuti d' inoltrarli dalli 
due Mandarini mandati , e guadagnati daUt Ge- 
fuiti a forza di danaro: il che ha confetto Io 
ftelfo Padre Ororio autore di colette violen- 
te. (I) . . " ’ • ‘ '■* ! 

X. Per la dichiarazione del Mandarino Chang , 
il quale ha detto eh’ egli avea informato l’impera- 
tore di tutti li maltrattamenti, che lì facevano a 
M. Patriarca ; di che i Mandarini Chi ned erano 
molto irritati , ed averebbero finalmente fatto fra - 
caffo , fe non avelie avuto la cura, dille egli, di 
placarli, ed impedire li difordini; ma che tra n- 
to, nell’ alpertare gli ordini della Corte , Mon li- 
gnote era efpollo a molte violenze. 

XI. Per la vifita fatta a M. Legato da tutti i 

Tomo FU. M Man- 



{ G ) Uft Capitano di T^ave Inglefe , arrivato in 
Macao nel tempo che i Gefuiti trattavano 
con tanta indegnità M. Legato , efclamò for- 
temente centro la barbarie di code fi "Padri , 
c fe ne lamentò altamente minacciandoli d’ 
informare le Corti di Lisbona , di Torino , e 
di Londra . 

(H) Fedi la relazione del ricevimento n. FUI. 

(I) Fedi la relazione fejf.t al luogo citato. 
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Mandarini di quelle parti , i quali fono venuti 
oa lui, dandogli tutti i contrafegni di politezza, 
e di bontà, finoa farli confutabili regali: (K) 
il che ha procacciata la voce, dalli Gefuiti fpar- 
fa , che M. Patriarca penfava a fugirlene. 

XII. Per il Decreto di una altra giunta di Ma- 
cao , dove fi è prela la rifoluzione di domanda- 
re al Mandarino delle armi, ( mar, darò dal Quia- 
ton per cor.lulrare il Padre Ozorio ) di togliere 
a M. Patriarca li fuoi fervitori Chinefi, benché 
pacifici e di poco convertiti. 

I I. 

A quelli Europei Gefuiti non eflendo riufcito 
di ottenere ciò che de.fideravano, perche i Man- 
darini delle Provincie inorriditi , e fcandalizzati 
dal loro procedere indegno fi erano oppofii ai lo- 
ro difegni : eglino fi voltarono all’ Imperatore , 
per eftorcere da lui un ordine, che gli autori- 
zaflfe per far ciò che domandavano . Per venirne 
a capo, ebbero ricorfoalla bugia, e ditterò a quel 
Monarca , che il viaggio di M. Bernard in Hian- 
k ang non era fiato intraprefo fe non che per pren- 
dere col Governatore di quella Città lemifurene- 
cettarie per poitar via M. Legato, e farlo ufcire 
dalla China . Si principiò collo fpargere quella 
bugia in Macao , dove fi fece rimbombare in tut- 
te le orecchie, d’onde fi fcriffe di poi come una 
voce che correva da per tutto , la quale impor- 
rava di non difprezzare. Ciò fu fcritto al Padre 
K'iiano - Stumppff, il quale ottenne dall’Impe- 
ratore un ordine di raddoppiare la guardia di M. 
Patriarca. (L) Lo che fu efeguito dal Capitano 

Son- 



(K) Pedi la relazione citala al n.lX. 

( L ) Vedi la relazione del Capitan Generale di 
Macao n. XLIV. 
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Sftn 2 a il quale portelli nella Cala di Tua Ecceller»-' 
za j a mezza notte incirca, con gran numera di 
foldati, facendo con affettazione gran Crepito nel 
tempo che M. Patriarca ripofava tranquillamen- 
te. Il troppo fedele efecutore de’ comandi de’ Ge- 
fujti , voleva con quello andamento petfuadere a 
quelli uomini armati , che M. Patriarca avea di- 
fegnato fugirfene : nè contentofli di lignificarlo col - 
li fuoi atti, fi sforzò di farlo credere anche colle 
fue parole. I foldati fecero una rifarà; tanto piò 
che perfdafi erano, ch.e falfifTimo , e dalleapparen- 
ze lontaniamo più che qualunque altra cofa , era 
quel difegno df metterli in fuga; ma che? il Ca- 
pitano , benché non meno de’ foldati perfuafò, 
avea b'fogno di fare il ridicolo perfonaggio di un 
uomo thè teme. D’uopo era, per promuovere 
la fua fortuna» eh’ gli fecondasse le intenzioni di 
quelli a cui non fi contraddice impunemente , e 
dafse il corfo a fofpetti da prevalerfene , per fom- 
miniflrafe un velo che potefs.e ricuoprire così 
l'indegno attentato d' una carcerazione che Iacea 
inorridire. 

Alli 6. di Novembre il Guardiano de’ Francefca* 
ni di Macao , il quale pareva dilpofto allora a 
Voler fare il fuo dovere , da cui però egli di poi s' 
allontanò, avvertì Monfignore, che fi difcorteya 
fortemente di torgli la fua gente, e li Milfionar/ 
fuoi. Egli l' invitò, in cafo che ciò fuccedefse, 
a ritirarli nel fuo Convento , dove farebbe rice- 
vuto e trattato con tutti li rifguardi alla fua digni- 
tà dovuti. Da tutti quelli fatti s’inferifce, quali 
diano gl' Autori, i motivi, e gl’ effetti di quello 
Editto. Dopo Ciò altro non mi rella a dire, le 
non che coloro i quali più temono la vifita , fo- 
no elfi che più contribuifcono alle violenze cheli 
fanno al Visitatore . 

Ma III. 
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• 111 

E’ necefsariò di non perder mai di villa, fiòche 
egn’uro in quella parte vede con indignazione , 
cioè che i Geiuiti nel Temporale e nello Spiri- 
tuale padroni fono delle Citta di Macao, la qua, 
le per maneggiare gl aftan Cuoi nella Corte di 
Pelano altro Canale non ha che codefti Padri ; e 
quefìi hanno pollo M. Vefcovo di Macao nella 
neceffità di vivere appreffo loro , ovvero a fpefe 
loro, s’egli vuole difendere la vita fua contro la fame, 

IV. ’ 

Quello editto in tutte le fue parti è favorevo- 
le al li Gelai ti , i quali non averanno mancato di 
batter la fronte in terra , per lignificare all’ Im- 
peradcre la loro gratitudine . Non averebbe per 
certo l’Imperadore nel tuo editto inferita quel- 
la prima patte a M. Legato così odiofa, s’egli 
non aveffe creduto far piacere alli Gefuiti ; ma 
piu grande farebbe flato il piacere loro , fe il Prin- 
cipe aveffe ordinato ciò che domandavano, cioè di 
racchiudere M. Legato in una fortezza: dove che 
cnli contentofli del femplice comando che obbliga 
iffuoi officiali di guardare bene che M. Patriarca 
non fe ne fuga , 

V. 

Il contenuto nell* editto è flato noto in Ma- 
cao, prima di efferlo al Vicere in Cantone e 
forfè prima di domandarlo all’ Imperatore i il che 
ha obbligato la fregata di Lisbona di afpettare eh' 
egli comparile in forma prima di dare le vele 
per Portogallo. La barbara condotta di quelli , 
che rovinano gli affari della Miffione alla China, 
avea bifogno di quella Mafchera per ricoprirfi in 
Europa , dove promettonfi di trovare il modo di 
prevalerli di quelli violenti ordini per nafcoridere 
li vergogno fi loro eccelli , fpacciando quello Prin» 

• . . Ci * 

#- 
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tipe per un Monarca furiofo, e dedito alle Tue 
padroni . La verità però, da tutto il mondonella 
China generalmente riconofciuta , fi è che i Ge- 
fa iti foli l’inducono a fare tutto il male che taf- 
fi : e che altra parte non vi ha l’Imperatore, 
che di predare, mal grado fuo , la fua autorità , 
di cui abbufano quelli Padri per fare tali violen- 
ze , ch’egli impedirebbe fe le conqfceife» Fratan- 
to i Gefuiti in Macao, dove addoflano all’ Inv- 
. peratore tutto quanto vi li fa contro la Santa Se- 
de, e li di lei Minidri, non mancano di giudi- 
care la di lui condotta cogli efempj di quella de 
Principi Europei verfo li Papi ad effetto di re- 
primere le loro imprefe,. fovente a fpel'e delia li- 
bertà de minidri della Corte di Roma fu quali 
fanno cadere tutto il pefo della loro indignazio- 
ne. Ma il più dolorofo é che i Gefuiti hanno in- 
formato 1’ Imperatore delle violenze fatte contro 
la perfona de Papi , Carcerati , dfiliati , ed anche 
tal volta depodi, perchè {piacquero alti Impera- 
tori Romani » 

Quede fono 1’ Idruzioni chi i Gefuiti danno 
agl’infedeli dell’Oriente: ed è quedo il rìfpettp 
che fuggerifcono verfi» la Santa Sede a chi lordà 
udienza. Finalmente la gran mira di codedi Pa- 
dri con tal editto era, d'impedire di crederli au- 
tori della fferlecuzione , per farne cadere l’odio uni- 
camente fopra l’ Imperatore : e che tutti i rim- 
proveri da farfeli, farebbero di edere i primi sJbif- 
ti , per ordine del Principe adoprati nel tener 
prigione M. Legaroj 

. Era dunque necedario per mettere al coperto 
l’onore loro, che la Fregata non parti de fenza il 
documento, in cui credono trovare la lorògiudi- 
ficazione : nè vi è dubbio che Laveranno munito 
colli rifkdì loro* ,• * . 

M i VI. 
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V I. 

11 Padre Ozorio ha rifpofto a quell’ordine a 
nome della Città di Macao. 

V 1 h 

I Mandarini fono tanto convinti che M. Lega- 
to non pensò mai a fugirfene ; fono tanto (ince- 
rati che gli autori di quell’editto fono i Gefuiti , 
che non la finifcono mai di parlare di effi Padri 
come dell’unica caufa di tutti i mali. Teftimo- 
nj fono quegl’infedeli che il Padre Luxan Dome- 
nicano , offendo in punto d’ imbarcarli per Euro- 
pa , è (fato trattenuto a forza in Macao > col ri- 
dicolo pretefto eh’ egli era nel numero di quelli 
che concertarono di favorire la fuga di M. Lega- 
to, Si lalcia penfare di qual foccorfo potea edere 
a M. Patriarca un povero Vecchione (ordoequa- 
& Cieco ; il quale con gran pena ftrafeina fe ftef- 
fo, non che ila in grado di falvare gli altri. Non 
vi è dubbio che coloro, i quali hanno attribuito a 
Monfignore il difegno di fugirfene, averanno ca- 
ricato quel Religiofo impotente d«l difegno di 
dargli braccio, 

Vili, 

Col prefente Editto può confrontarli l’ordine 
mandato al Padre Provana, fe però ve ne fia uno , 
e vero fia : il che non farebbe diffìcile di verificare in 
Europa fpiandolo da Luigi Fan (M) Catechifla 
di quel padre. Un altro Catechilja chiamato Cbu 

addet» 



(M) Ouefto Luigi Fan Chinefc , era' gridato i,n 
Roma co! V. Vrovana , dove egli dipoi en- 
trò nella Compagnia , ? d' onde egli partì 
nel 17 » per fare nella China il perfonag- 
gio che f e gnato {ara nel Diario di Moujignor 
Mezzabarba, 
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addetto al Padie Amiani atrefèa di aver veduto 
quello ordine nelle mani di Luigi Fan, c di aver- 
lo letto ne‘ l'eguenti termini : Mandate in Europa , 
dice l’Imperatore parlando col Padre Grimaldi, 
il vojiro Tadre Trovana : s' egli ander'a e vede - 
rà il Tapa , e[}o gli dira che io lo f aiuto , e che 
il Legato che gli ha mandato rijiede per poco 
tempo m Macao , dove fono gli Europei , afpittan • 
do il ritorno de TV. Barros , e Beauvolliers ; i 
quali appena giunti ne la China , io darò a lui il 
permejfo di avviarfi per Europa. Diverfi affai, 
come vedefi, fono quelli due ordini dell’Impera- 
tore . 

I X. 

E’da notarli ancora , che nel tempo che il pre- 
dente ordine fu follecitato, ed ottenuto, i Gefui- 
ti, e particolarmente il Padre Parennin ottenne 
dal Regolo una lettera per li Mandarini di Can«* 
tone per impedirli di permettere alti Miifionarj , 
che vorrebbero andare in Pekinoa ricevere il Tiao , 
di trafporrarll colà liberamente e fenza oftacoli. 
Era la mira di quella lettera di mettere il Padre 
Porquet al coperto del ben meritato caftigo , cioè 
della fcomunica contro di fui fulminata in pe- 
natila fua oRinara perfidia col non fottometterfi 
all efame del Visitatore Apollolico (opra certe prò- 
pofizioni che egli avea fpacciate in Cantone . Que- 
llo Geluita con proceffo formale era flato con- 
vinto di calunnia , di aver pubblicato un libello 
ingioriofo contro Monfignor fegato, e contro il 
Clero fecolare , e finalmente di avere per ifliga- 
zione del Diavolo gravemente percoffo M. Mul- 
lener degniamo Milionario, e modellodi Pazien- 
za , e di Umiltà: delitto nella China inaudito, 
il quale ha fcandaliziato quanti Chinefì Io vid- 

M 4 acro . 
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doro. (N) Non vi fu verun Milionario fuor de 
Gefuiti che voletfe accettare un sì vargonofo per- 
ni effe , il quale ad altro non giova fe non che a 
rifvegliar l’editto del Vino del 1706. alla Milione 
cosìodiofo, e per mancanza di efecuzione già ca- 
duto, ed abolito: ma perchè Monfignore di Afca- 
lona non perdeva veruna occafione di accrescere 
il numero delli Ribelli contro la Santa Sede, e 
perchè codeflo Prelato facea li maggiori sforzi 
per aver complici della fua difubbidienza oracoli’ 
affettazione di esagerare il pericolo di perdere la 
vita, ora colla fpontanea fuga in Macao per ec- 
citare gli altri a feguitare il di lai efempio ed ora 
con predizioni della ruina della Miffione, fe non ; 
fi arrendevano alla volontà dell’ Imperatore : per 
.liberare li Miflionarj dalLe refe reti, M. Legato 
gli comandò di non andare a Pekino a domanda- 
re il Vitto i di non mai abbandonare li loro polli 
fe non vi foffero sforzati dalla neceffità di ufeire 
dalla Miffione; e di effere fermi nell’offervanza 
del decreto eh’ egli^avea pubblicato. Perciò non vi 
furono altri che due foli Gefuiri della Provinciadi 
Portogallo, il Padre Brito , ed il Padre Inderer, i 
quali fi diportarono diverfamente coll’andare a cer- 
care il Tiao. 11 primo ( Brito) era flato fenten- 
ziato come notorio perturbatore della giurifdizione 
Apoflolica ; onde egli fu obbligato per difenderli 
contro Monfignor Legato, di ricorrere alla paten- 
te Imperiale, con cui tiroffi fuor efi pericolo dì 
e($cr (cacciato dalla Miffione . Codeflo Padre , e 
gli altri della fua compagnia , molto intrigati fi 
tfovarebiero nella China, fe la Santa Sede non vi 

la- • 



( N) Vedi il ragguaglio di tutti quefti fatti com- 
jpojto dal medeftmo Cardinale di Tournatt. 
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Di Ufonfignov di Tournoni itf 
lafciafle venire altro Gefuita, fe prima quellT, che 
vi (turbano la Miflìone, non fi fofsero reftituiti 
in Roma per render conto de’ fatti loro. (O) In 
quanto al Padre Inderer egli partì da Macao len- 
za aver fatto il minimo atto di convenienza ver- 
fo di M. Legato; e quello fenza dubbio per non 
allontanarli dalli altri Gefuiti nuovamente arriva- 
ti di Europa, i quali tennero la medefima con- 
dotta. (P) Non fu così felice il Padre Porquet, 
non oftante il credito del Padre Parennin , il qua- 
le gli avea procurato il favore del Padre Ozorio: 
benché facefle ogni sforzo per profittarne , e per 
ottenere la licenza di avviarli, la quale pareva 
non potergli mancare , egli non puote mai otte- 
nerla da’ Mandarini , i quali furono ineffabili pec 
alcune ragioni che li tralasciano . 





os- 



co) Innocenzo XIII. di glorìofa memoria fra F 
altre cofe comandate al P. Generale della 
Compagnia gli ord nò di far richiamare in 
Europa tutti i Gefuiti , che neVa China t* 
erano oppofii alle Pontifica decifioni : ma 
queflo precetto non ottenne effetto alcuno rt 
motivo della morte di quel "Pontefice poca 
dopo feguita . 

(P) Vedi la lettera quinta del Cardinale n.FI. 



Digitized by Google 




l8t * Memorie l/loriche 
N. X X X V. 

OSSERVAZIONI 

Di Sua Eminenza il Signor Cardinale dì Tournou 
( opra l' antecedente ordine pubblicato in 
Canton adì i. ^Aprile 1708. 

I Riflelfi già fatti fopra l’editto delli vj. De» 
cembre 1708. poflòno a quello effer adattati 
éon tanto più di giuftizia, che quello nuovo de- 
creto fomminiftra un nuovo lume, il quale pale- 
fa la fodezza , e la verità delle antecedenti of- 
fervazioni : Perchè 

I. 

Quello decreto è emanato dall’ autorità del Re- 
golo che i Gefuiti chiamarono per fopra nome f 
Erode della China , quando quelli Padri erano a 
Jui contrari. Ma quello Prencipe io un lampo, 
è diventato un Salomone, dopo che, abbracciato 
iHoro partito, e pigliandola per elfi, è fignoreg- 

E iato dalla lor palfione contro il Vifitatore Apo- 
olico , e contro la decifione della Santa Sede. 

I I. 

Vederi che il nuovo decreto ha la medelìmp 
mira cioè d* inorpellare il barbaro violamento del 
gius Gentium , e delle leggi Divine ed umane, 

, col ritenere carcerato ingiuftamente un Legato , da 
Sua Santità mandato . 

5 , III. 

Un’altra mira del nuovo ordine è che M. Par 
: triar- 



Toni . 



png. 40 $. 
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Di Motijfgnor di Tourmn, j8j 
triarca fia privo di ogni comunicazione colli pri- 
mi Mandarini di quelle parti , i quali erano ac- 
coftumati a vifitarlo fpeliò, ed anche con rutti t 
rilguardi alla dignità fua dovuti , il che condan- 
nava e metteva in dilperazione quei cattivi Criftia- 
r.i che lo perleguitano , e lo maltrattano fenza in- 
termiflìone. Col fuo procedere quelli Offiziali fa- 
ceano anche conofcere la fallita degli ordini che 
a loro fi attribuivano, e de’ quali fi fervivano i 
Gefuiti come di un velo per coprire l’ indegno mo- 
do con cui trattavano un inviato dal Vicario di 
Gesù Grillo; perciò era onor ioro l’impedireuna 
comunicazione, e trattamento che li denigrava, 
e lor cavava la mafchera , che a loro abbifognava 
per nafcondere le loro violenze. Per arrivare a 
quel fegno mettono avanti il ridicolo, e da lo- 
ro finto timore che M. Legato le ne fugge; il 
qual timore perfettamente Ivela che codelti Pa- 
dri non fi contentano già di operare con furore 
lenza efempio; ma che adoprano per ricoprirlo le 
più grolfolane bugie . Qual apparenza potevano 
dare a quello timore , in un tempo che il Porto 
elfendo lenza Vafcelli , imponibile affatto era la 
«fuga di M. Patriarca? Senza nave da trafporto po- 
teva egli fcappare dalla China e ritirarli in Ma. 
pilla .<* 

I V. 

Si attenda che il nuovo decreto fu fpediro nel 
punto che venne la nfpofla d’elfer flato efegu ito 
l’antecedente editto: il quale fenza dubbio non fu 
j^iudicato ballante ad effetto di palliare l’indegni- 
tà, e 1’ ecce Ifo delle efercitate violenze. Si può 
ancora ofiervare che il nuovo decreto ha in fe una 
mira in tutto diverfa da quella che prefenrafi a 
prima villa fecondo il fuono delle parole: ed era 
quefta mira ben nota aili Mandarini i quali fece- 

’ ro 
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to tanta diligenza per prùcurarne 1* efecuztorié # 
che vennero in perfona per riconofcere fe M. Pa- 
triarca fofle ancora in Macao. Forfè, énedobbia-' 
mo temere d’ingannarci , i Gefuiri aveano paura che 
M. Legato averte in animo di avviarli verfo di 
Pekino ad effetto di andare in perfona a fvelare 
all’ Imperatore la forprefa, e gl’ inganni adoprarì 
contro la di lui equità, e contro la faviezza del 
ào governo. 

V. 

Si può ortervare che il Prencipe parlando d? 
Quella comunicazione de’ Mandarini contro M. 
Legato non dice già : mi fu ( crino : Si è data f 
accufa : Si è dato F avvi/»: Ma dice} bo afcolta- 
to , e quello che è più: oggi afcolto ; perché ii> 
latti egli avea fentito quella bugia dalla bocca di 
quei Mirtionarj favoriti in una Corte idolatra, ed 
a cui folo è lecito nella China di dare avvilì a 
viva voce, e non in Icritri, lìccome fu da loro 
tanto bene praticato contro del Sig. Appiani. 

V I. 

In quel nuovo ordine parlali del Sig. Hervé y 
Milionario ingiuftamente perfeguitato ; il quale 
è flato carcerato , fenza allegare la minima ra- 
gione, nè pure apparente per coprire quella vio- 
lenza; la quale è Hata ufata folo per contentare? 

1' umore vendicativo del Padre Pinro , irritato di 
vederli- (comunicato per li fuoi difordini; ( A ) 
e acciò che niuno sbagliarti: nel difeernere qual 
folle il motivo che faceva così agire quelli Pa- 
dri, tal carcerazione fu fatta il giorno dopo la 
lignificazione della fentenza di fcomunica di quel 
. • Ge* . 



(A) Fedi la relazione del ricevimento in Ma- 1 
cao n. 111. 



Digitized by GtTogle 



Di Monfignor di Tottrnon. . 1 S 9 

Gefuita. E così i Gefuiti , ed il Generale dì Ma- 
cao hanno ancora qui bifogno di un velo Chine- 
fe che copri la turpitudine delle azioni loro , e 
della lor vendetta. 

V I I. 

Da qualunque parte ci rivolgiamo, io non ve- 
do altra ragione che abbia procurato a quel de- 
gno Miflìonario il privilegio di efler preconizato 
nella Corte diPekin, e di diventare foggetto dell* 
indignazione del Regolo . Ma troppo tardi viene 
il velo , poiché non (i manda che nove mefi do- 
po che la violenza è fiata efeguira, e Tordinedi 
racchiudere quel Milionario arriva quattro mefi 
dopo avergli refa la liberrà. Sin dallo fcorfo me- 
le di Decembre fi fapeva in Macao che 1’ ordine 
vi fi moftrarebbe nel mefe di Aprile: il che pro- 
va eh’ egli era fiato fabbricato in Macao lungo tem- 
po prima che vi fi penfafie in Pekino. Ma fe il 
Sig. Hervè deve efTere racchiufo come M. Patriar- 
ca , perchè rendefi la libertà ad uno mentre fi fa 
violenza all’ altro?* La ragione che feorgefi a pri- 
ma vi (la fi è che M. Patriarca è Vibratore Apo- 
flolico,*e che nen è il Sig. Hervè. Può agire 
M. Patriarca contro li Gefuiti, i quali conofcen- 
ttofi colpevoli, vogliono fcanfare li meritati cafti- 
ghi , mettendo il Giudice loro nell’ impoffibilità 
di punirli. In conclufione le violenze di quelli 
Padri fono fenza feufa ed arrivarono pur troppo 
ad ingannare 1’ Imperatore» Ma perchè trattengo- 
no prigione il Sig. Abbate di S. Giorgio fono il 
medefimo pretello degl’ ordini dati dalli Mandari- 
ni , benché non fe ne fia mai potuto vedere ne 
pur uno in fcritti .** Da quanto tempo mandano! 
Chinefi gl’ ordini fenza fcriverli ?* Servono tutte 
le circoftanze della carcerazione a far conofcere 
Y enormità del delitto commefTo nell* efecuzione di 

code- 
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Codetta tfolenza . Erafi imbarcato nella fregata di 
, Goa: non era dunque il fuo difegno di far nulla, 
contro il fervizio del Re di Portogallo. Quando 
vennero a pigliarlo, egli fi era rifugiato fotto Io 
ftendardo Regio, il quale fin allora era ftaro te- 
nuto per refagio inviolabile; ma pure fenza ri- 
guardo ad un afilo sì facro fenza rifperti per la 
Maeftà Reale, i Perfecutori di quell’Abbate van- 
no con violenza a ftrapparlo da un porto chedo- 
veano rifpettare , e lo gettano di poi dentro un» 
carcere fenza averne altra ragione che di non Ia- 
feiare pattare in Europa un uomo, il quale era in 
grado di dire la verità, perchè egli la conofceva , 

C che potea farla rifaltare, con tutto il fuofplen- 
dore, àvanti al Trorio del Sommo Pontefice. 
Vili. 

Prima della pubblicazione di quello decreto , fu 
tenuta in Macao la fegreta conferenza del fupre- 
mo Mandarino di quella provincia col Padre Ozo- 
rio Gefuira, per mezzo del primo curfore, il qua- 
le venne qua , con gran preftezza, e fecrcto , per 
Salutare quel Padre con cui egli ha avuto molti 
colloqui: ed egli non partì per render coaro della 
fua commiflione , fe non che dopo la rifpofta che 
l'ordine o fia decreto era ftaro pubblicato. 

I X. 

In occafione della venuta di quel Mandarino fi 
rinnovò in Macao la propofizioae già fatta di to- 
gliere a M. Legato una ventina di Neofiti Chi- 
nefi, che fono al di lui fervizio; e nette fegrete 
notturne conferenze fi riceverono contro M. Pa- 
triarca le depofizioni di due TeftimoHj feomu- 
nicati, e ciò in paefenza de’ Mandarini infedeli. 

X. 

Nella medefima conferenza il Procuratore del- 
la Città ( venduto atti Gefuiti fin dal principio 

per 
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per il valore d’una bella cafa , che codefli Padri 
gli diedero il mezzo di comprare ) implorò l'aju- 
10 de Mandarini alti 11. Aprile 1708. per toglie- 
re a M. Legato il Padre Aftudillo di lui interpre- 
te nella lingua Chinefe, nel tempo ch’eglidovea 
imbarcarfi cogl’ altri Miflionarj efiliati: ma glifi] 
negato, ed anche agli altri, un luogo nella nave, 
per lafciarlo alli Gefuiti, i qviali vollero effer fo- 
li ne’ptimi Battimenti, e prendere la via più bre- 
ve per renderli in Europa . 

X I. 

Da quanto ora abbiamo detto, da ciò che fu 
detto fopra l’editto del li 27. Settembre 1707. 0 
da molti altri documenti fi pottono conofcere le 
macinazioni del Padre Ozorio , intimo corrifpon* 
dente del Padre Pereira . 

X I I. 

Declamarono ancora i Gefuiti contro M. Patria 
arca nelle generali alfemblee della Città, conter- 
mini tanto ingiuriefi, e tanto indegni, cheniuno 
fenza difonorare fe (letto ardirebbe adoprarli con- 
tro le perfone della più vile plebaglia, ed ufarono 
la medefima condotta con orrendo fcandalo fulla 
fletta Cattedra di verità nelle loro Chiefe, il gior- 
no di San Francefco Saverio . (B) Alcuni cittadi- 
ni feriti da tutti quanti gli eccettì di codefli Pa- 
dri ebbero coraggio di lignificarli quanto lor pa- 
reva Brano di ricevere nelle generali attembleali 
Gefuiti, i quali erano le parti contrarie di Mon- 
fignore, e di giorno in giorno fegoalavanfi colli 
maggiori eccelli, e colle più violenti pattioni. 

XIII. 

Dopo aver fatto complice della loro ribellione 

M. Ve- 



( B ) Vedi la lettera quarta del Legato n. XllL 
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M. Vefeovo di Macao, LGeluiti portarono que- 
llo Prelato ad un altro paltò, cioè a dichiarare M* 
Legato nemico de’ Portoglieli , il che egli fece fen- 
za dubbio conforme al Gius eh’ egli pefcò dentro 
il fuo cervello., e fecondo le facoltà a lui con- 
celfe dal Cuoco del Collegio di Macao . In feguito 
quelli Padri mandarono in Europa il Padre Pro- 
vana fecondo la regola, che detta , a chi non cam- 
mina per la ftrada retta, di diffondere cogl’ arti- 
fici le violenze di cui egli è l’autore. * 

.X I V. 

Il Gefuita Giufeppe Pereira lardando un fuo 
Confratello nel punto della fua partenza per Goa , 
ftrinfegli la mano e dilfe : che andava per sbar- 
ragliare M. Legato: cioè per far la lega di tutti 
j Portoghefi contro di lui e per tendergli lafcivo- 
le. Quello che Fereira andoffene a fare in Goa, 
lo efeguifeono iGefuiti che Hanno inPekinocon 
tanta abilità che non vi è da aggiungere; e con 
quello gufto ad efli proprio , che poffono darfi il 
vanto di mantenere la Religione Chinefe nella fua 
integrità alle fpefe della Crifliana Religione. E 
ciò in una Carte infedele , dove quelli Padri nul- 
la incontrano che a loro contraddica ; nè di fuo- 
ra , con difeorfi capaci di confonderli; né diden- 
tro, con falutari rimordimenti , i quali non agita- 
no molto la di loro troppo larga cofoenza . Rac- 
contali di quello Padre Fereira che quando fu pre- 
fo il Sig. Hervè per farlo prigione, ficco me que- 
llo ecclelìaftico faceva qualche refiflenza, il Ge- 
• fuita prefe a gridare alti faldati: Tercbc non gli 
i rompete le offa delle gambe:. Parole ferine , e bar- 

bare che gli procacciorono quefla bella rjfpofta di 
uno di quelli : T^on lo facciamo , diffe ggli per- 
ché tal confeglio non i degno di un Religiofo . Si 
dice che quefti Padri ne difTcro tante, e tante al 

Vicer 
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Viceré contro M. Legato che llrapparono da lui 
ordini contrarj alla Giurifdizionc Ap>llolica. Di 
più fi aggiunge che fcrivendo contro M. Patriar- 
ca lo liniero con sì negri colori , che quello Si- 
gnore loro rifpofe : Se fojfe vero quanto ajferite , 
M. diTournon non farebbe già un Legato , d.ilT*a- 
pa mandato per il bene della Mijjione ; ma un fol- 
dato di fatanajfo per accelerarne la mina . ( A ) 
Quelli Religioli in vece di ritornar in fe Ile Hi , 
e di ritrattare le atroci loro calunnie, leguitaro- 
no a (parlare d’ un medelìmo tuono con sfacciata- 
gine da non arrotini] di nulla . Arrivò a tal frgno 
la loro audacia, che predicarono anche fui pulpi- 
to c he il Legato della Santa Sede, loro Vilitaro- 
re» e perlèguirato per la giuftizia , e per la ve- 
rità, era un vero Demonio. Si aggiunge > he que- 
lli Padri hanno fatto continuare il Padre Ptnrola 
nella carica di Provinciale, benché fpi rato ne f of- 
fe il tempo, e quello perilfolo merito della feom- 
munica contro di lui fulminata, perchè egli èri-» 
belle contro la Santa Sede: ed anche in pena del 
dilprezzo, ch'egli fa delle cenfure , vantando!! eh* 
egli non godè mai si perfetta falute , nè mai eb- 
be il volto sì pieno, lieto, e colorito quautodo- 
po che l’aveano fcommunicato. 

XV. 

Se quelli ordini, che il Generale di Macao con 
tanto zelo efegui va , follerò (lati dati dalli Man- 
darini, e i Geiuiti non, gli avelTero firapaci con 
minaccie, e con regali; per qual cagione ne ave- 
Tom. ni. N re b. 



(A) La relazione del Capitan Generale di Macao 
ci peto fervire di regola per giudicare di quel 
che rapprefentarono al licere di Goa. Vedi 
le note alle lettere del Cardinale. 
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rebbe egli fatto il fondamento della fperanata fuà 
di efferne rimunerato , la quale trafpira in tutti i 
Tuoi difcorfi ad ogni palio , e di cui La cafa fua 
tutti i giorni rimbomba?* Averebbe egli ardito fpe- 
rare da un Re Criftiano il fuo avanzamento nel- 
le prime dignità dello flato , facendoli il volon- 
tario elecutcre della perfecuzione eccitata contro 
gli operaj del Vangelo i Ignora egli, per efler 
nato nell’ Indie , che nulla può maggiormente 
irritare li Principi, quanto 1’ ufare una condotta 
che dia a vedere che effi hanno Superiori afe, e 
che gli uffiziali loro fi abballano fino ad efeguire 
gli ordini d’un altro Principe , quafì che ne fof- 
fero dipendenti ? Ora perché fottomettendofi alfi 
comandi de’ Mandarini , quello Generale palefa egli 
tanta vivacità , allettata dalla fperanza che gli 
afficura il premio delle fue fatiche ?* Egli per cer- 
to non ha da fondarla, fe non che fopra gli ordi- 
ni formali del fuo Re, o filila protezione deGe- 
fuiti . Né pure è verolìmile il primo (6) ed il 
penfarlo folo farebbe offendetela pietà di un Prin- 
cipe Cattolico, e crederlo capace di degenerare 
dalla virtù de fuor antenati. Ma quando to(Te co- 
sì, i Gefuiti non farebbero eglino colpevoli di aver 
procurati ordini tanto ingiù fti , e di aver ingan- 
nato un Principe che ad elfi fa tanta grazia di 
afcoltarli ì Ma come quello Generale può egli lufin- 
garfi di giuftificare una condotta, che lega lifuc- 
cellori fuoi , li Ridditi del fuo Re, e fe ftelfo col- 
le cattene di una dipendenza, la quale non fi è 
. i • mai 



(B) Dice benijftmo , perché il Re no n avea dato 
tal ordine . Vedi la lettera del T^unzio Con- 
ti , poi Innocenzo XIII. 
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ttìàì ufata in quella Città , quando egli fi ègiuri* 
dicamente incaricato di efeguire l’ordine Chine'* 
fé, il quale racchiude nelle Carceri M. Legato, é 
li Miffionarj? Ma ciò che fupera ogni idea * ed è 
notorio , e publico in Macao , fi è che nel tempo 
ifìertb che quello officiale concepiva le pii valle 
fperanze rft avanzarli, e di arficchifi, egli dichia- 
rava arditamente, che benché egli avelie dalla Cor- 
te di Lisbona ordini favorevoli a M. Legato , egli 
hon fi fottometterebbe ad erti. Ma che r* Sarà for- 
fe da rilaravigliàrli , che colui, il quale sì aperta- 
mente profeliali ribelle contro Iddio* e contro la 
fua Chiefa, neghi ad un Re della terra la fomif- 
forte, ed il rifpetto che gli fono dovuti? Potrà 
egli un giorno giuflificare la fua condotta fopra le 
Violenti rifoluzioni pfefe nell’ artemb'lee di Ma- 
tao? Può egli ignorare che il minor difetto delle 
fue giunte è quello di elfer fiate prive di libertà? 
Quefto Offiziale non merita egli una bella ricom- 
penfa per aver ceduto cort tanta generofità il do-* 
minio temporale del fuo Re* e per aver fatto cori 
quella cedrone il preliminare della piò fcandolofa 
perfecuzidne contro la Santa Sede ? II pelò delle 
Cenfute che è caduto fopra il di lui reo capo di ^ 
venterà egli il tirolo che gli meriterà la bene- 
volenza del fuo Principe ^ Gl'indegni fervizj eh* 
egli ha accordati alli Gefuiti * ed il fallace favore* 
Con cui lo lufirtgarto i Geftìiti per fenderlo com- 
plice dei lóro attentati* fatando forfè balletfoli a 
farlo tenere per un fedele fuddito, quando egli 
facilmente poteva rimediare a tutto colla lempltce 
negativa d* incaricarli della tullodia del Legato/ 
Che viltà averla ricercata in pregiudizio dell’au- 
torità del fuo Re, e della Religione, in vece di 
contenerli ne i limiti che da lui richiedevano P 
impiego luo* a li primi principi della faviezzai 

N 2 Ma 
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Ma iafdamo collui ingollato nell' idea vantaggio» 
fa che ha di sè, p della fua condotta, 

xvi. 

Con tutti quelli andamenti fi accelera l’efecuaione 
del fermo proponimento d> lcacciare tutti li buoni 
opera; odia Milione , e di lalciarvi entrare (pio quel- 
li che vorranno i Geluiti . Così la ftrada di Peki- 
no chiudeft a tutti quelli che potevano intrapren- 
derne quietamente il viaggio ; perchè adelfo non fi 
può più andare alla Cortp , lenza fporcarfi prim* 
coll’ accettare la fagtjlega fìcurtà del Padre Qzo- 
rio , di cui bilogna ptemumrfi prima di metterli 
in viaggio, Nell’ anno 1707. l’ Imperatore aven- 
do prefa la riloluzionp di mandare in Cantone li 
Padri Tomaio Pereira , ed Antonio Thomas per ac^ 
comodare gli affari delti Miflionarj , quelli due 
Gefuiti rifiutarono tal commUfione , la quale pare- 
va favorevole alla Miflìone , ed ora s incaricano con . 
giubilo di dare quella pdipfa ed empia ficuftà, che 
fa mina da fondamenti, 

XVU. 

Quella è la prima volta che con orrendo fcan* 
dolo fi è portata avanti alli Tribunali infedeli la 
materia delle controverse dalla Santa Seejedecife « 
e che i Gefuiti hanno loftitqito alla decifiqne del 
Pontefice quella d’un Tribunale Idolatra, la qua- 
le propone per legge che tutti i Milfionarj fona 
obbligati a feguitnre la pratica del Tadre Mattea 
Ricci. L’Imperatore con un atto di moderazione , 
il quale leuopre in quel Principe un gran capitale 
di faviezza, e di bontà , per cui non ponà mai 
lodarli abballanza , avea fempre impedito il farli 
ricorfo a quei Tribunali , I Gefuiti ottengono que-, 
fta legge col credito del Regolo , degno protetto- 
re di tali Clienti , e perciò vengono al punto di 
poter meglio di qualqnqpe altro efagerare li pe- 
r rico- 
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v ficolì della Millìone , poiché ne fono gli autori j 
colla mira di fortificarli nel ultimaMrincea chela 
difperazione gli ha luggerito per mantenerli nelle 
loro pratiche e dannati Culti contro di Roma, 
contro della Chiefa , e contro il rimanente del 
Mondo. Non v’è da maravigliarli del loro ricor- 
lo ad un mezzo così deplorabile per la loro dife- 
fa , dopo che uno di loto ha avuto l’ardire difol- 
licitare l’ Imperatore a nome de p'ù dotti interpe- 
tri , e de più abili Predicatori della Corte di noti 
iolerare putito nel fuo impero quelli , che infegna- 
fio nuove Dottrine , le quali non faranno aliale- 
ligióne della China conformi i e ciò vedeli nel LU 
bello che il Padre Beauvailiers prefentò federa- 
rne nte nel mele di Luglio 1706. Così i Gefuiti 
col loro procuratore , fono in fine arrivati a cor- 
reggere glierrori dc\ Juktao ( C ) Qiiefto è il me- . 
iodo che li Ula per confermare in quello vallo Im- 
pero gl* ittterefii della Religione Ctiftiana j col pre- 
tendere di fare aleanza della di lei Dottrina colle 
prediche, o fia Riti corrotti della Religione Chine- 
fé „• e ciò che fa ftupire, è che gli autori d’ud 
Si moflruofo mefcuglio non li vergognano di chia- 
mare diruttori della Millìone quelli che con tur* 
te le loro forie fi oppongono alla di lei machiria- 
1 ra rovina 1 

XVIII. 

Altro iiort reità che di dare una prova della 
fuppolizione del pretefo ordirle dfc’ Chinefi , di cui 
Vogliono fervirfi per giuftificare la violenza con 

N 3 cui 



(C) Il Jukiao è ton libro Chinefe di fupcrfliziont 
ripieno t d’ errori , il quale pfe/cnve le pra * 
fiche le piti contrarie alla Religione Crtjlid* 
Ita, 
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fui litenuti fono il Sig. Abbate di S. Giorgio» il 
Sig. Hervé , ed il P. Froffolone . Mai in niun or- 
dine venuto d^lli Mandarini , o dalla Corte è fia- 
ta detta nè pure una parola del Sig. Abbate 
di S. Giorgio. Rifguardo poi al Sig. Hervé, ora 
abbiamo veduto, come, e quando fi parlò di lui. 
In quanto al P. Frofsolone egli Tene andò Cubito, 
grazie al fuo antecedente efilio, il quale fu efe- 
guito fenya dilazione, col gran rammarico deGe-r 
lutti , i quali non fi accomodavano alla di lui tan- 
to frettolofa partenza ; ma luccqde tal volta che 
forprefi da certi avvenimenti, i quali non gli dan-? 
no il tempo di riformare il dlfegno della loro con* 
dotta , codefli padri foffrono mal grado loro lo 
fcompiglio delle loro mifure , ed obbligati fono di 
ricorrere a nuovi raggiri , per dar riparo a ciò che 
inafpettare d'fgrayìe non gli aveano permeffo di 
falvarq dalle vicende. Onde io concludo, che, ef- 
fendo (coperta la forgente di tanti artifizj, dob- 
biamo effe r convinti che coloro, i quali produco- 
no ordini di quella forte , altro non fanno cbefve- 
jare la pnoftruofità de’ loro andamenti , e la vef- 
gogna de ? loro d‘fegni , 

. . x I x, 

Soggiungo che il Padre Porquet In virtù di 
quel ordine ha finalmente ottenuto dalli Man^ 
darmi di Cantone il permeffo di andare a cerca- 
re il Piap : ma quantunque fi chiamale Mate- 
matico, perchè egli era Frqncefe , e già ben noto 
per e fiere affai violento, egli flentò più ad ot- 
tenere la ficurtà Confuciana del Padre Ozorio, il 

5 ’iuale temeva che codefto Gefuitq volefle fermar- 
ì ne|la Corte. La mancanza di quel documento 
Obbligò li Mandarini di ritenerlo alcuni giorni . Gli 
fu dato in fine il permeffo di ritirarli in Xonchen, 
dove afpettò gran tempo la ficurtà del fuo Con- 

fra- 
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fratello, ed avendola ottenuta, egli profeguì il 
viaggio luo fino a , dove ricadette nel- 

le medefime difficoltà, lotto il prefetto che il con- 
fenfo. del Padre Ozorio non era informa. Per \\~ 
oppofto il Padre Cavagliero benché efiliato , ef- 
fendofi metto fecreramente in cammino per ritorna- 
re alla fua Miffione di Fogan, arrivò là felicemen- 
te, e non ottanti gli avvilì che il Procuratore del- 
la Città di Macao diede alli Mandarini di Canto- 
ne della partenza di quefto Padre, egli dimorò nel 
porto fuo , e vi continuò le fue funzioni con ot- 
timo fucceflò, benché con pericoli grandi , ed in- 
finite pene: perchè egli non poteva faticare fe 
non che di notte. Quello è il zelo de’ Gefuiti 
Portoglieli in Macao per fare efeguire gli ordini 
dell’ Imperatore contro li Miffionarj : fe tastone 
avellerò quelli Religiofi per far conofcere la Leg- 
ge di Dio , non averebbero ricorfo a mezzi cosi 
ftupendi, ad effetto di impedire la Predicazione 
del Vangelo. . . 




lOo Memorie Ifioriche * 

s-*.. 

N. XXXVI. 

i OSSERVAZIONI 

Di Sua Eminenza il Signor Cardinale di Tournote 
Sopra il memoriale e Supplica de' Ce Su iti , e 
l'editto dell' Imperatore delli 24. 

Giugno 1708. 

Q Uell’editto, che efiliò li Miflìonarj, i qua- 
li non hanno il Tiao, nè vogliono andare a 
domandarlo colla colpevole condizione dr profef- 
fare li condannati Riti efprefli nell’ordine delli 
18. Febrajo , è (lato ammelfo artieme col memo- 
riale de’Gefuiti nel fupremo Tribunale de’ Riti; 
Egli fu fatto dall' Imperatore li 24. Giugno 1708^ 
e por mandato al Viceré di Cantone li 24. Luglio, 
con ordine di efeguirlo , come fi raccoglie dalla 
femplice lettera di eflo. Un mefe prima ch’egli 
forte fabbricato, già lene fa pe va il tenore in que- 
lla Città , per gli avvili dati dalli medefimi Ge- 
fuiti , che l’hanno richiedo. Vero è che non dif- 
fero la principale circodanza di quell’ avvenimen- 
to premeditato , cioè che dovevano prenderli iT 
gudo di ottenerla, perché fperavano di poter na- 
scondere alla Chiefa la cognizione dr un parto per 
erta doloroto , quanto è vergognofo per la Socie- 
tà. 

Fu dato quedo memoriale a nome del P. Gri- 
maldi, egli altri Vi fono efprelfi in genere fola- 
mente. Neironore latta a quedo Padre in tal oc- 

eafio- 
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tallóne non lì avea rifguardo alla fua qualità/ 
nè di Mandarino per le Matematiche, nè di Su* 
periore come Vifitatore , ma folo alla fua età, ed 
anzianità nella comunità . £' da notarli , che 1* 
Imperatore gli permife di fare un tal palfo Tenori 
in quanto egli era (ottenuto e retto dal confenlo 
degli altri Gefuiti delle tre Cafe di Pekino . Di 
j>iù il Padre Gozani , allora vifitatore occulto del- 
ia fua Compagnia, era parimente predente a quel- 
la fcena , e fenza dubio confentì a quanti palli , 
ed andamenti (limarono bene i Tuoi inferiori di 
fare per arrivare alla loro mira. 

- Il Padre Laureati, che ftava in Fokien , men- 
tre che 1 fuoi Confratelli agivano in Pekino, in- 
formato del tutro, avvisò feriamente il Sig. de 
Elane Vicario Apoftolico di Tunan, nella quale 
Città egli lavorava con tutta pace, di ritirarfi con 
fretta , s egli non volelTe eflervi coftretto dalli 
Mandarini. Egli fende parimente al Padre Magi- 
no Domenicano, il quale amminidrava interim la 
fua Provincia , (enea però fignificarli 1 ‘ ideilo , 
perchè egli temeva la rifpoda, che meritava un* 
ambalciata tanto bella per non dire imprudente $ 
c temeraria . 

I I. 

Quello palio de’ Gefuiti di Pekino è una pro- 
va palpabile di ciò, che fu detto nelle annotazio- 
ni fopra l’editto delti 18. Febrajo pubblicato in 
Cantone fui fin di Marzo di quello medemo an- 
no: cioè che quanto più editti dalla Corte li 
ottenevano dalli Gefuiti , tanto più elfi facevano 
palefe la loro feiagurara condotta , la quale non 
può arrivare a maggior grado di fraudalo, anco 
appretto gl’infedeli; mentre quelli, attonitidi ve- 
dere efiliare li Mimllri della Legge di Dio , e si 
gran numero di Preti , che i Gefuiti detti chia- 
ma-. 
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ma va no loro Confratelli e Cooperatori , dicetano 
a voce aha > che fi fcacciano i buoni e fi con-» 
fervano i cattivi» che fiefiliaoo lolamente i lotto* 
nielli a loro Superiori , ed i ribelli fono favoriti. 
Oh che vergogna per la Religione ! E quanto fcre- 
diro per il Vangelo in un Paefe, in cui -tanto rif- 
pettate fono le leggi, che comandano la fubordina- 
zione degl'inferiori alle Superiori! Perchè morto 
non fono , e lepolto in un profondo , prima di fen- 
tire colle orecchie mie, e di vedere cogli occhi 
miei tante abominazioai ? *« 

Senza rialfumere le annotazioni già fatte fopra 
il Decreto dell» 17. Settembre 1700. qui fi vedo- 
no fcoperti gli autori degl’ editti contro la Reli- 
gione : Chi mai penfaxo avrebbe , dicono i Gefuitì , 
che alla cognizione de’ Mandarini provinciali non 
fofie già interamente pervenuta P origine , e la 
caufa di quefto illuftre editto recentemente publi- 
eato. 7 {on fi dice né manco una parola, foggi un- 
gono i Gefuitì , del P altro editto, il quale ai paten- 
tati diede il permefio di dimorare nella China , a 
di predicarvi la Religione. E prò giù: T^on po- 
tiamo trattenere le ncjìre lagrime , coftretti di ef- 
porre il principio , ed il fine di tutto quefto rfj fa* 
re delle lettere patenti , e di porgere umili pre- 
ghiere all' Imperatore , che fi. abbajft ad aver di 
noi pietà, ed. accordarci la pieni fi ma grazia a 
Chiare fono le efprelfioni de’ Gefnió : ed in fatti 
a che loro ferviva di aver ottenuto il Decreto del 
"Pino , fe quell* infigne beneficio a loro conceffo , 
i’ Imperatore non l'aveflfe compito facendolo pubbli- 
care nelle provincie .<? Tanto più chetai editto era 
già abolito perchè andato io difufo , anche nella/ 
provincia di Cantone, in cut egli era flato pubbli- 
cato, lenza che aveflero potuto i Gefuiti farle 
rimetter la pratica né cogli ordini da loro ottenu- 
ti 
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fi li 2 . Decernbre 1707. nè con quelli delli 1 S. 
pebrajo 1708. come lì vede a piè di eflì ordini * 
Ma ciò che merita di effer offervato, è che que- 
lli Padri coll'occhio lagritnante, e la fronte in 
terra, domandano l’efecuzione e la pubblicazióne , 
e conferma di quegli ordini nel iupremo Tribuna- 
le de’ Pagani , e che fi notifichino in tutte le pro- 
vince , ed infieme le caule che lor obbligarono di 
ricorrere al Tiao ed all’efficace rimedio dell’ edit- 
to. Quanto meglio fi fcoprirebbe la vera caufa de* 
loro andamenti nella lettera di Monfignor di Pala- 
fox ad Innocenzo X. ( la quale fi conferva nell’ 
Archivio della facra Congregazione de’ Riti ) che 
in qualunque altro monumento/ Il Santo Vefco- 
vo trovolla nella rea intenzione de’Geluiti, nel 
loro dubitante potere, negli artifizj perniciofial- 
la difciplina , ed alla libertà della Chiefa, checo- 
defti Padri fcaltrameme adoprano per comparire 
Uomini dabbene, mentre fi regolano colla più detq- 
fiabile condotta • 

Credettero fenza dubbio quelli Religiofi di poter 
pafcondere quella loro fupplica, ed enorme atten- 
tato contro la Religione, ficcome già più volte 
gli rjulcì di nafcondere unti altri funelfi alla Chie- 
da di Gesù Crifto, Ma non ha voluto Iddio, che 
la verità fepolta reftaffe quella volta nelle tene- 
bre de’ fotterranei loro andamenti , L’Imperatore, 
fieli’ efaudirli più di quello aveanodefiderato , ha 
jafciato venire alU luce il fatala editto, cbelcac- 
ciò tanti Santi, e virtuofi Miflìonarj , ed infieme 
Ja fupplica, con qui iGefuit» L’ ottennero} accio- 
qhè ne’ futuri fecoli palefi fofTero i motivi che 
Spingono i Geluiti a fulcitare contro la Chiefa la 
perfecuziqne degl’ infedeli , e che non vi reftaffe 
dubbio alcuno: motivi altronde già pur troppo no- 
ti ad eflì Pagani , di cui fi fervono quelli Refi* 
giofi per opprimere la Religione. Ora 
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Ora ricordiamoci di quelle efaggerazioni dinié- 
ftizia, di quelle lamentevoli efprelfioni da quell? 
Padri» già fono due anni adoprate , quando eb- 
bero l’ardire di lignificare l'editto del Vieto all i 
Miflionarj per l’Impero fparfi . Si rilegghino ld 
lettere, che ofarono fcrivere allora con tali efpref- 
fioni , che dimoftravano l’ afflizione , e vivo do* 
lore , da cui trafitti fi dicevano. Raitìentiamoci le 
umillilfime fuppliche, e le prollrazioni in terrai 
che aderivano aver elfi fatte nella Corte per fra-* 
{tornare la pubblicazione , d’ un editto così fciagura* 
to: e radunando quelle circollanze con ciò che 
oggidì accade, obbligati faremo di confeflare, che 
la più infame ipocrifia s* ingegnava di trovare li 
mezzi per nafcondere all* univerfo la machina la 
più deteflabile, da paragonarli foto con quella d& 
gli Ebrei adoprata per ottenere la morte di Gesù 
Chrifto « Con tutto ciò come fi accorderà quel 
loro orrore col magnifico elogio , che codefti Pa* 
dri ardilcono dare all’Imperatore per il modo con 
cui effa Principe efercita l'ofpitalità ne’l’uoi fia- 
ti verfo delli forafiieri/ Timori fu meli , cofi dico-* 
no » T^on fu mai in tuffa /' antichità alcuno de ’ 
Santi Imperatori , che abbia con tanta perfezio- 
ne , magnificenza , ed attenzione , quanto il no - 
jìro fupremo Imperatore , adempita la legge di beri 
trattare Jiforafiieri , di tirarli a fe, e di riceverli 
con favore . Così quelli adulatori de’ Grandi adopra- 
no le lufinghe per bandire dalla mente d’un sì 
gran Principe il falutevole penficro della fua in- 
giufiiziae del danno» che ne riceve la gloriadel 
fuo governo. Così lo confermano nella risoluzio- 
ne che gli fecero , fuo mal grado , prendere dì 
fcacciare da fiati fuoi tanti opera) eccellenti , i 
quali fpargevano tra gl’ infedeli il buon odore di 
Gesù Grillo. 1 nondimeno merita lode l’ Impera- 
tore 
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tare di non aver condefcefo a tutte le crudeli ri* 
chietle di quei Religiofi contro M. Patriarca ; e 
di avergli negato di farti complice de’ trattamen- 
ti barbari , di cui autori fono i foli Padri , £ pu- 
re quetfi Religiofi per continuare la leena , rap- 
prelentano il Chinele Monarca trafportato , e furi- 
bondo contro il JLegato Apottolico. Ripiene fono 
le loro apologie di tali tratti che lo fanno com- 
parire in aria feroce, e Io figurano il più terribi- 
le uomo del mondo. Ora poi l’inalzano fopra 
tutti gl’imperatori i più fegnalati per la loroman- 
fuetudine, pulitezza , e favorevole accoglimento 
de’ forati ieri : che perciò ripeterò ciò che aiflì al- 
trove » che codetli Padri hanno quell’arte a fe 
propria di far comparire nell’ Europa l’ Imperato- 
re nelle furie, mentre che nella China lo lufinga- 
po colla grata idea di clemenza, dandogliela per 
attributo, nel più gran bollore della perfecuzio- 
ne: il che altro non è che un far violenza da un 
Capo del mondo all'altro alla verità» ed anche 
all’umanità indegnamente oltraggiata da menzo- 
gne così groflplane. 

Ma quelle efpretfioni di dolore , e di trifteeza , 
di cui ricolme furono le loro lettere circolari alla 
M'tfionarj quando pubblicarono il , comeac- 
cordarle co’ loro andamenti e colle efpretfioni del- 
la loro fupplica* in cui due anni fa duTero: J^ul- 
ia ci ferì sì altamente quante la fatte dell' editto, 
Imperiale , che fi obbliga a ricevere il ’Piao : ed 
ora dicono: "Nulla le lagrime nojìre più giuft amen- 
te hanno meritato quanto /’ efeeuzigne dell' editto 
Imperiale , che preferì ve il Piao , N on c * riufeì 
diffìcile , ditterò allora, il prevedere li mali, chp 
dovevano cadere fopra le Mijftoni , e che abbiamo 
piu volte rapprefentati all’ Imperatore fenza poter \ 
ottenerne altro , fe ngn che no» farebbe pubblicati 

neh 



Digitized by Google 







èd<5 Memorie ifiortchè 

Helle "Provincie quella parte dell ’ editto : ed ofà 
dicono : po [larno trattenere le noftre lagrime , 

tofltetti a {applicare l" Imperatore di aver di noi 
pietà , e di farci la picnìjftma grazia , col permet- 
tere che fi pubblichi tal editto. Come fi accorde- 
ranno le preghiere ad effetto che non fi pubblichi 
il Piao colla fupplica che ne richiede la pubblica- 4 
Sione ? Come fi accorderanno le loro follicitaiio* 
ni perché non fotte noto alli Mandarini, collo ftu- 
pore che lignificano corefli Religiofi, perchè nord 
non è tal’ editto alH Mandarini f Come accorda* 
tatti la loro tètra triftezza per le difgrazie delle 
quali venivano minacciare JeMittìoni, con quelli 
ringraziamenti di aver fatto^cadere quelle difgraa 
aie Copta la Mittione , e goderne etti il frutto di 
una tranquillità che loro reca il piacere di veder* 
fi foli Padróni del Campo < ed infieme efigliàfl 
quelli che a loro lo contrattavano t 

11 h 

Trovoffi mai diffimulazidne pii palpabile , d 
più grottolana illufione, quanto quella da loro di* 
moftrata , quando atterirono che perdura era la 
Mittione e contro di loro fcatenato l' Inferno y Ce 
non fottero ricorfi alla fpergiura loro appellazio- 
ne, come ad un necettario mezzo per fraftomate 
quella rovina ? Nondimeno vero è che i Gefui* 
ti aveano il Tiao prima di effer flati efaminafi 
Copra dei Riti: ti anche un giorno prima del fst 
loro appellazione ricevuti furono dall’Imperatore 
con graziofiffimo accoglimento: Egli volfe veder* 
li tutti radunati; etto darli il Piao, colmarli di 
regali di fera, di frutta, di piatti della fua favo* 
la; e graduarli fra fuoi favoriti,- come leggefi 
nell’arto della loro appellazione ed in una rela- 
zione dà etti data alle ftampe in Tehekiang. Ori 
però fe credeffimo a codefti Padri , tanti favori 
• ’ da 
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«fa etto Imperatore verfò la Società non erano ba- 
llanti per farli ficuri di viver tranquilli. La per- 
petua efenzione dalla vifita del Legato, ediqual- 
fì voglia atto di giurifdizione de Miniftri della San- 
ta Sede, era un nulla per liberarli da quel timo- 
re, che poteva flurbare la quiete loro. Per recar» 
li una piena bonaccia ci voleva ancora quel lieta 
godimento di vedere gli altri Miflìonal-j nell’af- 
flizione immerfi. Aveano bifogno di vedere tan- 
ti operaj della Santa Sede rimunerati con un per» 
petuo bando dalle tetre dell’ Imperio. Quello fi 
chiama voler con la forza mantenere I’ orrendo 
mifcuglio dell’errore colla verità del Vangelo. Co- 
da ftupenda ! Alcuni di codefli Padri già acciecati fo- 
no arrivati all’ eccetto di figurarli , che porranno 
perfuadere alla Chiefa, che i Portoglieli fono la 
caufa delle difgrazie della miffione, perché fono 
impegnati di non /offrire veruno Milionario Euro- 
peo che non vi fia arrivato per le ftrade di "Porto- 
gallo. Così l'uomo Iniquo s’ affatica di addotta- 
re ad un altro quel pefo che l'aggrava; cosi il 
Gefuita , di tutti i mali autore, vorrebbe fotro- 
porre il Portoghefe a tutto l’odio di tauti anda- 
menti alla Religione fu netti . Ci vorrebbe, perac- 
ciecar noi ancora, che potetti mo fcordarci nel pre- 
dente affare che il Gefuita , ed il Portoghefe fono 
affolutamente rifletto. Ci vorrebbe ancoraché 
non fi rifletteffe più a ciò che da lungo tempo 
Tappiamo* cioè che i Portoglieli allora folo pen- 
farono a tali pretenfioni, quando dal Gefuita Se- 
dotti furono ed impreflìonati di tal penfiero; che 
pcrfiftono a promoverle , folo perchè i Gefuiti per- 
fiftono ad ingannarli; e che ceffarannò i Portoglieli 
di aver tal penfiero* fubito che eeffaranno i Ge- 
fuiti di fedurlì . Adunque fonò ì Gefuiti , e non 
già i Portoglieli che fi affaticano con tanta feli- 
cità 
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icità per privare la vigna del Signore di quel frut- 
to, ch’ella produrrebbe fe coltivata folfe da zelan- 
ti operaj, i quali colla loro abilità nella lingua 
Chinefe gli farebbero tanto utili, e la edificareb* 
bero colla loro pietà, e dottrina dagl’ iftefli idola- 
tri riconofciuta . Io inorridifeo nel penfare che una 
nazione, tanto Cattolica quanto è la Portoghese, 
fia capace di cadere in eccelli da fremerne. E pu- 
re fi è trovato un Gefuita il quale fui principio 
di quello anno osò Scrivere al Re di Portogallo 
che i Suoi Padri pativano per la difefa ddli Suoi 
dritti Regi , e che fe egli non avelie tanta bontà 
di proteggi non vi farebbe perlona capace di di-, 
fenderli. Se quello Scrittore Seduttore attribuire 
de patimenti a fuoi Padri non faranno già quelli 
che Soffrono tifi, ma bensì che fanno Soffrire agii 
altri. Per nascondere meglio gli errori loro , ricor- 
rono al falfo pretcfto de dritti della Corona di 
Tortogallo , e gli é riufeito con quello d’ in- 
gannare molti, i quali mancano del necelfario di- 
feernimento per Sviluppare le mataffe da quei Pa- 
dri cot> tanta arte intrigate; onon vogliono pren- 
deifi il fallidio d’ internarli in una materia. Sopra 
la quale non è polfibile di abbracciare il partito 
a quelli Padri. contrario , fanza efporfi a _ traver- 
se, le quali non finifeono Sempre colla vita . Sua 
Maeftà Portoghefe è tanto lavia.e tanto Cattolica , 
che oGamo prometterci di lei , che sfuggirà le ro- 
ti a lei tele per addogargli tutto 1’ odio che 
merita la nera condotta de’ Gefuiti: e Siamo bene 
alficurati , che non farà tanto facile di Sorprende- 
re il Re quanto la Città di Macao , la maggior 

E rte della quale però s’è ravveduta de fuoi falli , 
nchè non abbia fin ora dato legni del fuo pen- 
timento . Sarà utile di manifeftare a fua Maeftà 
che mentre i Gefuiti follicitavano l’ efilio contro 

di 
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di alcuni, trattenevano altri , ed erano ì venuti 
da altra parte che dal Portogallo, fermati colla 
fola figurtà del Padre Olorio, la quale egli non 
dava fe non che dopo fatta l'empia profettionedi 
mantenere li Riti vietati ; il che pienamente di- 
moflra che coietti Padri in quetto affare operano 
folo per motivo dell’interefTe della lucie à e non 
già per conservare li dritti della Corona di Porto- 
gallo . 

I V. 

Dove , dove fono quei frequentinoli timori di 
perdere la Mittione, in Europa tanto elagerati per 
impedire la decifìone delle difpuie fopra li Riti 
Chinefi Quanto pericolo per la Religione , dice- 
vano codetti Padri, fe mai il Tribunale de’ Riti 
( nella China ) i’ ingerire in quejìi nojìri affari^ 
Ora etti Gefuiti , allegramele fe ne vanno gi- 
nocchioni e con la fronte in terra a fupplicare 
che fi 1 beri l’editto del Piao da quell’ ofeurità in 
cui fepolto gia‘ ea , e ch'egli portato fa al Supre- 
mo Tribunale de Riti per effervi regiftraio , e 
quindi fubito pubblicato in tutte le provinole dell* 
Impero. Che lervirà il aelo de MifTtonarj per la 
converfione de Chinefi , dopo che i Gefuiti gli 
averanno fatto chiudere l’ingreflb della China col- 
la loro fupplica , la quale pone un’oftac lo inopera- 
bile a chi vorrà operarvi colla dovuta fonvffione 
agli ordini della Santa Sedei quel loro sì fumetto 
patto non farà egli una perfetta dimottiaeione , 
che il particolare imerefle della Compagnia pre- 
vale all'amore della verità, ed al zelo dì con- 
vertire le anime, e che nella Società più inte- 
retta un falfo punto d'onore che lo zelo di pre- 
dicare il Vangelo ! Così hanno mantenuta quelli 
Padri la parola da loro data, quando profeti zza- 
rono la ruina della Mijftone fe fi toceajfe la pra - 
Tomo PII. Q fica 
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fica loro : e foggiunfero che fe quella fuCCedet 
dovefle poco importava che la Mijfione perijfe per 
le loro mani , o per quelle degl infedeli . Orren- 
da difperazione , e fin ora lenza elempio fra gli 
uomini che profetano vita Religiosa, e perfe- 
zione di Apolidi. 

V. , * 

Diranno forte per loro giu II ideazione eh’ efC 
non domandarono già dall’Imperatore l'etìlio de 
Miflionarj, ma folo la protezione delle patenti 
Imperiali contro le vetfazioni de Mandarini ? una 
ragione così frivola Tempre più li mortifica, eBoa 
li purgha nella mente delle perfone già informate 
del tutto* avvengaché in primo luogo perché ri* 
correre a tal rimedio per togliere dalle moletlie 
quelli che hanno il Tiao , mentre vi erano tanti 
altri mezzi per liberarti dalla venazione de Man- 
darini, i quali dalli Gefuiti più torto adoperar fi 
potevano, che pattare a quella ertremirà di far 
pubblicare tale affare in tutte le provincie , con 
tutte le circortanze concomitanti ? Vi é alcuno 
nella China che fappia più del Gesuita * quanto 
«Ila Religione Crirtiana oppofto fi a quel Tribu- 
nale de Riti! trafeurarfi dovevano tutti gli altri 
efpedienti , i quali erano facili , ed iti gran nume» 
ro per adoperare il più difficile* il più pericola- 
lo, ed il più atro a produrre effetti alia Religio- 
ne funefti \ flmperadore pieno di buona volontà 
per la Religione non avea egli rteffo sfuggito di 
rimettete graffati concernenti le Mtflioni alliTri- 
buna'i Chinefi, di cui egli non aveva Inai voluto 
fervuti , temendo che noli procedettero con tutta 
moderazione Copra le ptefenti contefe ì £ benché 
erto averte pubblicare l’editto del Piao, non avea 
egli fteflb proibito alli Mandarini di pubblicarlo ne 
luoghi de loro di tiretti f tra tanto i. Gelati ora 
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dìfiloftrano colla loro condotta , quanto poco fi 
curano di quelle Cautele che la faviezza * e la 
bontà fuggerifono a quel Monatea per il bene 
della Miffìone< E’chia'ra dunque la rutta dì que- 
fti Padri di porre il Tribunale de Riti nella ne- 
ceflìrà di non toterare più quelli che itoti areran- 
no il Piao j e di toglierli ogni fcanfo di poter di- 
te, noi non abbiamo nulla ne'regiftri noftri Copta 
quella materia * Lo che dimoftra , Che i Gefuiti 
efléndo andato fallito il primo loro difegtìo * han- 
ho rinnovato l’editto del Piao foto per ftabilirecol 
fecondo editto un’ impedimento fodo , è durabile 
Contro la Predicazione deli* Vangelo con tutta la 
Tua purità : ed anche per provare la fincerità di quel- 
la deplorabile loro protetta, ch’etti f tuttofo dìfirut - 
ìà\ che iiforrtiatà Dolevano ta MiJJtone : Nella qua- 
le protetta * colla pottìbile maggior energia nod 
delle efpreflìoni , ma de 1 fatti parlò la condotta 
loro , fempre diretta dalla loro fuperbia i Ora fi 
Confrontino le accadute difgrazie colle frequentiti! me 
tninaccie da Cui furono profittiate lotto il veld 
di uno fpavento che etti potevano fare riufeire 
Vero i perché etto era fondato fola mente Copra il 
male che far potevano « Non è quettd mio fa- 
vellar in aria fenza prove k le quali folio tanto 
più fottìi quanto più facile àlli Gefuiti (il dicul 
credito* artifìcio , e Cattiva volontà fono giunti 
al ultimo grado ) riuscirà di verificare la loro 
predizioni coll’ adempimento degl’ avvenimenti 
che fono in poter lorOl come Vediamo Che ora li 
verificano* in una maniera latito chiara, quanto 
Vergognofa* e detettàbile* 

In fecondo luogo là fupplicà de Gefuiti, i qua- 
li domandano che il Piao fia rittabilito, Confer- 
mato dal Tribunale del Lipotl , e pubblicato iti 
tutte le provincie della China* porta Ceco l’efilid 
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di tutti i Miflìonarj fot tome (fi alla Santa Sede , 
i quali non hanno il Pwo, ne poflbno prefentar* 
fi per riceverlo, fenza farfi rei di una aperta di- 
fubbedienza, e lenza corromperli codi’ infezione di 
una Dottrina dannata: malfimamente dopo l’edit- 

10 delti 2. Febrajo pubblicato in Cantone fui fine 
di Marzo del corrente anno 1708 , con cui fi co-? 
manda a qutlli che riceveranno il Piao di ab- 
bracciare la pratica del Padre Ricci la quale è 
oggidì l'origine della guerra de feguaci delle fu- 
perftizioni già profcritte ; e di aver per malle- 
vadore il Padre Ozorio . Così il rifvqgliare queft* 
Ordine con gli altri antecedenti in pregiudizio del* 
la difciplina, della libertà, della giurildizione , del* 
la Chiefa , ed anche della religione, altro non è 
Ohe domanJare una cola necefiariamente cannella 
coll’efilio de più zelanti Miniftri del Vangelo: e 4 
è un palio a cui non fi può fare di meno d’attri- 
buire il delitto, non più udito fra Crrftiani di aver* 

11 fcacciati per mezzo de Gentili. Con quello i 
Gefniti riufcirono a fare cedere li Francefcani Spa* 
gnuoli , i quali con tanto fcandalo hanno devia-t 
to dalla firada maefira della verità come fi è già 
detto altrove, e fi fono precipitati nell’ abballo 
lenza poterli or mai ritrarre per qual fi voglia 
mezzo. Everififliile che codefii Religiofi non fian* 
fi dilungati dal camino della verità le non che a 
poco, a poco j infievoliti Cubito dal piacere di una 
cala comoda, dove le anime rilalTare trovano una 
felicità , la quale non polfono ritrovare negli efer* 
fizj d,i una vita regolare , quale fuole menarli in 
un Chiofiro. Tali difpofizio.ni sì poco proprie di 
Miniftri Apofioiici hanno aperto a quei Religiofi 
la firada del Piao, al quale non hanno potuto 
giunger» fe non che dopo aver calpeftate le Re- 
gole più Santo dell’ iftituto loro , e della Chiefa ; 
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li ché gli ha condotti al difprezzo delle Scogt-» 
muniche contro di loro fulminate da loro Snperio- 1 
fi dòmeftici; 

In terzo luogo. E* facile il provare che il mo-; 
tivo daGefuiti allegato per domandare l’editto del 
iP/rre , è affettato, falfo; efenza apparenza di fon- 
damento; così le pretefe venazioni del Viceré del 
j Quinto» di Fockiert fono favole inventate per in- 
gannare 1* Imperatore nella China , éd' il Papa in 
Roma ; Quando dunqtìe dicono quelli Padri che 
i cattivi trattamenti da loto patiti infoffribili lo- 
ro , ed atti a fpremere le lagrime dagli occhi $ 
altre non poffono elfere quelle lagrime $ fe non 
che lagripie di Coccodrillo: poiché fi lafciavano 
Vivere in una profonda Pace' quelli che non ave- 
vano il Piào; tanto è lungi,che fi mal traitafiero quel- 
li che l’ avevano : e ne è uria prova il Sig; lé 
filane Vicario Apoftolico di Yunart < aver* 

il Piao , egli ha fatto in Hingon , per un anno in-^ 
fiero, tutte le funzioni del luo minillero , fenza 
il minimo impedimento; il che egli ha continua- 
to fino a quello ultimo editto Gcfuitico , dopd 
la di cui Intimazione, fubito egli é (lato obbliga- 
to di ritirarli , come ce l’ indicano le fue lettere.* 
Il Padre Magino Domenicano fi è ritirato per il 
medefimo cafo ; e non lolo egli noti provava il 
minimo maltrattamento ,* anzi avea la coniazio- 
ne di éffer fermato nel fuo pollo dagl’illefli Man* 
darini, i quali lo eforravano a dimorarvi fenza 
temere nulla, e che non vi era riguardo a lui 
verun ordine che patelle dargli faftidio. Più Mif- 
fìondrj della provincia di Kiariiji i i quali nòrf 
àVeano le patenti, godevano la medefìma quiete.’ 
in quarto alliGeftnti andavano, e venivano nel- 
le provincie con piena libertà , è con fallouguald 
alle loro vanità , e maggiore del folito . Senza 
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mentovare gli altri, la condotta del Padre Lau* 
tenti, la pompa con cui egli fu ricevuto in Fa- 
|c ien , e ciò che ne feguf , ne fonimi niftra un*» 
prova evidente. Quell» che lo videro arrivare pof- 
fono fare il racconto del Trionfo con cui egli fu 
ricevuto in quella metropoli dalli Criftiani della 
Società, e dello (corno dolorofq, che nefeguì(^i) 
E pure a fentirli trovano i Gefuiti in quella Me- 
tropoli un Quinto» che li vefsò ed inquietò ! i 
Mandarini (così dicono) interrogano , prendono 
informazioni , ricercano il profondo , o (fa il pelo 
nell'uovo ; e piò già; noi abbiamo letto la lette- 
ra ripiena di (amenti , che ci notificano quei sfor- 
tunati effetti , e da vero alquanto infojfribili , Ca- 
duti fiamo in un fommo ftupore , né f appiano a 
qual partito appigliarci : non p off amo. trattenere 
( e nofire lagrime . Se i Gefuiti non aveflero pii 
che i Pagani (turbata la pace de’ Mifltanarj , gl' 
opera) del Vangelo ora farebbero nelle loro Chie- 
fe , occupati nel predicare la legge di Dio , Non 
fi velerebbe la profanazione di effe , nò li fidi 
Pallori dalGrege loro rapiti dall*- Erode protettore 
di quei Padri, ni da Tribunale in Tribunale ftra- 
fcinati da una fiotta di Birri , I nuovi Criftiani 
pon farebbero dati in abbandono al (urore del lu- 
po, dopo efier da’ti addottrinati colle fatiche »fu- 
dori , e danaro di fervi de’ Dio nelle provincie di 
Tfunatn eli Succiven, ed altre. Quelli ecceflì non 

han 



(A) Due Capitani di quefia fefta ambedue Cbi- 
nefi furono carcerati per ordine del Gover- 
natore e regalati di quaranta baflonatej it 
che fu per tlVadre laureati di sì gran Jcor - 
no, fimile a quello che avrebbe provato UT* 
fé ave fiero bafionato lui fie fio. 
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toro potato efeguirli lenza uno fcandolo , tanto 
più ftrepirofo, quanto che più noti fono gli Au- 
tori di quelle violenze nel li Tribunali degl' infe- 
deli. E dopo avvenimenti così dolofi e cagionati 
dalla malizia di quelli Religiofr , non farà forfè 
lecito di efclamare coll’ A portolo: TJtinam abfcin - 
dantur » qui vos conturbarti . 

VI. 

Ma ritorniamo all’ editto : notarli deve fopra 
tutto la dilazione frappofta nella di lui efecuzio- 
ne contro il folito de Mandarini di Cantone, ben- 
ché effo folTe Rato pubblicato nell’udienza del Vi- 
ceré li 24. Luglio. E pure 1 ’ editto efigera una 
gran diligenza ; ed importava alli Mandarini dì 
non efporli ad efter accufati di negligenza . 
Egli ordinava ancora che prontamente lì mandaf- 
fero i Miflìonarj alla Corte. Con tutto ciò tratte; 
nuta fu l’efecuzione con fommo ftupore di quel- 
li che fono informati della pronfezza con cui fo- 
gliono efeguirlì i fupremi ordini dell’Imperatore, 
ma vi era un ordine fecreto che pochi Capevano , 
il quale obbligava li primi Mandarini di Cantone di 
efeguire ad Iitreram gli avvilì del Padre Ozorio, il 
quale avea in quella Provincia la fuprema direzio- 
ne degl’ affari Ipetranti alli M ilionari ; e guarda- 
vano gl’uffiziali di mancare a tal’ ordine, non per 
la loro buona volontà verfo de Getuiti , ma per 
timore di quei Padri: mallìmamenre daché il fu- 
premo Mandarino delle due provincie fu così cru- 
delmente trattato, perchè egli a loro fpiacque, e 
che i due Governatori uno de’ letterati, e l’altro 
delle armi della Città di Kiankang daGefuiti fu- 
tono accofati quafì che folle un delitto atroce 1’ 
aver parlato a Monlignore Patriarca, come fi vede 
nell’editto delli i8.Febraro. Finalmente o lìa che 
voleffero prima di produrre il nuovo editto pren- 
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ttere il tempo neceffario per concertare le mifure 
che oflervarfi dovevano , quando fi efeguirebbe ; 
o fotte che bifognaffe differire per correggere cert* 
efpreflìoni adoprare nel Catalogo de Miffionarj ; 
quefto Editto non comparve fe non circa il prin* 
cipio di Settembre , nel qual tempo il Mandarino 
Jo fignificò alleChiefe di Cantone; e non permet- 
tendoli al I i Miffionarj fotromeflì alla Santa Sede 
di dimorare nella China, fi rendeva la condizione 
de negozianti Europei molto più vantaggiosa di 
quella de minifiri del Vangelo; purché però que- 
lli mercanti non averterò che dire, nè che fare 
ìnfieme colli Gefuiti . 

vii. 

Ma prima di riferire le rifpofie de’Miffionarj , é 
da notarli, che molti fra di loro erano fiati già 
decimati col bando che gli efiliava in Macao per 
un Semplice ordine de Mandarini di Cantone fui fi- 
ne uel 1707. e nel principio del 170S. Senza po- 
terne fcuoprire altra ragione fenonchè la Vtndtt- 
ta fecreta de Gefuiti, eccitata dal loro eflremo 
odio contro la decifione Apuftolica. Potrei addur- 
ne una terza la quale era di fminuire a foco , a 
foco il numero degli offofitori alle fuperftiziofe 
loro pratiche ; eflendo quella ditrinu’z'one non 
folo necertaria alla loro pr ine' pale mira ,• la 
quale era di sbngarfi da quella nazione nemi- 
ca della loio pace Confuciana, ma ancora acciocché 
l’Impaa'ore non avede più chi che fia, che di- 
fingannsrlo poteffc, ed acciò che quefto Principe 
forte niù che mai perfuafo , che non vi erano fla- 
ti nella China altri perturbatori della pubblica quie- 
te Se non che gli ^Avvenuti dell' ordine di San 
Tietro . ( A ) In quella occafione M. d’ Afcaloa 
_ tran- 

(AJ tal era il nome che davano nelle China i 
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tranquillttTimo neU’intimo Tuo cuore, perchè egli eri 
aflìcurato dalli Tuoi fennmenti , e dalla Tua con- 
dotta che gli aveano procurato la libertà dì an- 
dare là dove gli pareva, finfe di aver gran pau- 
ra, matfìmamente nel tempo che partirono i Va- 
scelli dranieri : quello Prelato facea il perfonag- 
gio, ora di un uomo che vuole lalciaf la China 
per sfuggire la perfecuzioney ora di un fugrtivo, 
che vuole ritirarli in Macao , per alficurarìi con- 
tro il pericolo di morte, di cui egli fi diceva mi- 
nacciato con gli altri. Èra la Sua mira d’invitare 
gli altri MilConarj a Seguitarlo e di metterli in 
nloto per ripagare il mare. Ma egli trovò trop- 
pa fermezza d’animo ne’Servi di GefuCrilto, né 
ebbe altro compagno del fuo finto fpavento fé 
non che il Padre Gio: Battifla May , >1 quale pre- 
Se la Suga, molto più per il timore che egli eb» 
be deGeSuiri, che per sfuggire li maltrattamenti 
de Gentili. Però codeflo Padre, ritornato in sé da 
quel terrore , termo Hi di poi in Canton , e vi ri- 
Cede con quella tranquillità, ch'egli comprò col 
reo zelo, con cui egli induffe molti altri Religiosi 
del fuo ordine a renderli complici della fua difub- 
bedienza , ed a rivocare i palli di fommi flione da 
loro già prellata nell’ubbidire agli ordini della San- 
ta Sede ; Siccome predo lo vedremo . 

vin. 

I M'ffionarj efiliati in Macao colla fola auto* 
airà de Mandarini furono i cinque fuflegnenti; i Si- 
gnori Bdluere , Pirot, e Danry delle millioni dra- 
aiere di Parigi. 1 PP. Luxan Domenicano, e Fon- 
tanili Agodiniaoo Spagnuoli ambedue . Che lì 

due 



i Gefuiti a Treti feee/ari, come abbiamo al* 
trove ojfervatfi. 
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dne primi foffero rilegati ne può effer Raro la 
cagione il nuovo prefidente di Matematica il Pa- 
dre Caftner vivamente offefo ed adirato per effer- 
ati flato impedito di dire la meffa nella loroChie- 
fa, perché egli fleffo avea rifiutato di fottomet* 
terfi alt* Apostolica decifione, e di rieonofeere in 
Macao la giurisdizione di M. Legato , che egli non 
falutò nè in voce, nè in fcritto, neH’arrivare dall' 
Europa ; ed in vece de faluti egli ebbe la perfi * 
dia di ritenere il piego delle lettere, di cui era 
flato incaricato dalla Sacra Congregazione; ed eb- 
be anche la temerità di aprirle. Per quelli farti egli 
fu riputato come uno fcommunicato notoriamen- 
te, e come un uomo , il quale fecondo le regole 
sfuggir fi deve. L'efilio di quei due Signori feguì 
in fatti prefliffìmo dopo l’atto del loro rifiuto, ed 
il Signore Baffet il quale era complice di sì gran 
delitto farebbe (lato fenza fallo il compagno del- 
le loro difgrazie , fe la di lui morte allora accadu- 
ta non aveffe defraudato il rifentimenro deGefui- 
ti. Vero è che l*efilk> di quei due Miflìonarj era 
flato già ordinato prima che codefto Padre (òffe 
arrivato alla Corte ; e da ciò porrebbe feguime , 
eh* egli non fu la cagione di effo , ma è altret- 
tanto vero, che gli altri Gefuiti, mofiì dal pretefo 
feorno che di frefeo avea ricevuto il loro Confra- 
tello, credettero non dovere trattenere tanto tem- 
po il loro rifentimento; e che, avendo in mano 
li mezzi ugualmente pronti , ed infallibili , do- 
veano adoprarli fenaa maggior dilazione : lo che 
fecero fena* altro . \ 

IX. 

Ora veniamo alle rifpofle date dalli Miffionarj 
avanti li Tribunali diCanrone, quando a loro fi- 
unificato fu l'editto fu! principio di Settembre : 
ridurli portano a quattro Claffi. RHpofero in fcrit- 
to feì 
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to fei di loro che lieti , e volentieri andarebbero 
alla Corte per domandare il Pòro , fe però non 
lolTero obbligati a conformarli al a pratica del Pa- 
dre Ricci* la quale era come una fpecie di firn- 
bolo di cui alcuni fi (ervivano per cuntradiftin* 
guerfi dagli altri: perchè, avendo il Papa dopo 
«n maturo efame dichiarate quelle prat che con- 
trarie alla legge di Dio, trovanfi nell' obbligo in- 
difpenfabile di obbedire al Papa, e di rigettare 
una dottrina, la quale non potevano adottare fet>> 

Z a peccato ; lopra di che allettavano la rilpofta 
de Mandarini , Così fpiegaronfi il Padre Visdelou 
Ycfcavo di Claudiopoìi, il Padre Ribera Agofti- 
niano , il P.Langafco Francefcano d Italia , il Si* 

f nore Bernard Milionario di Parigi, il Signore Ab- 
ate Giampè , ed il Signore Corderò Milfionarj Ita- 
liani . Il Mandarino fece qualche difficoltà di ri- 
cevere quella rifpofla in fcritto : ma eflendo an- 
dati da lui il Padre Langalco, ed il Signor Bernard 
egli con proprietà gli afcoltò , e ricevè la loro di- 
chiarazione fcritta ne già fegnati termini. Vi è 
. motivo di (lupirfi che altri Milfionarj fiano par- 
titi per andare alla Corte a domandare iiPi?o, d* 
onde altro vantaggio non riportavano , fe non che 
di farli efiliare , colla grazia di poter afpettarc in 
Cantone la partenza de Vaiceli! per 1‘ Europa, e 
d’ imbarcarli (opra invece di andare in Macao. 

La loro rifpoBa fu confegnata in mano de’Manda- 
lini fuperiori , ed elfi la portarono al I - 9 pou‘ x do- 
ve i fallar) trovarono il modo di mutarla in ciò 
che era il piu importante , e più capace di far , 
aprire gli occhi all’Imperatore; il quale da feftef- 
fo fu tempre molto lontano da ufare violenza in 
materia di religione; a fegno tale che ora egli 
opera contro la propria fua inclinazione per fidarli 
troppo delli Gcfuiti , e coftoro fin ora gli han naf- 

cofto 
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Cofto la decifione Apoflolica , la quale appetii 
egli aveffe conofciuta , che coll’ idea già da lui 
avuta della loro fommiffione che dobbiamo noi al 
Papa, egli farebbe flato il primo ad aborrire co- 
loro , i quali fi fanno rei d’una ribellione sì fcan- 
dalofa i 

II Padre Thomas Hortis Vicario provinciale 
degli Agoiliniani, il quale non era in Cantone * 
nel tempo che fu intimato Pedino , ma nella 
Città di Kaoking , rifpofe con li due compagni 
fuoi , che mancando loro il danaro e la falute , 
non erano in grado d' intraprendere un viaggio co- 
sì lungo i lo che procacciò loro dalla parte dè 
Mandarini l'ordine di renderfi in Macao, e coti 
quello Tonificarono tanto bene la di lorofommif- 
lione alla Santa Sede , che iChinefi , i quali han- 
no l'odorato fino, fentirono beni ffimo che code- 
fli lleligiofi erano del numero di quelli che non 
fi accomodavano al Tiao, e da rilegarli in Ma- 
cao. Ma M* Vefcovo di Afcaloo il quale noti 
avea mai avuto il vanto di tirare nella fua di J 
fubbedienza verurv Religiofo del fuo ordine, ben- 
ché egli scelantiffimo foffe per accrescere la liflat 
delti ribelli, trovò nella fua mente ferace di ef- 
pedienti , il modo di far tenere v per -tali, quelli 
tre Padri, contro la loro intenzione^ facendo ferì - 
vere all i Tribunali di Cantone, che quefli tre Pa- 
dri fe ne andavano in Macao per ricuperare la ló- 
ro falute, e per cercare il danaro neceffario per 
il viaggia diPekino: con che 1 or apponeva la col* 
pevole intenzione di confentire alle dannate pra-’ 
tiche la quale gli averebbe denigrati , fe avefferoi. 
adattato ciò che a cagion loro era flato (tfitto . 

Cinque Francefcan! Spagnuoli , Giacomo Tari- 
ne» , Francefco Navarca , Emanuele di San Gio* 
Bactifta, Michele Bocaiày Nicola di San Giufep- - 

pe 
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pe (a quali di poi un laico fi unì per accrefcere 
il numero de’ ribelli) erano già da lungo tempo 
infetti degli errori del loro Qfpite Mitrato ( M. 
d’ Afcalona) il quale da un anno e mezzo li tie- 
ne come aflediati nella propria lor cafa dopo aver- 
gli fatto appellare dal decreto di M. Legato con- 
tro li Riti Chinefi . Ripiena era quella appella- 
zione di pTopolìzioni fcandolofe , ed era fiata da 
lungo tempo apparecchiata fenza elfer fiata co- 
municata al Superiore loro> che flà in Macao , 
ahzi che era fiata data contro la proibizione cho 
lor era fiata fatta . Non è da maravigliarli che 
codefli Reiigiofi dopo tali e sì colpevoli proce- 
dure , complichino ciò che hanno principiato , 
dichiarando giuridicamente alli Mandarini di Can- 
tone eh' efli volevano ubbidire all’ Imperatore , 
ed andare a domandare il Tiao. M- Legato ne- 
gò di ricevere una appellazione nulla per tanti 
capi e tanto contraria alla verità in molti punti. 
La fua rifpofla, e l’ordine del Comminano , il 
quale trattava quella appellazione come un at- 
tentato enorme efcandalofo arrivarono in un tem- 
po a quelli Reiigiofi , in Cantone . 11 CommifTa- 
rio gli obbligava a difdrrfi fenza dilazione fotta 
pena di Scommunica, e delle terribili maledizio- 
ni di S. Francefco. Nulla però fu ballante per 
fmoverli, né la lettera del Vifiratore Apodolica 
ripiena di mànfuetudine , né quel rigorofo coman- 
do del loro Superiore regolare , e per l’oppoda 
fodenuti dalli cattivi configli del Vedovo di Af- 
caloha fecero una feconda appellazione della fen- 
tenza del Comiffario al Provinciale di Manila , in 
cui trattarono il Superiore con modo indegno. Una 
perfona informata degli avvenimenti a quedo af- 
fare fpettanti , fcrive che' coded? Padri che avea- 
no pigliato il maifo co’denti erano rifoluti di non 
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lafciarlo mai ancorché fulminarti dove fiero coti-» 
tro di loro cento» e cento Scommuniche per far* 
li ritornare nella ftrada dell* ubbedienza , e pel* 
fargli ripigliare gl’efercizj della vita Regolare . 
Ma quando il Comminano dimotirava tanto co- 
raggio per confervare il fuo ordine contro la dif- 
fubbedienza di cui rei ti fono fatti alcuni partico- t 
lari» nemici della dipendenza, quei poveri Reli* 
gioii davano a vedere quanto tia miferabile la 
loro forte in effetti buttati nel pricipizio, ed uni- 
ti al partito de ribelli, con pubblica protetia , la 
quale ha fcandalizzato anche gl’ infedeli. Ciò che 
aggrava la di loro colpa è che fono tutti ofper- 
giuri per aver violato il loro giuramento; o tra- 
ditori della loro cofcienza , effendoti labiati traf* 
portare ad Un tal patio contro il lume loro inrer- 
fio. Finalmente ti fono radunati infieme tutti per 
andare dalli Gefuiti Portoglieli di Cantone a fo- 
lennizzare la feda della nuova lega , nel fuperhd 
banchetto, a Cui furono invitati con gli altri ri- 
belli alla Santa Sede. 

Tali fono gli eccelli , a Cui è capace di darli 
l’amore della libertà, ricoperto dal pretefto di con- 
fervare laMiflione, colla mira d* ingannare colo- 
ro, i quali folo fecondo le vane apparenze giu- 
dicano, ne fatino penetrare nel fondo de cuori, là 
di Cui cognizione è rifervata a chi non può ef- 
fere ingannato dagl'artifizj * Conviene di offetvà* 
re che quelli cinque Religioti aveàno tanta pre- 
mura di atiicurarti di dimorare nella China , 0 
tanto temevano che ti fufeitaflero oliatoli al viag- 
gio loro in Pekino, che follecitarono anche cori 
importunità li Mandarini per averne il permeilo 
di partite j e che per efeguite piò prontamente I* 
loro feiagurata intenzione ti indirizzarono al Pa- 
dre Ozono loro Mallevadore. 

OS- 
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OSSERVAZIONI 



SU i DOCUMENTI DELLA PARTE 
III. DEL TOMO IV. 

Mura. L 



. _ » 

* Ql quella che la Ietterà del Nunzio Conti e le 
J rifpofle del Cardinal Cafanate Cono (late dà 
noi eftratte dal libro intitolato Raccolta di va* 
àie principali Scritture de PP. della Compagnia di 
Gesù e de Signori Mittìonàrj del Clero fecolaredi 
Francie (opra la cootroverfia de riti » e fuperfti- 
zioni delia China pag. 214. e feg. dell’ edizione di 
Colonia del 170O. 

tè La lettera prefente è un* autentica te (limo- 
nianza non meno dell' impegno inoltrato dalla 
Corte di Portogallo per (ottenere e difendere i 
Gefuiti, che della poco buona Fede eoo la quale 
fi portavano quelli PP. per impegnare que' Mo- 
narchi nel Patrocinio della loro cauta de Riti» 

». Siccome la S. Sede non altro avea latto pri- 
«sà d - Innocenzo XII. fe non Te rispondere a que- 
sti de Mittìonàrj d’ambe le parti in di verfe tem- 
po» e diverto modo propotti, lenza cercare d’ap* 

r trare la verità» o fallirà, del refpofiz ioni, quindi 
che non li poteva dire astutamente che ter- 
minata aveffe la caufa di quelle cerimonie. 

$. Ecco tre impofture date ad intendere in 
poche parole a quel Monarca, la prima che « rap- 
porti degPaccufetori de’ Riti fodero fallì, la fe- 
conda che quelli da quali erano riprovate le ce» 
remonie, fotte ro poco nell' Idioma Cinefe verfati t 
la terza che nemici fodero de Mi^Gooarj del fiio 
Regno* 4* 
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4. Il frutto gracdilfimo fatto da Gefuirì (at> 
tefoché elfi foli rra Religiofi Portoglieli aveano la 
privativa di quelle Miffiooi ) era (laro quello di 
fare una nuova fetta che chiamar fi poteva con- 
fuciano - Criftiana . 

5. Tre efarni erano fiati fatti fu le controver- 
fie della Cina. Uno per rifpondere a queliti prò- 
podi dal P.GianBattifia Morales Miflìonario Do- 
menicano, un altro per rifpondere a quelli del P* 
Martirio Gefuita , e l'ultimo per foddisfare alle 
vive fuppliche ed inftanze de PP. Domenicani ef- 
pofie alla S. Congregazione con un Memoriale 
che fu dal P. Polanco (pedito a quello fine dalla 
Cina prefentato. Ma il P. che fcrifie a nome di 
S. M. quella lettera, e l’informò de i meriti del- 
la cauia, difimulò il primo e l’ultimo come po- 
co ad ella favorevoli, e folo fi fermò fu lerifpo- 
fìe date alMartinio, il quale con una falfa efpo- 
fizione de fatti ingannato avea la b. Congregazio- 
ne, o permeglio dire, e fe ed i fuoi . Dovrebbe- 
ro imparare da quello fatto i Monarchi a conofce- 
re qual fede fi meritino l’ informazioni date da 
Geluiti anche in affari di Religione , ne’quali fem- 
bra incredibile, che perfone addette al fervizio di 
Dio rapprefenrar voglino il fai fo per vero per 
qualche loro privato interefle ; ma pure è fiuto 
fatto da quelli PP. 

6. Non folo in quello luogo , ma altresì nella 
memoria ingiunta alla letteradi M. Nunzio (num. 
iv.) fi parla del P. Nobili come fe fofie ftaroac- 
cufato di permettere i riti fielfì, i quali erano fia- 
ti riconofciuti innocenti per mezzo della derilione 
carpita dal P. Martimo. £ pure egl’è fuor di dub- 
bio, che il Nobili acculato fu molto prima che 
nella Cina nafeeffero le controverfìe tra i Miffio- 
narj, e fu acculato perchè permetteva riti e pra* 

tiche 
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tiche fuperftiziofe sì ed idolatriche , ma da quel' 
le che perniile il P. Ricci diverfe . Al Gefuita pe- 
rò tornava a conto il far credere al Re , che il 
Nobili era (lato accufato , e perchè permetteva 
le cerimonie llette, che i Miflìonarj della Cina, e 
dopo che quelle erano (late dichiarate lecite e to- 
lerabili . Conciofiachè da quello ne nafceva nel 
Re un giudizio favorevole per i Riti cotnechè 
due volte efaminati , e ravvisati per innocenti , e 
finiftro per gli accufatori , i quali né pure dopo 
due efami fatti da Roma volevano attenerli dal 
condannare quelle pratiche. 

7. Se parla de riti come furono dipìnti da 
Gefuiti nelle loro falfe relazioni, è vero, che la 
5 . Sede dichiarò, che fi potettero tollerare; ma fe 
parla de riti come erano permetti da que’ Miflìo- 
narj, la S. Sede non fi fognò di dare una limile 
permiffione, quale dar non poteva jfenza appro- 
vare! pratiche infette dì fu perdizione, e idolataria. 
Vedi le memorie Iftoriche del P. Norberto Torn.I. 
Parte I. lib. I. 

8. Nè al tempo di Giegorio XV. il quale fe- 
ce la Conftituzione provifionale fu i Riti del Maia- 
lar della quale i Grluiti s’abularono ettendendo le 
permittioni in eflfa acccordare , alle fuperftiziofe 
pratiche di que’ Paefi , nè al tempo d* Aleifandro 
VII., fotto cui efcirono le rifpofte a queliti dal 
P. Martinio proporti, fu mai trattato di veruna 
quellione lu parole oCinefi o Ma'-bariche. In ol- 
tre le difpute, delle quali parla S. M. non cade- 
vano fu il folo ufo delle parole Cineli , ma com- 
prendevano altri punti , cioè quelli de Sacrficj , 
che fi facevano a Confucio, ed a Maggiori, delle 
tavolette ec. Finalmente le decifioni erano date rifpo- 
fte adattate a queliti , lenza che fotte Hata prefa 
informazione della veritàjO falfità delle cole cipolle. 

Tomo Vlly P Non 
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9. Non può dirii , che la S. Sede avefTe preftf 

l'informazioni fu le controverfie , che s’agiravar.o: 
attefochè non avea mai udire le parti in contra- 
dittorio, e fole avea rifpoflo giuria i quefiti prc- 
fenratiglié , 

10. La S« Sede non ha mai coflumato di proi- 
bire a popoli venuti di frefco alla Fede pratiche 
ed ufi di fua natura indifferenti . Quindi é eh* 
elfendogli Rati rapprefentati i Riti della Cina e 
del Malabar per riti puramente politici > non 
ebbi difficoltà di rifpondere , che fi tolJeraffero « 
Quefia permiflìone però fuppooeva , che i Riti 
foffero tali , quali erano .Rati deferitri ; mentre 
fapea che fe i riti erano Idolatrici , non fi potea- 
no permettere quando anche dalla proibizione di 
praticarli fòfTe Rata per feguire la rovina totale 
delle Miffioni, come chiaramente fece intendere 
nelle rifpofie a queliti del P. Morales* 

11. QueRo farebbe flato vero fe la decifione 
che fi doveva fare averte dovuta effere contraria 
alle già fatte: ma queflo non era. 

12. Non folo erano Rati dati gli ordini, ma fi 
ftavano attualmente producendo da ambe le par- 
ti le fcritture fu le controverfie de Riti. Tanto 
poi era lontano dal vero , che la Religione foffe 
per ricevere dafino dalla nuova decifione , che an- 
zi comunque folle andata la caufa era per ri- 
portarne vantaggio. Vedi la lettera del Cardinal 
Cafanata a Monf. Nunzio num. vi< 

1?. Non v’era queflo timore , che che fpao 
dàttero i Gtfuiti , i quali ne loro libri non man- 
carono di toccare e rrtocare queRo tafio. In fati- 
ti niun Eretico per quanto a me cofti , s’è fer- 
vilo di queRe derilioni per infultare la S. Sede, 
e fe aveffe ardito di farlo farebbe flato da noftri 
con una forama facilità convìnto di temerità, e fcioc- 
chezza.' 1^. 
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izp Povera Chiefa fe tutti i Miflìonarj l' a* 
dettero Sì bene fervita ! La buona fortuna fu , che' 
hon emendo tutti i Milfionaij del taglio di quelli* 
di cuì patla S. M. fi fcuoprirono gl’inconvenien- 
ti , che v erano , e vi fi pofe rimedio; ÉtTa però 
tome Madre amorofa non folo non copri di ver- 
gogna quelli, che avevano errato, magli fcusò , 
li compatì , e proibì il trattarli quali Idolatri < Che 
fe poi a giorni noflri per bocca del fuoCapo vi* 
fibile Bertedettó XIV; li condannò per refrattari 
tibelli i e frodolenti * ciò fu per la loro oftinaziò- 
he ih leguitare a permettere pratiche tante , e tan- 
te volte vietate» 

Num. I 1. 

i. La morte d’ Innocenzo Xlt- feguita tlopd 
fcrirta quella lettera impedì che la decifione brà- 
iiiata noti elette al tempo prefitto. Conciofiàché 
il Pontefice Clemente XI. * il quale Iticcefle ad 
Innocenzo per foddisfare alle replicate ìftanze fat- 
tegli da Monarchi Cattolici , ed io particolare dai 
Re di Portogallo, ordinò che fi riprendefle di nuo- 
vo da capo Telarne della cauta de Riti Cìnefi, il 
quale durò da f.anni in circa. Laónde ladecìfio- 
fie non fu fatta che a 20. Novembre dei 1704. e 
fié pure allora fu pubblicata , ma per degni tignar* 
di come è flato da noi altrove otfervato differirai 
he fu la pubblicazione fino ajl’anno i/op. 

&usn. Ili; 

1. Là ietterà fcritta al Papa non è Hata mai 
data alla luce, né à noi è punibile l’averla. 

2. Vedi la lettera del Card. Cafanate j e le no* 
fe' noftre alla lettera di S. M. 

Num. Vili. 

f. Non vi vuol di molto per arrivare a feud- 
prire le mire, che ì RR.ebbero in flenderc quella 
tanto alla Chiefa perniciofa protetta, come quella, 

4 ? % che 
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Che impegnò iPP. a far fare al Legato Apoftolì- 
co, ed agl* altri ^liffionarj alla S.fiede fottomert* 
Ja guerra crudele che è ftata negl* antecedenti to* 
mi defcritu, per far vedere al Mondo che le lo» 
jo p: edizioni erano Hate veridiche. Due furono* 
loro fini: tl primo di fpaventare Roma, ed ihir 
ped»r< la condanna de Riti; il fecondo di potere 
a man falya eccitare una furiofa perlecuaione con- 
tro gl’ oppugnatori de Riti. La difgrazia pero fé» 
ce, che non cpnfeginlìerp nè l’uno nè l’altro.; 
perché Roma riprovò » Riti e te pratiche da loro 
difefe, ed il Ordinale di Tournon fece toccar con 
mano che le RR. loro furono la principale ed 
unica caufa di tutti i guai che accaddero a quel- 
la CriRianità. . ■ , . .< 

2. Quelli che fprezzavano, e con le loro let- 
tere fi sforzavano di fare che in Europa fprezza- 
to fofle il pericolo, che minacciavano i Gefuiti j 
fi farebbe incontrato mutando i’ antiche ufanze 
delle ceremonie , erano M. Maigrot , e gl altri MiC* 
fionarj zelanti della purùà del culto a Dio dovu- 
to] i quali f apevano benitììmo * che da tal mu- 
tazione non eravi da temere pericolo alcuno per 
parte dell’ Imperatore, e degl’ altri, che gover- 
navano il Regno , qualora i Gefuiti non gl* avef- 
fero meflì sù , ed impegnati a foftenere colla 
violenza, e forza le pratiche, che con tanto ca- 
lore difendevano, il che però erti non fuppone. 
vano di Religiofi, il di cui inftituto era di pro- 
piovere la maggior gloria di Dio , 

j. Se per principi della Corte intendono i PP. 
tempie e faffe maflìme , che erti all’Imperatore, 
e a Mandarini ispiravano, e che dall’Imperatore 
e da Mandarini erano alla cieca abbracciate , han- 
no ragione: ma fe intendono i principi, co qua- 
li fi regolava l’Imperatore, quando operava li- 
bera’ 
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fcèràrfitfhtÉ* , e fenza ettere flato prevenuto e fo- 
Verrito, sbagliano : perché a quél Monarca niente 
premeva , che i Criftiani ptaticattero o no le ce- 
tirnonie, purché ottervattero le leggi fate per la 
tranquillità e buon Governo dell’ Impero, e fol- 
lerò a Tuoi comandi obbedienti . 

4. Bifogna ben dire , che q ubiti PP. fottero ve- 
ramente accécati dalla paffione, e averterò affata 
to perduto il lume di ragione , quando ftefero 
quella pretella . Iitiperciocché Te TimpegUO non 
gavette ofFufcata la mente come mai avrebbero 
Creduto di poter quietare la loro cofcienza con 
fare una protetta di quella fatta ? 

5. Quanto forte fallo quello, che qui fpateia- 
tto i PP. l’ abbiamo veduto ne! primo Tomo. 

6 . Volete una dìmoftrazione della verità dell* 
accula data a Gefuiti d’aver permerte le ceremo- 
nie vietate tante volte dà Romani Pontefici , e 
non quelle, che Aletta ndro VII. dichiarò per me-' 
ràmente civili #* Èccovela con un argomento limi- 
le a quelli, co quali il celebre Gefuita Ulloa in- 
saccava i poveri Domenicani , che per liberarli da- 
gli artachi d’ un si formidabile avvetfario cóftret- 
ri erano à mettete nelle loro conclalìoni, che di* 
fendevano alla Minerva, data omnibus ar gU mentati- 
sii f acuitati c xcepto T. Vlloa , fé é vero quello j 
che ho fentito io fletto dite da fcolari di quello 
Padre; che per altro tengo falfiflìmo. Se le cere- 
nronie permette da RR. latterò Hate tali quali 
da loro venivano efpofte, avrebbero potuto i PP. 
tì dopo il decreto del Legato, e dopo la proibii 
.zione di Roma continuare a tollerarne là pratica,' 
lenza contraveniré a decreti: macostè j che noti 
lo poterono fare: dunque le ceremonic che per- 
mettevano, erano diverfe da quelle, che efpone- 
y«qo: atquj fé erano diverfe da quelle, che ef- 

P | pone* 
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ponevano erano quelle la di cui pratica, gli rfn« 
facciavanQ i loro avverfarj, dunque i PP. ppr- 
mettevano le ceremonie che acculate erano da lo- 
ro avverfarj , dunque permettevano le pratiche 
dalla Chiela vietate, argomento è un po lun- 
go, ma conchiude e rattorte formi e, perché fatto iq f 
Frife fomovum , e rattorte materia perchè le pre- 
«nelle s’appoggiano a quello, che lcrivono ne lo- 
ro libri i RR. il che è infallibile. Tuttavia eia- 
ritati s gratia proviamo ad una ad pna le propo- 
fizioni . E per cominciare dalla maggiore così la 
dimoftto. Le ceremonie nel modo , in cui eranq 
dipinte da PP. pon erano condannate nel decpetq 
del Legaro, e nella decifione di Roma : atqui i 
PP. potevano permettere tutto ciò, che non er^ 
proibito nej decreto de! Legato , e nelja decifione- 
di Rom* ; ergo fe le ceremonie permette da PP, 
follerò fiate tali quali da loro venivano efpofte , 
avrebbero potuto i PP. e dopo il decreto del Le- 
gato, e dopo la proibizione di Roma continuare 
8 tollerarne la pratica. Provo la maggiore , I* 
quale fola patitur difficultatem . Nel decreto del 
Legato e nella decifione di Roma non erano con- 
dannate fe non ceremonie fuperftiziofe , e idolatri* 
che, le ceremonie nel modo, nel quale venivano 
dipinte da Gefuiti, non erano nè fuperftiziofe, nè 
idolatriche : dunque non erano condannate nel de- 
creto del Legaro e nella decifione di Roma, Major 
confiat ex lettione decreti Tournoniani, & Ro- 
man ae prohibitionis .minor ex expofitione P. Mar- 
tinii, conlequentia eft rite dedutìa , quia fecuodutq 
regulas filogifmorum in quarta figura; ergo nulla 
feìponfio. Palliamo alla minore dell’, argomento 
principale : I PP. che vollero ubbidire al decretq 
del Legato, e alla decifione di Roma i quali in 
tutti furono, fapete quanti?* uno, cioè il P.Vof. 

delov , 
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delov, furono corretti a partire dalla Cina: ma 
non farebbero flati coftretti a partire, fe avellerò 
potuto permettere le ceremonie , che prima per- 
mettevano: dunque permettere non le potevano. 
La maggiore colla dal fatto dell’ eli I io del P. Vif- 
delov, per nulla dire di tutti gli altri Mitfìonarj 
non Gefuiti, i quali furono dalla Cina banditi a 
riferva di pochi che s’ unirono co PP. Proteftan- 
tì (non prendete equivoco Protettami: è lo ftef- 
fo che autori di quella Protetta.) La minore non 
indiget probatione, perchè ninno era cottretto a 
partire, fe prometteva di tollerare le pratiche del 
P. Matteo Ricci, le quali non erano altro che le 
ceremonie permette da Gefuiti, come fi vede chia- 
ro dagli atti Imperiali ttampati dalli Gefuiti di Ro- 
ma,’ dunque fecondo l’attìoma comune non po- 
tendoli, conceflis praemiflìs, negare la conseguenza 
non occorre che mi fermi a provarla . Tuttavia 
acciò quelli PP. , non mi venghino fuori con una 
nuova Logica, eccone la prova : ex concefsis? 
Non erano le flette ceremonie quelle che permet- 
tevano, e quelle che efponevano: dunque erano 
di verfe, perchè quello che non è entitative loftel- 
fo è entitative diverfo. Concedo totum, dirà qui 
il P. Tacere: ma quel futturreto come fi prova .«* 
Anche più chiaramente. Volete vederlo? Udite e 
fe vi dà l’animo rispondete. Due forte d’efpofi- 
zioni fono fiate fatte de riti Cinefi alla S. Sede, 
una da M. Maigrot, l’altra da vottri: i riti, che 
i voftri permettevano , non erano conformi alt* 
efpofizione fatta da voftri come abbiamo provato; 
perché altrimenti non farebbero flati proibiti, e 
voi avrefte potuto dopo il decreto del Legato e 
la condanna di Roma Seguitare a permetterne la 
pratica Senza incórrere nelle cenfure ( cofa che 
nè pure il P. Zaccaria pretende fia (lata). Dun« 
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que erano conformi all’ elpofizione di M. Maigrót 
e compagni : mentre ficeome non fi dava una ter* 
za efpofizione > così non fi dava una terza fpecie 
de riti; dunque i voli ri PP. permettevano iRiti, 
che accufavano i loro avverlarj: dunque permet- 
tevano le ceremonie dalla S. Sede vietate , aven- 
do la S. Sede vietate come Idolatriche e fuperfti- 
ziofe le pratiche, che gli furono da M. Maigrot 
cfpofte, e quelli accufato le pratiche , che efpo- 
neva, ed elpollo le pratiche, che da voliti fi tol- 
leravano. Vi par ella concludente la provai 

7. Chi avrebbe mai detto, che i PP. Autori di 
quella protetta farebbero ttati quelli, che avreb- 
bero di ciò accufaro i Criftiani? £ pure elfi lo 
furono, come cotta da documenti nel primo e fe- 
condo Tomo recati . Dunque elfi furono i primi 
uomini mal intenzionati, i quali mifero in rovi- 
na quella Chiefa . 

8. Quello che è flato rimproverato, e fi rim- 
provera alia Compagnia è, che abbia giutto da- 
to avvifo di quel gran'danno: perché le non ne 
avelfe dato avvifo, forfè non l’avrebbe cagiona- 
to come poi fece per non comparire buggiarda 
nelle lue predizioni,' predizioni fatte ficuramen- 
te da PP. perchè erano più che certi di farle 
efcguire, qualora facelfe di mellieri , motivo per 
cui ho fempre temuto e temo le loro profezie , 
o il colpo vada in altro modo errato. 

Num. IX. 

1. La mancanza deile lettere del Legato, e d’altri 
Milfioiai) concernenti la vifira fatta tn Pondicheri 
ci fa eflere a ll’òfcuro della maniera ufata dal Legato 
in cavare di bocca a PP. Je notizie de’Riti, de quali 
permettevano la pratica . Quello , che fole Tap- 
piamo è che iPP. appena intimaro loto il decre- 
to, cercarono dal Legato, che JevalTe le cenfure, 

. e poi 
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€ poi appena partito da Pondìrheri iJ Patriarca, 
irriterò il tutto lòttofopra , mitigarono il Vefcova 
di S. Thomè a ribellarli al decreto , e fpedirono a 
Roma i PP. Laynez eBoucher, acciò n impedii» 
iero la conferma, lo non fio (così fcrive il Legato 
-in una fua lettera alla Sagra Congregazione in 
data dei 9. Luglio 1704. predo il P- Norberto 
Tom. 1 . Par. I. libi Ili. ) io non fo di qual occhio 
mireranno i Gefuiti li riguardi , che ho avuti 
per loro', non faprei che far di pii per compia*- 
cerli , quando tradir non vo/effi i doveri del mio 
Minifiero , e della mia cofcienza . Mt fono indor- 
so a fofpender ancora per tre anni le cenfure 
che riguardano il "Paragrafo, F erre nonpofjumus : 
ho finalmente condifcefo due ore dopo la mezza 
notte alle replicate premure de TP. Gefuiti , ri- 
ducendo le cenfure enunciate nel mio decreto al- 
la fola fofpen fotte a divinis contro i Provinciali, 
e Superiori delle Mifftoni , che non infileranno 
per la dovuta ojforvanza , e ciò per lo fpazio fo- 
la di tre anni , afpettando in tanto gli ordini 
di Roma. Temo affai di non effermi aggravata 
la cofcienza , e dover render conto a Dio dique - 
fi a mia connivenza : non effendomi indotto ad ar- 
rivare fin a quefto punto fe non fe per le impor- 
tunità , con cui giorno , e notte mi han fempre 
infiigató . Ed in un altra in data de io. 1 Mif- 
fionarj della Compagnia , che fin ad ora pare ano 
contenti della mia buona volontà avuta per e fi 
loro , apertamente fi dichiarano in oggi contro il 
mio decreto quantunque abbia loro accordato quan- 
to potevo falva la mia cofcienza ed il mio Mini- 
fiero. Dopo di aver effi voluto contraftarmi il 
mio Diritto, e metter in dubbio la mia autori- 
tà , poffo fondatamente credere , che faranno tutti 
gli sforzi per mafcberar a Roma il fatto , che 
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intanto non ammette alcuna eccezz.ione . Final- 
mente in una terza jcritta li 29. Ottobre dell'an- 
no Hello: Sarebbe , dice , fuperfluo il parlar del 
Vefcovo di S. Thomè 0 fia di Meliapur. *Avr 'a la 
S.Sua potuto veder dalle mie precedenti , come 
egli fi è diportato per quello riguarda a me . Eb- 
be appena riconofciuta la mia Giurifdizione , che 
ben prefio fé ne pentì , e non vi è cofa , cb’ei non 
facejfe per difiurbarla , e rendere inefficaci li miei 
ordini. T^on è potuto riufcirmi il mantenerlo nell’ 
ubbidienza , che mi ave a promeffa . £’ arrivato 
fin’ a quell* efiremo di tirarmi a partito tale , che 
per non dirgli qualche cofa che non gli piaceffe 
me la fon paffuta col rìfponder fola mente a certi 
punti di alcuni privilegi , che mi citava nell'ul- 
tima fua lettera , in cui pretendea di fottrarfi a 
fuoi doveri. Qtiello poi, che finì di rendermelo 
affatto contrario fu una lettera del T. "Provincia- 
le delle Mifftoni della Compagnia , che afiìcurava- 
/#, l' jLrcivef covo di Goa opporfi alla mia auto- 
rità , ed efaminare ciò , che io avevo prefcritto 
nel mio decreto fatto a Tondicberi . Del rima- 
nente non è cofa frana , che quefto Vefcovo ej fen- 
do fiato Religiofo della Compagnia fofienga a tut- 
to potere il partito de Gefuiti, che intanto non 
eeffano di fere ditarmi . 

2. li decreto che accenna è quello , che fatto 
fu ad iftanza del P. Martinio nel quale li deter- 
mina poterli ex gravi neceffttate proportionata 
tralafciarlì alcuni Sacramentali nel battefìmo del- 
le Donne. Vedi il Tom. IV* Part. I. num. III. 

Vedi le Memorie Storiche del P. Norberto 
Tom. I, Parte I. lib. 1. pag. 2». e feg. dell’ edi- 
zione di Lucca del 1744. » dov,e & r ‘ferifce tal 
Conftituzione . 

4* Quelli due PP. come abbiam detto nella 

pri* 
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prima nota furono i deputati per Roma a folte-* 
nere la caufa de Riti:* ma avendo trovato » che 
il decreto del Legato -fra- (lato dal Sommo Pon- 
tefice confermato , fe ne tornarono all’Indie colle 
tropee pel facco ,~.v * • * > ■ 

Num. X. 

, i. T*1 ^ il titolo dell' Opera del P. Laynex , 
tìtolo, che come ognun vede è mancante mentre 
non ci dà la vera idea dell’ opeia , per dare la 
quale dcvea. intitoiarfi defenfio fuperftitionum ec. 

2 , Che il dedicare quell' opera ad altra perlo- 
na che all’ Areivelcovo di Goa farebbe Hata una 
grave colpa del P, Laynex lo crediamo, perchè a 
qualunque altro l’avefle dedicato in vece di rin- 
graziamento .n’ avrebbe riportata una fevera ri*< 
prendane ( fe pure non averte trovato un qual- 
che, refrattario limile all’ Arcivefcovo di Goa ) e 
confegue ntemente avrebbe mancato contro le re- 
gole della prudenza; ma che quello farebbe fla- 
to ingiuriofo all’Arcivefcovo tanto damo lontani 
dal crederlo , che anzi damo perfuad , che raf- 
fronto farebbe flato della perdona a cui l’ averte 
dedicata, elfendo un far torto a un buon Cartoli-* 
Co il. dedicargli opere di quella fatta. 

. $. Veramente c'è da gloriard d’aver profegui* 
ta una sì bella imprefa qual fu quella dell’ Arci- 
vescovo di Goa di ribellard alla S.Sede, e pren- 
dere la difefa della Feda del MendruO, e d’altre 
limili fuddicierie, 

4 . Bella dcurezza in vero: d'andare a cafa del 
diavolo fenza avvedertene , effendo certo che 1 ’ 
ignoranza non fcufava quelli , che praticavano le 
fu perdizioni dal Legato proibite, 

V Sto a vedere , che quedo P, pretendea , che 
fi Patriarca prima di formare giudìzio delle cere- 
«ionie del Malabar impararti la lingua di quel 

paefe. 
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paefe , e che non avendo ciò fatto, non fi'tldf-i 
vette fare conto alcuno del fuo decrero , pfèré?rt* T 
(ione che fe è giurta’, prova che nè laCongrega- 
fcione, nè il Papa poteano determinarle cofa alcuna 
intorno quelle ceremonie , perchè non erano in-* - 
ftruiti in quella lingua* 'i 

6 . Quella calunnia refta fmentita dal decreto 

del Legato. ><> t/f.. 

7. Si potea da un Eretico fcriver peggio Coti- f 
tro non folo un Legato Apoftolico, ma nfteflb‘ ) 
Romano Pontefice#* Conciofiachè dicendoli \ che 
il decreto del Legato era inutile per il buon tega'*'» 
lamento de coftumi de popoli dei Malabar , e di i 
più cagionava la totale diftru2Ìone di quella Cri-' 
ftianità , fi viene ad affrontare non meno il Lega- 
to, che lo fece , che il Pontefice il quale' lo cón^ 
fermò. Nè mi fi ftia a dire , che quello libro* 
comporto fu dal P. Laynez prima che lapette , che 
il decreto del Legato, era flato confermato-: per- 
chèfe il P. non fapea ciò, quando compofe il li- 
bro , lo. fapea quando lo pubblicò. Sicché non può 
fcufarfi dall’avere oltragiato con l’irreverenza mag- 
giore , che potette , un Romano, Pontefice * ed 
un Pontefice della Compagnia sì benemerito . 

8. Non potea il P. Laynez dire maggiori im«* 
properj dell’ Arcivefcovo di Goa di quelli gli di*> 
ca in queflo luogo, pretendendo lodarlo. Ed in 

• vero qual azione più deteftabile può fare Un Ar-< 
civefcovo, o altro Superiore Ecclefiaftico , che ri- 
bellarli alla S. Sede , fofpendere uo decreto d’un 
fuo Superiore, e prendere la difefa di riti Idola- 
trici e luperftiziofi ? E pure ni Laynez non volen- 
do, tutto ciò dice del fuo gran Metropolitano# 
dandoci con ciò un’autentica prova della venera- 
zione, e rifpetto, che avea nou meno il fuo‘ Me- 
cenate, che lui Retto pgr la Cattedra di S. Pietro* 

P* Veg- 
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- 9 • Vegganfi i brevi di Clemente XI. a queA* 
Arcivefcovo , e l’annullazione del temerario de- 
(reto da elio pubblicato , erfi conofcerà 1* acco- 
glienza , che meritamente fu fatta in Roma sì all* 
editto, che alle lettere di quell’Arcivefcovo. 

IO» Poverini. Ahi che troppo gl’ abbatteva, e 
addolorava il non più portare appefa al collo 1* 
effigie del Dio Pullear, che equivale al Priapo 
de Latini, ornarli la fronte collo Aereo benedet- 
to di vacca , e commettere tutte quell'empietà » 
che nel decreto del Legato fi leggono. 

11. Sfido il grande Oratore del Mondo il P. La- 
gomarfini a fare la conduzione di quello Pe- 
riodo . 

. . iz. Se non abbiamo altre prove della vigilanza 
di quello Velcovo per la confervazione della Fede, 
e del zelo in abbattere l’Idolatria , di quelle, che 
ci dà quello P.nella fua opera, ftianopur ficuri i 
di lui Succeffori, cheRoma non gl’ioquieterà mai 
per le fpeie della fua Canonizazione : mentre quelle 
anzi che moArare che fu un difenfore della Fede, 
ed un efpugnatore dell’ Idolatria ce lo moArano 
per un corruttore della prima, e fomentatore del- 
la feconda. 

13. Ne potea inventare una più groffolana «* 
Cornei La Francia in cui fi facea a Gefuiti fie- 
r itti ma guerra a motivo de riti , che permetteva- 
no nella Cina e nell* Indie, lette con avidità il 
decreto dell’ Arcivefcovo , T approvò , e ne con- 
fefsò l’Autore per uomo fornito di tutti gl’ or- 
namenti di virtù e Capienza ? 

14. Qui bifogna far ragione al P. Laynez. L* 
Arcivefcovo di Goa col fare i patti temerari , che 
abbiam veduto, fi è meritato , che il fuo nome 
fotte celebre, e rinomato nella Storia Ecclefiafii- 
ca d’ Oriente . Credo però , che ogni galantuomo 

. più 
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più to/lo vorrebbe, che il Tuo nome foffe fepdl- 
to. in una perpetua dimenticanza, di quello ché 
foffe mentovato come è (lato fin ad ora , e farà 
nell'avvenire il nome di queft’ Arcivefcovo . 

Num. XII. 

* li Non ci fono noti gl’ affronti fatti al Nun- 
zio Conti per parte de Gefuiti . Solo c’ è noto , 
che la proibizione di veftire fatta à queftt PP. 
fu uno de motivi * per cui vie più s’irritarono 
contro il Cardinale di Tourhon , come effo fteffo 
c* atteftà* • 

Num. XI IL 

t. Vedi la raccolta de Brevi di Clemente Xl< 
num. iv< 4 ' 

a. I Regolari contro i quali il Legato promul* 
gato avea le cenfure erano (lati i PP. Capuccini « 

OSSERVAZIONI 

Su il Temo h delle Memorie Tarte /. 

Lettera Prima. 

f. TTEdi l’Orazione fatta daClem. Xt inCort- 
V ciftoro quando propofe al Sagù» Collegio 
la determinazione da fe prefa di mandare un Vi- 
fitatore all’Impero della Cina j e fcelfe per queft’ 
ardua imprefa M. di Tournon , come pure la re- 
lazione del viaggio del Patriarca dall’Ifola dìTe* 
nariff fino a Pondiferi num. v< 

■Lettera Secondai 

i. L’Orazione di cui parla il Patriarca' è quella' 
che abbiamo accennata nella nota alla lettera prece- 
dente . a.Ve- 
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1. Vedi il Breve col quale M. di Touroon fui 
tofti tu ito da Clemente XI. Vifitatore Apostolico 
dell’ Impero dirlla Cina , e Resini adiacenti a! 
num. ìv. della raccolta noftra de Brevi di Clemeri* 
te XI. 

$. Tanto per l’appunto Segai avendolo S. San* 
tità in quel giorno con applaufo universale di Ro- 
ma consacrato Patriarca d’ Antiochia nella Basìli- 
ca Vaticana . Vedi la vita di Clemente XI. Scrit- 
ta dal Polidori e fatta Stampare dal Sig. Cardina- 
le Annibaie Albani di felice memoria lib. ir. 
pag. 85. V 

Lettera Terza . 

: ... l . 1 ? .1 • * ■ v 

f. Non abbiamo la lettera alla quale ci rimet- 
te il Legato. < 

^ 2. QoeSloSig. Abbate era flato Incaricato dell* 
impiego di Procuratore delle Miflìonl della Cina, 
quale efercitp con incredibile diligenza ed impe- 
gno, come chiaramente dimoftrano le varie Scrit- 
ture da elfo compofte o per informate il Sommo 
Pontefice, e la Sagra Congregazione degl’affaridi 
quella Miflìone, o per rifpondere a Memoriali de 
iPP. Gefuiri , 0 per difendere l’innocenza del Le- 
gato Apostolico . Le Suddette Scritture la maggior 
parte delie quali è nelle noftre mani , fono ine- 
dite, non avendo Stampato l’Abbate Fatine!!} , al- 
meno per quanto a noi corti, fe non fe il libret- 
to intitolato Confider azioni fu #7 libro dato alla 
luce da Gefuiri col titolo di Hìfiejftoni fu le co/a 
della Cina , t Tipologia delle ri/pofie date a Me- 
moriali del T. Trovana * Inedita è parimenti la 
Vita del Cardinale da erto Scritta con animo di 
darla alle Stampe, ma lafciata a poderi MSS. per 
Qon efporfi a dilaftri che da potenti nemici non 

me- 
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meno del Cardinale, che Tuoi dopo la morte di 
Clemente XI. gli furono minacciati. 

j. Vedi il rimanente de ferirti di quello Tomo 
come pure il Tomo feguente, e gli atti Imperiali, 
la lettera del P. Antonio Thomas, e la relazione 
del Capitan Generale di Macao da quali fi rileva- 
no le calunnie , i ftrattagemmi , e le diaboliche 
invenzioni mette in opera da Gefuiti per Scredi- 
tare la condotta del Legato , e ricoprire i loro de» 
tetta bili eccelli. 

4. Vedi le lettere feguenti del Cardinale. 

5. Vedi la lettera VII. del Cardinale mina v. 

6 . L’Abbate S. Giorgio, fu uno de Milionari 
che andarono col Patriarca alla Cina per travaglia- 
re in quella Chiela nafeente. Ma la fua dimora 
in quellTmpero fu molto breve, effendone (lato 
bandito poco dopo d’ un anno non per altro mo- 
tivo fe non perchè aderir non volle alle mafiìme 
de PP. della Compagnia , e feguire le pratiche 
dalla S. Sede condannate . 

7. Non contenti i PP. della Compagnia nemi- 
ci dichiarati de Miflionarj alle decifioni de Roma- 
ni Pontefici fottomelfi d'aver fatto efigliare dalla 
Cina l’Abbate S., Giorgio gli fecero mille violen- 
ze per mezzo de Portoghesi di Macao, i quali 
jn tutto, e per tutto dipendevano da loro cenni. 
Conciofiachè primieramente aU’improvilo k) con- 
ftrinfcro malgrado fuo ad imbarcarli, dopo, quan- 
do la Nave (lava per Scioglier le vele , Io fecero 
feenderaviva forza, fenza riguardo al Regio ften- 
dardo lotto cui s’era rifugiato e lo cacciarono in 
una carcere , nella quale lo tennero per molto 
tempo racchìufo . Vedi l’ ottervazioni del Legato 
fu l'ordine del Regolo num.vn. . 

S. Vedi la lettera vii. num. 1. nella quale 
s’efpone il motivo ptr cui non giungevano nelle 

. . ma- 
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mani del Patriarca le lettere che gl’ erano fpe- 
dite . . 

9. Vedi la lettera quinta num. xvi. e xvn. e 
gl’ Atti Imperiali num. lvm. della noftra rac- 
colta . 

10. I! motivo per cui i t Padri della Compagnia 
fecero fofpendere la partenza dell’Abbate S. Gior- 
gio' fu acciò più cardi che folfe potàbile giugnef- 
fero in Europa, e principalmente a Roma le fu- 
nelle notizie, che avrebbe potuto dare quel de- 
gno Ecclefiaftico , il quale era (lato fpettatore d* 
una gran parte delle orrende iniquità da eflì e nella 
Cina, e in Macao commeffe : motivo per il quale 
fecero reftar carcerato in Cina il Sig. Appiani, mo- 
rire il Sig. Borghefe , e trattenere nove anni in cir- 
ca dopo la morte del Legato fequeftrati in Macao 
li Signori Mariani , e Candela. Vedi rolfervaziooi 
del Cardinale fu l’editto del Regolo num. vii. 

11. Anche quelli Padri erano (lati efigliati dal- 
la Cina per il motivo medefimo per cui n’ era 
(lato bandito l’Abbate S. Giorgio. Vedi gl’ atti 
Imperiali num. lx* 

Lettera Quarta . 

• . * 

1. La lettera qui accennata è una di quelle 
delle quali deploriamo la mancanza. 

2. Vedi gl’ atti Imperiali num.xi. 

2. Di quelli punti lì parlerà nel decorfo di que- 
lla lettera , e nelle feguenti , come pure nelle no- 
flre annotazioni agl’ atti Imperiali. 

3. Non v’era nella Cina corpo di Mitàonarj 
più numerofo e potente di quello de’ Gefuiti Pow 
toghefi. Concioftaché a tenore delle leggi fatte 
da Monarchi di Portogallo ad mitigazione de’Con- 
feffori Gefuiti era impedito 1 * accedo alla Cina a 

Tomo VII, ^ Q. tutti 
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tutù i M'flìanarj non folo Secolari , e Religiofl 
di qualunque altro Ordine , ma anche a quelli 
della fteffa Compagnia, fe non erano Portoglieli , 
o tra Poitoghefi arruolati, pretendendo quelli Pa- 
dri d’aver effi la privativa di quella Milfione non 
elianti i Brevi in contrario emanati da Sommi 
Pontefici Clemente Vili. Paolo V. Urbano Vili» 
e Clemente X. ne quali fi dava ampia licenza a 
tutti i Religiofi Mendicanti di qualunque nazio- 
ne foflero d’ andare alla Cina per annunziarvi il 
Vangelo. Laonde fu ppofta una tal pretenfione ne 
Miflionarj Porroghefi non é meraviglia che più 
degl’ altri s’ opponeffero allo ftabiliniento dell’au- 
torità della Sagra Congregazione al fomento de 
Miflionarj della medefima, ed all’ aumento dell* 
Mi flìone . 

4. Le grazie che l’Imperatore della Cina con- 
cerie aveva benignamente al Legato erano fiate 
la deputazione d’una perfona, che a nome di Sua 
Santità rifiedeffe in quella corte, e nel tempo ftef- 
fo regol affé i Miflionarj, la compra d’ un’ abita- 
tone per i Miflionarj di Propaganda , la facoltà 
di vilitare i Miflionarj, alle, quali aggiunger fi de- 
ve il preziofo regalo che l’Imperatore determinò 
mandare a S» Santità. Vedi gl’atti Imperiali e le 
noftre offervazioni . 

5. Non folo una , ma molte udienze priva- 
te promife al Legato l’Imperatore, febbene poi 
a motivo de raggiri e delle calunnie delP. Perey- 
ra niuna glie n’accordafle. Vedi ilnum. x. di que- 
lla lettera. 

6. Vedi la nota 1. agl’ Atti Imperiali num.xiv. 
della nofira raccolta . 

7. Vedi le note agl’ atti fteflì num.xn. 

Vedi gl’ Atti Imperiali num. xx.xxxi i.xxxi 1 1. 
Itxxiv. ec. . 

^.Queft’ 
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Quefl’ informazione non è per anco giunta 

• alle noftre mani. .* 

ro. Vedi il num. vii. della lettera prefente. 

•' fi. Vedi gl’ atri Imperiali num. 11. © x. 

12. Vedi la lettera Tegnente num. v- 
ij. Vedi gl’ atti Imperiali ne luoghi indica» 
•iella nota ottava a quella lettera» 

14. Vedi gl’ atti llefiì num. il. - ■ . 

15» Uno di quelli memoriali è quello che pre- 
fentò il P. Kiliano Stumph, il quale facevaie par- 
ti di Procuratore della Compagnia nella caufa de 
•iti. Noi io daremo nel fecondo Tomo di quella 
raccolta con 1’ offervazioni fatte Copra d’ elio dal 
Sig. Cardinale, e dal Sig. Appiani. 

16. Vedi l’olTervazioni di S. Eminenza fu la 
Procella del Sig. Guetri num. vii 1. 

16. Vifitatore de PP. della Compagnia in Cina 
quando v’arrivò il Legato Apollolico era il famo- 
so P. Grimaldi perfonaggio celebre nella Storta del- 
le Milfioni d*“Ila China, ed a cui è molto tenuta la 
Chiefa sì per altre iniquità, sì principalmente per 
aver negato di condirete M. diLionui Vefcovo di 
Rolalia perfona ad elfo notiflìma, per elfere Ita- 
lo uno de più contrari al Cardinale di Tournon dì 
cui eia parente, e dalla cui cafa era llato ricol- 
mato di grazie e favori , e finalmente per aver 
ottenuto l’empio editto de 24. Giugno del 1708. 
in vigore del quale furono banditi dalla China tut- 
ti i Miflìonarj obbedienti alle Ponteficie decifioni, 
e chiufo 1 adito alla predicazione della Critliana 
legge lenza il mifcuglio delle condannate fuper- 
ftizioni » 

17. Vedi la dichiarazione del P. Fernandez num. 

VII. 

18. Ecco come parla quello Padre in una lera 
tcra fcritta a Monf. Vefcovo di Pekino da Sigan 

• — ’ Q. a li j. 
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li 3. Novembre 1702. la quale fi legge nell’ope- 
ra Francefe intitolata Anecdotes fur l' et at de la 
Religion detns la Chine (quale da noi farà citata 
col titolo d’anecdoti della Cina) Tom.t.pag.246. 
e feguenti dell’ edizione di Parigi a fpefe della 
Compagnia fatta l’anno 1733. 

„ Mvendo nell' ultime due volte importunata 
, VS. co’ t miei lunghi fog/j , penfava corregger- 
\ mi quefia volta con una breve relazione della 
noftra Miffione , e compirla in poche parole , 

3 ma un'intrigo imbroghatifftmo mi ha tenuto per 
3 lo fpazio dt più giorni fuor di me fieffo non 
3 tanto per rapporto a do che riguarda la per - 
s fona mia , quanto a quello che s’ appartiene a 
i di lei interejfi, de quali ne ho l tfiejja cura, 
** come de’ i miei medefìmi . Tacila mia affenza 
33 arrivarono qui le mie lettere con ordine , che 
” / aprijfe il pacchetto , e fi prendere tutto ciò 
’’ che appartener potefie ad ogn altro , che a me . 
** Quel che ivi per me fi trovava erano due at~ 
” di giuramento, uno fottofcritto da i Cri - 
” piani di Tekino , e l' altro fenza fottofcrizione^ 
*’ inviati a i Letterati del mio Vicariato, affinchè 
** procuraffcro di fottofcriverlo . lo fon certo eie 
” altrettanti ne fono fiati mandati aiCnftiani di 
” Xanturg al "P. Taglia. Ma ficcome ho motivo 
” di credere , che fi potrebbe diffimulare dì non 
’’ darne notizia a VS., gli mando la copia colla 
traduzione di ambedue . T^on jo parola del 
)} giuramento fatto da i Crijiiani di Tekino , 
33 che femplicemente dimofirano, che dal culto eh" 
” cffi rendono a i loro Maggiori veruna cofa non 
” ne fperano, il che non ofiante mi fembra affai 
*, difficile a crederfi. Ma voler dire, che i Cri- 
„ fiiani in generale non fperano niente da i loro 
,, Maggiori , eh’ agli è quello che fi vorrebbe far 

» *«- 
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» giurare da i Crifiiani della nofira Trovine ia\ mi 

i, pare affai ridicolo , e non credo che liTadri a 
5) tal coja abbino fatta attenzione.. Ma queflo è 
,, quello che cred’ io che far non fi pofia fenza 
», effer 0 fpergiuro , 0 ateo. Lo Jleffo dico . del 

j, Tien, e del Xamti per efprimere il Dio , che i 
,) Crifiiani adorano , e che noi efprimiamo in Ci- 
ty nefe col termine Tienchu . Dico che farebbe un' 

», Jlteifta colui , che diceffe, che Tien, 0 Xam- 
ti, è lo fleffo che Tienchu . Toicbc dire che il 
Tien, e Xamti de Cinefi fia totalmente la mede - 
fima cofa , che il nofiro Tienchu fenza la minima 
differenza , é far vedere che per la parola Tien- 
chu non s ’ intende fe non quello che i Commenta- 
tori Chinefi fenza eccettuarne alcuno intendono 
per Tien > e Xamti; vale a dire una virtù mu- 
ta , e cieca , che agifee neceffariamente Ly Tay- 
kie. Or dico che quefio farebbe effere un vero 
Ateo . Sarebbe un effere fpergiuro fe per il Ti- 
enchu s’ intende ffe una foftanza fpiritua/e, intel- 
ligente , infinitamente faggia , e libera , e fe an- • 
cor fi diceffe , eh’ è lo fteffo che il Tien, 0 Xamti 
de’ Cinefi, poiché tutti gl’interpreti, s'accorda- 
no a dire, che il Tien, ed il Xamti è una vir- 
tù fenza intelligenza , e fenza liberta. 

- Che fecero adunque i noflri Letterati in fimili 
circoftanze ) EJfi agivano con fpirito , ed afpetta- 
rono prima di rifpondere il mio ritorno . Ed io 
dopo aver efaminato quefi’ affare diffi loro\ qui fi 
tratta di chiamare Iddio in teftimonio per mezzo 
d‘ un giuramento , che vi viene propoflo . P'oi non 
potete fenza commettere un gran delitto giurare 
ciò che non fapete , e molto meno giurare ciò 
che chiaramente conofcete ejjer falfo ; laonde vi 
prego a procedere fecondo i lumi della cofcien - 
xa vofira , e dirmi fe i Letterati nulla fpcrino 

Q. s d * 
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da Confuccio . V uno de i. due rifpofe , che fe fi 
parla di ciò che fi pratica in quefta “Provincia 
appena tra mille fe ne troverà uno , il quale non 
domandi , e, non f peri da i favori da Confuccio , e 
dai Maggiori. Un’altro Affi non effervi cofa più 
comune nella Provincia qufindo un fi ritrovi in 
penofi travagli , che querelar fi de i morti , perchè 
non vengbmo a f occorrere i vivi. Se così è, difji 
loro , ojjervate fe potete fenza intaccare la voffra 
cofcienza giurare come vi viene propofto ? Rifpo - 
fero , che bifognava mandare una forinola di giu- 
ramento + che fojfe conforme alla verità , e indi- 
rizzarla più predo , che fojfe po/fibile. 

jlccaderà forfè che i Gefuiti fi lamenteranno di 
me c dico forfè , poiché non poffo perfuadermi 
che vog/ino , che fi faccia un giuramento tal 
quale e quello , di cui Ci è mandata la copia . 
lo credo che in queft' affare abbiano lafciato fare 
ai Criftiani ciò cioè hanno voluto fenza aver letta 
la formala, eh’ è fiata mandata; niente di meno 
fe giudicano a propofito il querelarfi , li compian- 
go , c la carità mi obbliga a beneficarli , e f occor- 
rerli lor mal grado tanto quanto potrò ma non 
voglio giamai tradire la mia cofcienza nè per fa- 
re piacere ad effi , nè a qual fifa altro . Per poco 
giudizio ch’egli n abbino , mi devono effere obbli- 
gati fftmi s che io li riprenda d’ un fallo sì groffo , 
poiché farebbe difficili fimo i efimerli in Roma da 
un perpetuo biafmo . Se mai accadeffe che quefti 
giuramenti vi foffero portati , li Monfignori Vefico- 
vi di Rofalia , e di Berito mofirerebbero evidente- 
mente la falfità , come ancora /’ ìllttfione delli 
Scritti della Compagnia , in cui viene afficurato 
che i Cinefi non fono caduti nell’ Mteifmo che da 
6oo.- anni in qua fenza avere altre preve d’una 
fuppofizione sì pellegrina , che quelle , le quali 
J i • ban- 
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hanno cavate dai cattivi libri, che loro JìeJJi han- 
no fparji nel paefe .... Io / ono quaft rifoluto di 
fcriverne al V. Barros , le di cui lettere fono qua 
venute co' i giuramenti . per dare a quefliTadri 
prove della mia finccrità , e per impegnarli a 
rimediare da’ loro JieJJi a i loro cattivi andamen- 
ti y quantunque non abbino giudicato a propofito 
lo fcrivermi. Ma fe quefii “Padri l aveffero bene 
ìntefa , avrebbero fupplicati i Vefcovi , e i Vicari 
Mpoftolici „ delle Trovincie a ricevere il giura - 
„ mento de i Letterati del loro Vicariato , on- 
„ de quefii Tadri fi farebbero forniti di attefta- 
y , zioni, eh' averebbero fatta fede in Roma, in - 
,, vece di quei giuramenti , eie iCìncfi farebbero 
y , a occhi chiuji , e Jenza faper nulla ; come fiat- 
,, to averebbero i noftri Crifiiani , fe io non fojji 
i} fiato loro apprejfo per impedirli dal fare un, 
„ evidente fpergiuro , e fono in dato dì Aìmofira-t 
„ re , che coloro i quali 1 ‘ hanno fatto fono inca 9 
,, paci d' affoluzìone almeno fe non fi difdìcono 
n per via d’ un' altro giuramento, il che non du- 
yy bilo che VS. non faccia fare per effer quefio il 
„ miglior partito . Mi fembra che fi potrebbero 
y, fare informazioni a.,., per fcuoprire fe iCrij 
y , fiiani hanno fatto quefio giuramento , fe fon 9 
y, flati fol/ecitati , fe ne hanno ricevuta la copia , 
yy fe efia è conforme a quella, ch’è fata mandata 
„ da Fekino . “Poiché fe ciò foJfe, .non temerei af- 
y, ferire , che quefto è uno fpergiuro evidente 3 
yy a cui VS. potrebbe colla fua autorità rimedia - 
,, re, overo mandare il fuo compagno al P. Fer- 
a nando per delegarlo a fine di efaminare i Cri- 
,, fiiani di Ly Sieu Gay; Lo che fecondo il mi 9 
yy parere jar fi potrebbe fervendoti dell' interroga- 
a torio che mando in Cbinefe , e in lingua Euro- 
ri pea> per mezzo di cui fi verrebbe a provederà 

Q. 4 alla 






Digitized by Google 




248 • Memorie Ijlorìche 

» alla falute , e alla cofcknza de i Criftiant , € 
„ fi toglierebbe alla Corte di Roma motivo di la- 
„ mentarfi, che VS. non ha avuto a cuore di al - 
», lontanare dalla fina Diocefi quei [caudali , i 
f , quali infallibilmente farebbero pubblicati per 
„ tutto r univerfo. „ Vedi anche la lettera di 
Monfignor Vefcovo d’Afcalona al fudetto Vefco- 
vo di Pekino tra i documenti eftratti dal libro in. 
titolato rifpofla ec. n. 1 1 1. 

- 19. Vedi la lettera del P. Thomas num.lv. in 
cui efagera quello fatto alterando al folifo fuo il 
racconto. 

20. Siamo privi di quello foglio. ^ ; 

2t. Vedi gl’ atti Imperiali ne luoghi indicati 
nella nota ottava alla prefente lettera 1 

22. L’ordine ingiuriofiflìmo di cui parla il Le- 
gato è inferito nella lettera di quello Mandarino 
diretta allTmperatore al num. xxxvm. degl’ Atti 
Imperiali . 

2 3. Vedi gl' atti Imperiali num. xxxi. 

24. L’Imperatore non s’ingannò punto in fare 
quello giudizio , poiché la lunga malattia del Lega- 
to ebbe origine o almeno prefe maggior forza dal 
velemr^atoglì da Gefuiti . Vedi la relazione di 
qnetftì iùnefto accidente Icritta dal Sig. Angelita 
tdflimonio oculare di quel tragico avvenimento. 

25. Due furono i Medici che mandò l’impera-, 
tore a vifitare il Legato, e confultare fu la fua 
malattia: Il Prefetto del Collegio de Medici Vam- 
“Poei, e il Regio Medico Mandarino Ho am-yun . 
Vedi la relazione del loro confulto al num. xii. 
degl’atti Imperiali giulla l’ edizione fattane da Ge- 
fuiti , poiché noi nella nollra raccolta l’abbiamo 
tralasciata . 

2 6. Sebbene negl’ Atti Imperiali non fi racconti 
Il vero motivo ddli patimenti fofferti da quello 

; - Man- 
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Mandarino , tuttavia fi accenna la perfecuzìone da 
effo patita. Conciofiachè nelle note ad una rela- 
zione polla lotto il numero xm. degl’atti Impe- 
riali la quale è Hata da noi forpaflata pag. 
della finta edizione di Colonia così fi fcrive : 
Quando il Mandarino Hefchen ( tal era l’altro no- 
me che avea) fu accufato dal Regolo apprejfo /* 
Imperatore che era in T art aria d'aver commeffo 
inganno in favore di Monfignor* T atri are a , allora 
pubblicò ogni cofa , e mandò alf Imperatore a 12. 
di Settembre fra le altre cofe quefto che s' è ora 
narrato ( cioè che volendo il Legato mandare al- 
cune lettere per via di Mofcovia , il Mandarino 
Hefchen avea ricufato riferirlo all* Imperatore. ) 
Tanto abbiamo (limato dover riferire, acciò ognu- 
no Tempre più chiaramente comprendala Fede che 
fi meritano i racconti che in quelle lettere fi con- 
tengono. 

27. Quella fu l’unica caufa che in quello ge- 
nere fpedì il Legato , eflendogli mancato il tempo 
per efaminare gl* altri contratti che gli furonode- 
nunziati , i quali erano peggio uno dell’altro ; fic- 
chè il Legato fi pentì di non aver pollo nella . 
proibizione di tali contratti la pena delle cenfure. 
Circa il confaputo contratto ( così s’ efprime in 
una lettera fcritta al Segretario di Stato di cui 
il Sig* Abbate Farinelli riporta le parole nell’Apo- 
logià delle rifpolle ec. pag. ior. ) Circa il -confa* 
faputo contratto ( de PP. Grimaldi e Pereyra) non 
mi refia altro fcrupolo che d’ aver trattato trop- 
po dolcemente il terzo punto , e di non avergli 
meffa la pena delle cenfure ; perche fin all'ultimo 
giorno della mia dimora in Tekino fon fempre 
trefciuti i motivi di proibire detti contratti con 
le nuove aclufe fcoporte che fi fon andate facendo ; 
tantoché avendoli domandati tanto alli TT. Tor - 

toghefi , 
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togbefi che F rancefi ; hanno più tojìo amato di retti 
derji fempre più fofpetti che con vinti , e me /’ 
hanno negati. Ma tenga per certo che i contrat- 
ti fon tutti peggio uno dell'altro e in fomma con - 
fiderabile di cinquanta in feffanta mila Taeli per 
ciafcuna cafa, e che fon fatti con tali condizioni 
che non fi poffono in verun modo fcufare ec. il 
quarto de quali è frutto de frutti Ì 3 * in ejfo il 
T.Bovvet è uno de contraenti ec. dell' accuf a da- 
tami giuridicamente dagl'interejfati e fpecialmen- 
te dal Fidejuffore Perfonaggio della prima sfera, 
in quefia Corte che contefiò il giudizio avanti di. 
me perfonalmcnte benché gentile ; e s’ efibì di ve 
nire in contradittorio co’ t TV. e cioè fi facejfe l ' 
eftimo della Cafa impegnata che pretende valere > 
il doppio del debito contratto fu la medefima in 
ire volte . Io non ebbi tempo di terminar quefia 
lite ì perchè il ricorfo venne negl’ ultimi giorni 
avanti lamia partenza ; ma la terminerò con ma- 
turità. (gl’ infaufti accidenti che poco dopo fe- 
guirono lecero siche il Legato non efeguifle quan- 
to avea Abilito ) Intanto avendo domandato /’ 
efibizione degl’ altri contratti attefe le accuf e che 
un erano fiate date preventivamente contro i PP. 
in quella materia rifulta la lor vergogna , e il 
vituperio di tali contratti da i memoriali che mi 
hanno dato per efimerfene . Sicché, come dijft , non 
mi rimane altro fcrupolo , che il non aver poflo 
nella proibizione la pena delle cenfure . In quan- 
to al contratto condannalo tanto i PP. ¥ rancefi, 
quanto i Por togbefi non ne pigliano la difefa (le 
non la pigliarono que'Padri, la pigliarono gl’ita- 
liani ne loro libelli ferirti contro il Legato, e fra 
gl* altri l'autore della cenfura d’ un libello intito- 
lato confideraaioni fu la fcrittura ec.pag.74.ediz. 
del 1710.) fole pretendo»* che il P. Ter e tra non. 
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vi abbia alcuna parte e che vi fia fiato pollo il 
fuo nome dal P. Grimaldi fenza fuo confenfo ; 
ma ciò non è fiato dedotto negl' atti ; e poi ho in» 
dizi che il fuo nome non vi fia mere pafiive. 

27. Siccome della lettera icritta al Cardinale 
Segretario di Stato fu quelli contratti non abbia» 
ino che le poche parole riferite nella nota ante- 
cedente; così fa d’uopo ricorrere alla descrizione 
e a documenti che fi riportano nel Tomo II. de- 
gl’ anecdori , i quali faranno da noi flampati nel 
Tomo feguente . 

- - 28. Chi avrebbe mai creduto che i Gefuitì 
avellerò avuto a confelfare Spontaneamente in un 
libro da loro ftelfi llampato che quelle lettere del 
Legato erano incapate nelle loro mani ? E pure 
elfi l’hanno confelfato nelle note a loro Atti Im- 
periali num. xiii. pag. 39. avendolo permeilo Id- 
dio, acciò a fuo tempo poteffero eflere co mede- 
fimi loro Scritti convinti dell’ iniquità contro il 
Legato commeffe. In oltre è ancor vero , dicono 
eflì nella nota all’atto citato, che il Signor *Ap- 
piani portò lettere a Mof coviti col figillo diMon - 
fignor "Patriarca col fopraferitto al Tre fidente Ce - 
fareo , ed in fua affenza al liefidente di Polonia . 
J Mofcoviti mojtrarono quefte lettere fubito al P. 
Thomas che fopragiunfe credendofi che fojfero del » 
lo fiejfo P. Sintomo Thomas conofciuto da loro . 

■ 2j>. 11 duplicato di quelle lettere giunfe fuor 
di dubbio a Roma, ma non giunterò alle mani di 
chi fece copiare la lettera prefente, e le due Se- 
guenti , Se pure non vogliamo dire che non fi ca- 
raffe di farle traferivere ; o che avendole fatte 
trascrivere, fe ne fieno poi come di tutti gl’ altri 
documenti in quefte dal Legato citati Imarrite le 
copie. • • 

50. Le calunnie appofte dal Mandarino al Le-, 

, fiato 
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gato furono, che elfo era flato mandato alla Ci- 
na per cacciare i Gefuiti dalla Corre, che gl’odia- 
va, e li maltrattava, che nella caufa delle con- 
troverfie non avea ordine alcuno , o derilione da 
far efeguire, ma che folo doveva prendere V in- 
formazioni , e trafmetterle a Roma, che fi fervi- 
va di due Neofiti perfone vili , e federate per 
configlieri, che avea fatto lega con M»Maigrot , 
avea ordinato fi feguitaflero l’opinioni. da lui ad- 
dottale in materia de riti , per foftenerne il credi- 
to a difpetto delle dichiarazioni Imperiali, che lui 
folo fentiva facendo alla cieca quanto effo brama- 
va lenza riguardo alla verità , e alla Religione : 
che avea trafgrediti gl* ordini del Sommo Pontefice 
condannando i riti e le ceremonie fenza che ne 
aveffe avuto dalla Sede Apoflolica il comando 
che finalmente avea mutato a bella pofta il fen- 
fo de decreti eidichiarazioni Imperiali , che giura- 
no fiate date da mandare a! Pontefice , e rappre- 
fentare per cofe di niun momento quelle che era- 
no di grandiffima importanza, come al contrario 
per affari rilevanti quei che non erano di premu- 
ra . Tralafcio l’ adulteramento fatto delle di lui 
rifpofle , e l’idea d’uomo colerico , e teflardo che di 
lui impresero nell’animo dell’Imperatore , la qua- 
le molto contribuì ad alienarlo dal Legato, che 
avea sì benignamente' ricevuto , e trattato , e fi. 
«Talmente l’indufTe a rilegarlo in Macao. Vedi le 
lettere feguenti, ed il II. Tomo. 

31. Vedi il num. vi. di quefla lettera. 

$1. 11 fine principale fu quello di fare avvele- 
nare il Legato come fecero. Vedi la relazione del 
veleno dato al Cardinale num. xii. e feg. 

32. Vedi la detta Protefla num. iv. 

33. Vedi la lettera feguente num.xiv. 

33. Quanto ingiufla era la pretenfione di que. 

fio 
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Ilo Padre, altrettanto era fondata l’iniqua fuafpe. 
ranza, perché in quel tempo eflo godeva il favo- 
re, e la grazia non meno dell’ Imperatore della 
Cina che del Re di Portogallo ; laonde fe non 
ottenne che cacciati fodero i Miflionarj non ve- 
nuti per via di Portogallo fu perchè non lo cer- 
cò. Ottenne però qualche cofa di pià,cioè di far 
bandire tutti i Miflionarj fottomeflì alle deciOoni 
.Apoftoliche, di far rilegare, e carcerare un Le- 
gato a latere , e di far iofrire a tutti i Mifliona- 
rj fedeli alla S. Sede infiniti infoiti, e (Irapazzi. 

34. Quello che propofe al Legato quelli efpe- 
dienti fu M. Vefcovo di'Pekino , il quale anche 
in altra occafione gl’infinuò le ftefle cofe pervia 
di lettera ad eflo fcritta minacciandogli un orri- 
bile perfecuzione qual ora non fi fofle arrefo al 
fuo configlio. Vedi i documenti eftrattidal libro 
intitolato Rifpofta ec. num. vi. 

34. I graviflìmi accidenti che travagliarono il 
Legato e l’ indtfpofizione foppragiuntagli furono 
gl' effetti del veleno fattogli dare il din. daGe- 
fuiti. Vedi la relazione del veleno num. xm. e 
feg* 

35. Quefta che al Legato fembrò finezza, fu un 
arte del P. Pereyra , e compagni per impadronirli 
cafo che il Legato folfe morto , come elfi fpera- 
vano, di tatte le di lui Scritture . Vedi la relazio- 
ne del veleno num.xxn. 

36. Non abbiamo negl’ atti Imperiali quello or- 
dine fegno evidente che la richieda fatta fare al 
Legato fu a pura infinuazione de Gefuiti . V’ è 
bensì una relazione al num. xm. ommefla nella 
noflra raccolta, dalla quale fi raccoglie che il Le- 
gato fi feusò dal confidare al Mandarino quello 
che rapprefentar voleva all'Imperatore . Ecco quel 
che in efla fi riferiice pag. 38. della citata edi- 

zios 
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zione di Colonia : Ricevuta queftct rifpofia ( cioè 
quella che abbiamo accennata nella nota ventèli- 
ma feda) dijfe Monfignor Vatriarca dopo alcuni 
giorni d’ a: cr qualche cofa che proporrebbe a Si 
M. quando aveffe udienza , e che l’affare da prò - 
porfi non riguardava nè il Vontefice y nè fe > macbt 
era un offeqstio dovuto a S. M. ( che il Legato 
dalle quella e limili rifpofte credar judatus Apel- 
Ja, o quel Melfer Mariano che introdotto dal P* 
Zacchieri . 

Che diftillavd barbe di tartufi 
Ter far vedere alle Civette , e gufi) 
Saputoji ciò dall'Imperatore diè una rifpofia a 
Monfignor Vatriarca fcritta in Cinefe piena di bei 
documenti , e glie la fé prefentare . Replicò il Va * 
triarca aver egli defiderato propor da fc i nego - 
izj air Imperatore , perchè t mezzani de quali fi 
ferviva li rovinavano . Nè pur quello credo io che 
frifpondett avendo elTo tempre procurato di non 
dar motivo a Mandarini di pentare che egli fof- 
pettatte, di loro, nonché rimproveratigli d'averlo 
tradito . Ma fe voleflimo far offervare tutte le 
rifpofte o incoerenti , o fuppofte che negl' Atti 
Imperiali lì fanno dare al Cardinale vi vorrebbe 
altro che una nota . 

37. Vedi gl’ atti Imperiali num. xiin 

38. Fa di meltieri dire che annetta alCì man* 
dato al Legato fotte la relazione che li legge tra 
gl’ atti Imperiali nuim xiv. pag* 40 , ed è Hata 
tralafciata per isbaglio nella noftra raccolta, mentre 
in etta e non nel Ci li fuppone il contrario di ciò 
che il Legato avea rifpofto ai Sig. Vang, come fi 
vedrà dal tenore d’efla che riferiremo nella nota 
feguente « 

} jS. Tanto li fa dire al Legato in quella rela- 
zione ’.L' anno di Ratn-ki ( eccone lt parole ) 4$ 

a io 
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et io delìn 5. Luna effondo il Mandarino Hefcheh 
(già nella nota vigefima feda abbiamo oflerva- 
to che quello era un altro nome che avea il 
Mandarino Vanj ) andato da Monfignor Patriarca 
e dimandandogli fe aveffe altri negozj da ri fé* 
rirfi all' Imperatore , quejli rifpofe averne vera- 
mente alcuni che non erano nè del Pontefice , nè 
fuoi (eccoci alla (olita folfa. Vedi la nota tri* 
gefima feda ) ma foli cjfetju j che riguardavano 
S.M. e pregare che l’ Imperatore gli mandafj'e 
un uomo cui e [por gli . Hefcben riferì il tutto fe- 
delmente (Bella fedeltà da dovvero! dire tutto il 
- contrario di quello che gl’ era dato ordinato di 
riferire : fe pure non fi deve riferire a PP» poiché 
in tal cafo il Mandarino avea ragione di dire che 
avea efpodo il tutto fedelmente, poiché avea det- 
to, quanto efli volevano) a S.M. e dimandò che 
fi mandaffe perfona a cui M. "Patriarca potefft 
Confidarli . 

38. Vedi gl’ atti Imperiali num.xv. xvi.xvii* 
e xvi 11. 

39. Quede ci mancano. 

39. Vedi la relazione del veleno num. tji.efeg» 

40. Vedi la relazione fuddetra num. xi. 

40. Vedi il Tomo feguente Partel. num. xi. 

41. Quedo Padre riufeì pià felicemente nell’ 

impegno prefo contro il Legato che in quello * 
contro il P. Gerbillone , perché ladove a quedo 
fu accordato di tomprar la cala, a quello non 
fu ciò permeffo anche dopo d’ averne avuto dall* 
Imperatore il conlenfo . Vedi le note agl'atti Itn* 
periati num. x ì 1. '• ' 1 

42. Vedi gl’ atti Imperiali num. xxv. 

• 4 3. Vedi gl’ atti Imperiali num. xvri. e XX. 

44. Non è maraviglia che il P. Grimaldi s* 
opponete all’andata del Legato alla Corte, poiché 

era 
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era (Erettamente collegato co’ PP. PortogheG i 
quali in ciò furono al Patriarca contrari . 

45. Quanto ditte l’Imperatore a voce al Lega- 
to glielo ripetè poco dopo in uno fcritto che gli 
mandò, e fi legge al num. xxiv. degli atti Impe- 
riali . 

4 < 5 . I famofi documenti co’ quali andarono mu- 
niti a Roma i Gefuiti farono gl’ atti Imperiali, 
un gran numero di fedi, e d’ anellazioni , ed il 
gran diario dì Pekino unitamente con le lettere 
del P. Thomas, i quali fi poflòno a ragione chia- 
mare 1’ eflratto delle falfificazioni, maldicenze e 
calunnie come faremo toccar con mano nelle no- 
te agl’ atti Imperiali ed alla lettera del P. Tho- 
mas, diretta al Cardinale. 

46. Vedi il numero feguente. 

47. Vedi la protetta de Gefuiti di Pekino To- 
mo iv. Part. in . num. vi. 

48. Vedi la lettera feguente num. xxi. 

49. Quelli fcritti ed oflervazioni fi leggeranno 
nella prima parte del Tomo feguente. 

50. Sebbene anche a dì noftri vi fieno nella Ci- 
na parechj Criftiani, tuttavia quella Milfione fi può 
dire perduta, perchè fcarfiflìmo è il numero de Fe- 
deli, e tra quelli moltilfimi continuano nel ufo 
delle condannate fuperftizioni . 

51. Vedi gl 'atti Imperiali num. xxvi. 

52. Vedi gl’ atti fletti num. xi. 

5*. Anzi è certo mentre leggefi nel libretto degl* 
atti Imperiali dati da loro alla luce dal quale 1 * 
abbiamo ettratta. 

54. La relazione che accenna é la lettera fer 
guente, ed il §. La maggiore è il v. 

54. Vedi il num. ix. di quella lettera, e idoi 
cumenti ettratti dal libro intitolato rifpoila num. 
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55. O mancano quelle '.lettere attefochè tanto 
nella lettera del P. Thomas, quanto nell’ a PD el- 
az ione di M.d’Afcalona fi difiimula la notizia del 
decreto di Roma, ma non fi fpaccia alla permif- 
fione de Riti favorevole. , 



55. Se la fommiflìone alle decifioni Apoftoli- 
* che con fi (te in parole, la Compagnia può darfi il 
vanto d'effere fiata la più obbediente a Pontifici 
comandi di tutte le relig.ofe famiglie. Concio- 
liachè in foli -200. anni ha fatte più protefte , e 
dichiarazioni di volere in tutto e per tutto con- 
formarli agl’ordini de’ Pontefici non folo dopoché 
erano ufciti i Decreti ma anche prima che efcif- 
fero , di quello n’abbiano fatte tutti i Monaci 
Frati, Canonici, Berette dal tempo d’Elia fino a 
giorni noftri . Ma fe ^ubbidienza confifle in fat- 
ti non v è fiata Religione tanto alle determina- 
zioni di Roma refrattaria , e ribelle, avendo (atto 
iprecare a Papi tante carte pecore in far Decreti 
contro di lei, quante carte ftraccie aveaefiaado- 
prate per fare dichiarazioni e protefte d’ una fin- 
cera, filiale, collante, perpetua, inalterabile ec. ec. ec. 
fonimi Ifione alla Sede Apoftolica. 

_ 56. Non folo nella Cina , ma altresì in tutta 1 ’ 
Europa quelli RR. fpacciarono la derilione A po- 
flolica a fe favorevole, o almeno non contraria 
maflìme prima che folle pubblicata. N’abbiamo 
una prova in una lunga lettera inedita fcritta li x 4 
Decembre 1704. vale a dire 24. giorni dopo fat- 
to il famofo Decreto, dal P. Corhn della Compa- 
ri* Gesù in Lione al P. Dortan ( prego il 
P. Cordata, e ilfucceffore del P. Pattoviler a non 
metterci in conto le i cognomi di quelli dueGe- 
fuiti fono sbagliati, perchè la colpa non è noftra, 
ma del copifta della lettera, la quale fe farà d* 
uopo fara prodotta intera , e con fede di Notar® 
Tomo ni. ( R dc j. 
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della Tua autenticità ) in cui così favella ; Tut- 
toché non fi fappia di certo la jorma del me de fi- 
mo Decreto ( de 20. Novembre ) vi è però ap- 
parenza ch'egli non è contro di noi per più ca- 
pi. 1. ( attenti di grazia chi vuol ridere confi> 
Aerando cola fa oflervare la fantafìa alterata ) ié 
è certijfimo che di 9. voti noi ne abbiamo avuti 4 
cinque favorevoli , e li noflri contrari non, ne han- 
no avuto tutto al pi ù che quattro » 'itegli', affari 
che fi risolvono per via di confulto il voto del “Pa- 
pa equivale a due ( Quella é la prima che ne 
lento: mentre per lo paffato Tempre avevo udito 
che o s'andafle per via di confulto, o fi paffal- 
fe a decidere fenza confulto., il voto del Papa 
equivaleva a tutti : ma andiamo avanti che ne 
fentiremo una più bella ) e benché egli non ab- 
bia palefato noi abbiamo motivo di credere che 
agli come Giudice particolare non c è fiato con- 
trario : onde fe come Giudice e Dottore univer fo- 
le egli ha avuto riguardo alla pluralità de voti , 
noi infallibilmente /’ abbiamo vinta * ( Non vel 
dilli io che n’avreffimo fentita una più bella? 
£ che? Quella diflinzione del Papa in Giudice 
particolare , e in Giudice e Dottore univerfale , 
in Giudice particolare che vota, e in giudice e 
Dottore univerfale che ha riguardo alla pluralità 
de voti, in Giudice particolare che non è contra- 
rio , e in Giudice e Dottore univerfale «he lo è, 
fe non ha riguardo al numero delle pàlio quali- 
che gl’ affari della Chiefa foffero affari di Prati 
«che fi decidono a forza di iaggìuoli , non è ella 
•■graziola? Ma parliamo fui ferio. Non è egli que- 
ito un avvanzare una fallita manilefla.« J Non e un 
far affronto a Romani Pontefici ? Non é un dar 
motivo a gl’ Eretici "e refrattari di deprezzare aè 
far conto alcuno delle decifioni di Roma.<? Lafcìp 

allo 
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fiilò zelo del P. Zacchieri per la Chiela* e alla 
ài lui veneratone per le determinato*! de Vi- 
carj di Grillo il deciderlo» ) 2 . Doppo che fon4 
terminate le Congregazioni tenute per quefi’ affa* 

■ Cardinali che ci fono fiati centrar) fi veg* 
tgono affai malenconici e fembranó effer perfuafi 
a avere perduta la catifa , ed i noftri Protetto - 
Tt . SW'fi f**t gàudio magno ( Volere il Ciclo 
C i , ttute 1 ,J ‘ che f°no fiate tra Gefuiti, ed 
altri i loro protettori averterò avuti di tali con- 
“»**•**• Chiefa non fi trovefebbe nello flato iti 
cui è,) j. Li nofiri ifieffi nemici dopo la Congregò* 
ztone del dì 1 j» hanno del tutto lanciato di infui - 
farci ( quella parola nel vocabolario della Com- 
pagnia lignifica lo flerto che riprovare gl’ errori* 
o gl eccelli de privati Gefutti j come pure la pa- 
rola nemico denota una perfona di contrario pa* 

^ erC A.^ l n 0,3 * norl volemmo dire che molti dì 
quelli Padri ficcome hanno un altra Morale, co- 
51 a hbiano un altro Vangelo *che gli permetta di 
avere co loro Fratelli in Crifto inimicizie ) Qué* 
fto loro filenzio come info lito e ( come dice il 
"Procurator Generale del Carmine ) un argomen - 
to eyiaentijftmo in favóre de' G e filiti» 4 . Monfi-. 
tur Chat mot ì e li Compagni del Generale dello* 
menicani hanno detto a qualche Perfonaggio lo- 
ro confidente che l’affare della Cina andava ma- 
r > */ Idolatria era iti fiato di trionfare. 5 , 

L ifieffo Monfieur Chdrmot avendo dopo quefi 4 
aectfione ricercata udienza a S. Santità * non l ha 
potuta ottenere , 6. Monfignor Fabroni Segretario 
della ; Propaganda che f de nojtri amici dichiara- 
ti , e che gode l’ onore dell ’ orecchio di Sua Santl- 
tà offendo andato all udienza due giorni dopo t 
Ultima Congregazione, fubito che S. Santità lo vid- 
** i le diffe : y 0 i venite per fapere l’affare de Uà 
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Cina . Al che rifpofe Fabroni : Appunto, Beaifa* 
fimo PvJr': *»«/*• i “ ,0CC Ì 

mente ed io ne vivo con grandi Jfima anfieta . Orsù 
rtfpsfe il Papa non abbiate paura che tutto an* 
dera bene . T^on me ne domandate di piu . 7. Mon* 
fwror Ceffoni che e altrettanto favorevole a nojtr* 
contrarr quanto Fabroni a noi , avendo voluto par* 
lare al Papa per quello affare non ne ha £«<«*► 
Capere cof a alcuna ne in bene , ne in male . S .Tut* 

■ta Roma dice che noi abbiamo, vinto , e che il Fa* 

■ va bei polla in Jìlenzio quefia decisone ad oggetto- 
fola di dif gufare- molti Cardinali ed altri Perfo- 
ravi intere fati. Al che aggiungono molti che il 
•papa con tal Jìlenzio vuole obbligar e iGefuinad 
efferc dfareti contro loro voglia, pretendendo mot* 
ti che li medemi Gcfuiti frano in ciò poco r far* 
vati fopracbè il Papa fi mojlra delicato . Ho voi- 
futo riferire quello lungo fqnarcio per dare al 
Lettore un idea di quello che nelle lettere priva- 
te in occafione del Decreto della Congregaziono* 
del S Offizio de 20. Novembre 1704. nel quale 
venivano condannate le cerimonie da loro per- 
mete f parlerò per Y Europa iGefuitt, fondandoli 
principalmente fu un argomento che dovea far- 
gli credere tutto il contrario, qualora avellerò 
comprefo il fine del Papa, cioè fu il non efferc 
(lato in Roma pubblicato il Decreto. Conciofia- 
chè la cagione per cui il Papa fi molfe a non far 
pubblicare il Decreto fu acciò i Cefo, ti vedutolo a 
loro difegni contrario, nonn avanzaffero alla Ci- 
na la notizia , e non impediffero che giungere 
alle mani del Legato Apoftolico , che da quefto 
pubblicare non fi poteffe. Tutta la diligenza pero 
ufara dal Papa in condurre fecretamente quelt 
affare non badò per ovviare agl’ impedimenti, 
Che detonato aveaqo i Geùtiti fraporre all A pò-; 

•iOUt 
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ftolica derilione, qualora quefta fotte ftataall’opi- 
nioni loro contraria. 

56; * La caufa della ribellione di queft’ Arcive- 
fcovo al Legato Apoftolico , e de! temerario atten- 
tato a cui s'avvanzò dichiarando in un pubblico 
editto di niun valore e forza quello che era (la- 
to fatto dal Patriarca -, e quello che era per fare 
In avvenire fu il ricorfo ad elfo fatto da alcuni 
Capuccini i quali erano (lati feomunicati dal Le- 
gato in Pondifcerì per non aver voluto compari- 
re avariti il di lui Tribunale j al quale citati gl’ 
avea per por fine alla caufa della lite della Cara 
che avevano co’Geluiti : al quale in feguito s* 
aggiunterò le fuppliche de’ Gelimi a quali riufcl 
di fare che etto (offendette il Decreto pubblicato 
dal Patriarca contro i Riti del Malabar, fcrivef* 
fe tèucre di fuoco a Roma per impegnare il Pon- 
tefice a non confermarlo, e inducelfe il Viceré a 
confermare, e fare efeguire gl’ ordini già in altri 
tempi fatti contro i Vicarj Àpoftolici e Miflìonar) 
che erano andati in Cina per via diveda da quel- 
la di Portogallo; Tale poi fu l’ impégno col qua- 
le prefe a foftenere quefta pellìma caufa che , 
quantunque ricevette dal Pontefice in rilpofia del- 
ia lettera ad etto fcritta per dargli parte di quel- 
lo che fatto ayeva , acerbi rimproveri > quantun- 
que il fuo editto fotte dal Pontefice condannato , 
e quantunque minacciato gli fotte di procedere* 
dichiararlo incorfò nella fcommunica fulminata 
contro i ribelli all’autorità Apoflolica , non vi fu 
cafo che 1* abbandonale , e daffe alla $. Sede quel* 
Je foddisfazioni che doveva; Vedi i Brevi di Cle- 
mente XI. num. xvt. Xix. xx. e mix. della no- 
ftra raccolta, e l’annullazione dell’editto Tomo 
iv. parte ili. num. xr. 

57. Vedi gl’ ani Imperiali num; xxvii* 

R 3 5*-Ve- 
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58. Vedi gl’ atti Imperiali num. xu. 

59. Quantunque e il Legato, e M. di Cenone 
fi regolafiero in modo tale che a loro attribuire 
non fi poteva in conto alcuno quello che accad- 
de alla Mi flione, contuttociò i PP. della Compa- 
gnia, e fra gli altri il P. Thomas ebbero la sfron- 
tatezza d'incolpare eflì di tutti i difordini chefe- 
guirono. Vedi la lettera del P, Thomas num. vii* 

- 60. Vedi gl* atti Imperiali num. nv. 

61. Vedi gl’ atti fteflt num. xmh* 

Vedi gl’atti Imperiali num.xxxii. febbene 
in quella traduzione non v’é quella caricata ef* 
preflìone mutata a bello Audio da Padri, come aN 

tre molte, • ' ‘ ’ 

63. Non v’ è quali Decreto fatto dopo lofcritto 
di M. Maigrot dato all’Imperatore nel quale fi 
parli di quello Yefcovo, e non fi dichiari la dì 
fui ignoranza, ed imperizia nella lingua Cinefe , 

64. Siamo privi di queft’ofiervazioni, come pu-, 
fe di quelle di M. di Yifdelon fu lo fcritto del 
P.Beavuolier delle quali fi fa poco dopo menzione,, 

‘ 65. Vedi la detta appellazione nel Tomo feguen*. 
5e parte 1. num, xvrtt, =. 

66. Vedi la nota *4, . •» . , , 

66. Effendo flato il P, Vtfdelou m vigore de» 
Decreto de 24, Giugno 1708, efigliato dal la Cina, 
il Patriarca per (curarlo da quei difaftri che avreb- 
be incontrati qualora fofle iellato nella Compaq 
gnia, lo dichiarò Yefcovo Claud topo! i rana , e Io 
|onfacrò egli fteffo nella fua Capella privata in 
Macao, efiefldo riufeito felicemente a quel Padre 
di penetrare nella Caia, .nella quale era carcerato 
*il Legato fotto abito di Marinaro,- 

67. Vedi la lettera precedente, 

68. Vedi il Memoriale di quello Padre nel To* 
feguente parie 1. num. ni, 

6?. Non 
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68. Non altro avea fcritto M. Maigrot dell’ 
Imperatore fe nonché era Ateo, e con Comma 
riverenza adorava il Cielo, la Terra, gli Anten- 

nati e gli fpiriti de campi, e delle Cernente per 
ottenere da erti le profperità, e i beni di quello 
mondo; il che quanto folle vero lì raccoglie dall* 
editto o fia teliamenro fatto poco prima di mo- 
rire, il quale li può leggere nel Tomo v. degl’ 
Anecdotì pag. $5, e feg. allìeme con l'ortervazio- 
ni de Monlignori Maigrot, e Fouquer p. 45. e 
feg. dalle quali reità fmentito quanto ci dicono 
d’elTo i PP. nelle loro fcritture nelle quali ce lo 
dipingono quali per catecumeno e veneratore del- 
le Sagre Reliquie, per fervirmi delle parole di M. 
Segretario di Propaganda nelle riflelfìoni fu il Me- 
moriate del P. Tamburini. 

69. Vedi le relazioni de Mandarini tra gl' atti 
Imperiali ai numeri xxx 1 1. xxx 1 v. xxxv. e xxx v r r. 
e la lettera del P. Thomas num. ixv. e altrove. 

70. Il P. Thomas s’ avanza anche un poco pii, 
poiché non fi contenta di dire quello da fe, ma 
io mette in bocca all' ifteflb Legato . Vedi la di 
lui lettera n. xxxv. 

71. Vedi l’appello di M. Vefcovo d’ Afcalona . 

7».>Vedi l’appcllczìoni de’Gefuiti, e di Monf. 

Afcalo nenie . 

7 3. Non abbiamo potuta avere alcuna di que- 
lle relazioni. 

74. Vedi gl* atti Imperiali num.xxxi. exxxrir. 

75. Nella traduzione Italiana che abbiamo de* 
gl’ Atti, non v’ è in quelli decreti parto alcuno 
nel quale fi metta in dubbio la podellà Pontifìcia 
di decidere le, controverlìe fu i riti Cmefi, avendo 
i Padri o tralafciate o murate tali proporzioni , 
che gl'avrebbero fatto poco onore in Europa, do- 
ve fi lapeva cheque decreti erano di loro dettatura . 

R 4 76. Ve* 
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7 é. Vedi la nota antecedente .. >• .* 

76. Vedi la protetta del Guetti num. xviiL 

77. Uno de’ principi fondamentali ftabiliti dal- 
la Compagnia per il buon regolamento delle Mif* 
fioni è flato quello di non avervi compagni: prin- 
cipio oppofto diametralmente allo fpirito di Cri- 
ilo , e della Chiefa , ma che molto conferiva agl' 
intereflì della Compagnia , la quale in quel modo 
jion folo avea il vantaggio di comparire folaene- 
neffaria nella Chiefa di Dio, (ambizione che hadoo 
minata e domina in queflo ceto ) ma altresì il 
comodo di poter fare a man falva i Tuoi nego* 
zj fenza aver gente che ofTervaffe gl’andamentide 
Miffionarj che mandava in quelle parti remote» 
fcopriffe Timpodiire che fi fpacciavano in Euro^ 
pa, e palefafle la flrana condotta che fi teneva 
nel predicare la Fede. Laonde prima ancora che 
SIP. Ricci metteffe il piede nella Cina fiaccarono 
Ì RR. da Gregorio XII I* un breve nel quale fi rie» 
«ava a Regolari tutti , ed Ecclefiaflici di qualun. 
que Orline, o condizione fi foffero d’andare a pre* 
dicare la Fede in quell’impero fenza particolar li- 
cenza della 5. Sede. Non pafsò però molto tem- 
po che i PP. perdettero quefto Privilegio i Scori! 
appena quindici anni da che era emanato il Bre- 
ve Gregoriano, Clemente Vili, vedendo che quel- 
la privativa pregiudicava alia fpedita propaga- 
zione della Fede, anziché giovargli, diede a Reir- 
gioG Mendicanti la facoltà d‘ andate liberamente 
a quell’ Impero a fpandervi la luce del Vangelo.* 
con quella fola condizione che non faceflero al- 
tra ilrada fuori di quella di Portogallo. Qual fof- 
fe fine del Pontefice nel mettere queffa clau- 
fola nel fuo Breve , non Io lappiamo: quello che 
fappiamo è che quella claulola ballò a fare si 
che il Breve non ioruffe effetto veruno: che pe- 
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tò datilo V. dopo otto anni fu codretto a rivo* 
tarla, e accordare a Midìonarj la licenza d'anda- 
te in Cina per qualunque drada folle loro in gra* 
do: per mezzo d’ un Breve fpédito il di n. Giu- 
gno del 1608; il quale poi fu confermato da Ur- 
bano Vili, il dì 22. Febrajo 1 633. e da Clemente 
X» a .23. di Decembre del anno 1673. Non lito- 
fio ebbero gl' Ordini Mendicanti quella facoltà* 
che in un fubito lì videro entrare nella Cina vari 
zelanti Midìonarj Domenicani , Francefcani , ed 
Agoftiniani , a quali in feguito di tempo s’ uni- 
tono alcuni degni Ecclelìallici Secolari malfime 
del Seminario delle Midìoni draniere di Parigi. Fu 
l’andata di quelli un colpo fenfibilifiìmo per i 
TP. della Compagnia i quali nel tempo dello per- 
dettero parte del loro Regno ( così eflì chiama- 
vano quelle Midìoni ) occupato da quedi nuovi 
Coloni, fi viddero alfogettati a Vicarj Apodolici, 
non folo d’ altre Religioni, ma quel che più gli 
difpiaceva Secolari, e furono accufati a Roma 
di permettere Riti fuperdiziofi, di fare contratti 
ufuraj, e d'aver poco meno che aboliti nella Ci- 
na due precetti uno Ecclefia dico del digiuno, e 
1 ’ altro Eccleliadico , e divino della fantificazione 
delle <Fede ; Ma ci voleva pazienza : era morto 
Gregorio , e la mina di Macao non giocava piò, 
atteloché i Midìonarj lì guardavano con maggior 
cura da quel porto di quello lì guardalfero in al- 
tro tempo i Piloti Charibdi , e Scilla. Inghiottiro- 
no per tanto la piiola febbene amaretta , fi fece- 
ro violenza , e per operare prudentemente nella 
cura del morbo contaggicfo attaccato alla Com- 
pagnia da Vefcovi, Vicarj Apodolici e Midìona- 
rj cominciarono da alcuni medicamenti , ì quali 
quantunque allora furono da certi preli per trop- 
po violenti , furono poi al terminare di quella 
«.•}. ; giu- 
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giuftamente riconofciuti per moderati *■ Furono 
quelli lo Screditare ed avvilire i' Miflìonarj , il 
negare a Vicari Apoftolici la giurisdizione, ed il 
concitare contro d’efli iCriftiani. Tutto però fi» 
inutile: Il contaggio s’ andò feropre più dilata», 
db, e finalmente colla fpedizione di M. di Tour- 
«on, arrivò ad iniettare fino 1* iftefla Corte di Pe* 
fcinoi il che conftrinfe finalmente i PP. a venire 
*11* ultimo rimedio qual fu di ricorrere al loro 
Nume Tutelare l'Imperatore, e col pretefto de 
Riti far bandire tutti i Miflìonarj , e chiuder lo- 
to in éttemum & ultra il libero accedo a quell' 
Impero. Nè diverfa da quella che tennero nella 
Cina fu la loro condotta nella Concincina , nel 
T anicino e nel Malabar: mentre anche in quelli 
Regni fecero una guerra fpietata a Miflìonarj d* 
altro gremio , ed in fpecie a Yefcovi e Vicarii 
Apoftolici, fervendoli del braccio de Vefcovi delle 
Colle dell’ Indie , ed in particolare di quello dell* 
Arcivefcovo , -e dell’ Inquifizione di Goa, come 
altresì de Governatori per far carcerare i Miflìo- 
narj, maltrattare! Vicarj Apoftolici r e metterei» 
ferri per fino i Vefcovi mandati da Roma a for- 
za d’impofture, e calunnie; come fi vede da Bre- 
vi di Clemente X. a Vefcovi dell’ Indie , e all* 
"Arcivefcovo , e Inquifitori di Goa, ne quali gli 
vieta d* efercitare fu i Miflìonarj e Vicarj Apo- 
ftolici mandati da Roma giurifdizione veruna , 
dalle memorie di Monfignor Cerri Segretaria di 
Propaganda, e dal gran Sommaria di cui ci vien 
dato l’eftratto nell’appendice alle rifleflioni pag. 
70. e feg. dell* edizione di Lugano. Tralafcio di 
parlare delle Miflìoni del Malabar, mentre dall’efa- 
me e difefa del P. Reverendiflimo Lucini Com- 
minano del S. Officio poi Cardinale , e dalle me- 
morie del P. Norberto fi vede quello che hanno 

1 fatto 
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/atto a quello proposto in quelle parti iRR.vJn* 
cofa però non pollo tralafciare, ed è di far ofler- 
vare che quelli Padri nei tempo fteflo che aveva, 
no un animo così alieno dall* ammettere nelle lo- 
ro Miflìoni Compagni d’ altri ioftituti, ne loro 
libri inoltravano di defìderare che altri s‘ uniflero 
con cflì loro nell’ Apostolico Miniftero di propa- 
gare nell* Indie la Religione Criftiana. Vedi la lct-i 
tera del P. Thomas num, xxi, 

78. Nell’opera Francefe degl’anecdoti, falò fiato 
della Religione nella Cina nel Tom* I. pag. 55. e Se- 
guenti fono riportati due fquarci di lettere del Re 
di Portogallo al Vefcovo di Pekino, nelle quali é ri— 
prefo per non opporli a Yicarj A po fidici. Se é 
vero (così lcrive nella prima la quale è in data 
de 2 6. Mareo 170$.) Se è vero, come da più par- 
ti mi viene accurato che voi moftriate così poca 
zelo per difendere i diritti del mio "Patronato 
Regio fulle Cbiefe d'Oriente contro 1 ‘ ufurpazione 
che i yicarj o tpoflolici ne fanno evidentemente im 
pregiudizio della mia Corona, io non poffo fare 4 
meno di non lignificarvi quanto fìa grande lumia 
maraviglia in vedere come voi corrifpondtate ma- 
lamente alla confidenza che aveva tneffa in voi 
quando vi nominai Vefcovo diPcktno , Voglio ciò 
non oflante fperare che riflettendo voi a gl' obblighi 
che mi avete , ed alle grandi , e potenti ragioni 
(e quali foflengono i miei diritti vi condurrete per 
/ avvenire in maniera da meritarvi la mia rico- 
nofeenza f opra un Articolo così delicato che min - 
terejfa moltifftmo , e che farà, come io fpero, l’og- 
getto della voflra maggiore attenzione. In quella 
poi de 27. Marxo dell 1 anno fteflo» "Ho» oflante i 
dice , ciò che voi mi fcrivete, e ciò che vi foferi - 
vere in altra mia , non ho bifogno di dirvi per ri- 
spondere alla voflra che io fpero ebe effeudo le 

interi- 
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intenzioni di S. Santità coti rette » e coti giuftè 
non potranno avere altra mira che il profitto del -, 
la Mijftone ed il vantaggio della Religione Criftia - 
tta , e confegaentemente credo che S- Santità com- 
prenderà alla fine che i Picarj jipoftolici non fer- 
vono che a difturbarln , fenza parlare del pregiu- 
dizio che il loro Miniftero inferifce A miei dirit- 
ti . Finalmente in un’altra fcritta ad un Votato- 
re Apoftolico; Sappiate gli dice che non dovete 
ricevere Milionario alcuno il quale nón fia ftatò 
inviato per la ftrada di quefto Regno, e non ab- 
bia la licenza de miei Viceré , e Governatori . Ec- 
co i belli ordini che facevano dare da Monarchi di 
Portogallo i RR. ordini non meno pregiudizieyo-r 
li alla Sede Apoftolica, alla quale in vigore d’effi 
fi toglie Paffoluto dominio che per confenfouni- 
verfale di tutti i Cattolici ha fempre avuto ed ha 
di mandare nelle parti degl’ Infedeli Vifitatorì,e 
Miffìonarj , e al bene della MilTìone della Cina, la 
quale proietta infinite obbligazioni aVicarj Apoftoli r 
ci, e Milionari fpeditivi da Romani Pontefici, i quali 
non folo non l’hanno turbata , come fu calunniofar 
mente rapprefentato a quél Re di Portogallo, ma 1* 
hanno purgata dalla z izania lèminatavi da PP; 
delia Compagnia, che dannofi alli fletti Monar- 
chi che gli davano, i quali non farebbe da dubitare 
che aveflero refo a Dio flrettiflìmo conto de danni 
provenuti da quegl’ ordini ad un’infinità d’anime, 
e delle violenze in vigore di quelle fatte a tanti 
degni Miniftri della divina parola , fe non gli a- 
vefTe follati avanti il divin Tribunale la buon» 
Fede con la quale credettero di far bene in dar 
fìmili comandi, non fofpettando che perfone dedi- 
te al fervizio di Dio, quali erano i Gefliici , che 
li regolavano , gli rapprefentaffero cofe falfe, egli 
Impegnaffero nella difefa di diritti contrari alla 

prò- 



i 



Digitized t 




Hi Monjtgnor di Tournon. 269 
propagazione della Religione Criftiana , la quale 
fu Tempre il principale oggecto de penfieri di quel- 
la Corte. Quelli fi che non avranno trovata mi- 
fericordia pretto Iddio faranno Ilari i PP. della"* 
Compagnia i quali per i loro privati interefli im-t 
pegnarono Monarchi si pii in tale caufa col rap- 
prefenrargli mille fallita , e calunnie , e col pre- 
fetto di diritti che la S. Sede non avea mai dati, 
come i Gefu iti erano fiati affretti di confettare a 
tenore delle Bolle fatte da Sommi Pontefici Alef- 
fandro VII. Clemente IX. e X. Innocenzo XI. ed 
Innocenzo XII. 

79. Vedi la raccolta de Brevi di Clemente XI. 
num. L. 

80. Vedi il Tomo IV. parte III. num. x. 

81. Vedi la relazione di quello Memoriale par- 
- *e II. num. III. 

81. Vedi il num. vii. <li quella lettera. 

81. Si quella dichiarazione che gl’ altri docu- 
menti in quetto luogo accennati mancano. 

82. Vedi la relazione della morte del Cardina- 
le num. 11. 

82. Vedi la nota 1. aglatti Imperiali num.xiv. 

8 3 . Di quelle conferenze deploriamo la man- 
canza. * r * 

84. Vedi gl' atti Imperiali num.xxxii. 

85. Vedi gl’ atti fletti num. tv. 

86. Vedi quella medefima lettera al num. x. 

87. Vedi il num. xii. della lettera prefente. 

88. Le due calunnie che principalmente fpar- 
fero i PP. a fine d’alienare i Regolari dal Lega- 
to > furono che il Legato era andato alla Cina ad 
oggetto principalmente di cacciare i Miflionarj 
Regolari , e mettere in luogo loro Ecclefiaftici 
Secolari , e che di loro fparlato aveva avanti 1 * 
Imperatore ; fallita manifefte, attefochè nè mai 

avanr 
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Avanti l’ imperatore o i Mandarini avea dètU pa- 
rola alcuna contro i Regolari, anzi ne avea loda- 
ti gl* inftituti , né eragli mai pattato per il capo 
dì cacciarli dalla Cina dove tanti di elfi trava- 
gliavano con Sì gran profitto dell’ anime. 

Sy. Vedi il num. il. di Quella lettera. 
p Q . Vedi gl’ atti Imperiali num.xlvi. 

91. Vedi gl’ atti Imperiali num. liv* 
i 9%. La lettera che abbiamo diretta a quello Pa- 
dre, ed agl* altri di Pekino è diverfa da quella 
che qui accenna * della quale fiamo privi f 
p } . Vedi la Protetta di quello Sacerdote Tomi 

i'i*. num, iX* . .. 

94. Vedi l’offervaziom del Cardinale lq il de- 
creto d’efiglio contro M* Maigror * e Compagni 

«um» ìit*; . . . * ji 

$5. Vedi gl’ atti Imperiali num. xxxj*. 

9 6. Vedi gl’ atti fteflì num. xl. . . 
py. Vedi la nota quarantèiima fetta i 
py, I Criftiani incatenati furono il CatechilU 
dì S. E. e gl’ altri due che poi furono elìgliati in 
vigore del decreto de 17. Decembre 1706, 

£>8. Vedi l’ pflervazioni del Cardinale fu il de- 
creto d’efiglio num» 1 11* 

pp, Vedi gl’atti Imperiali num. liv. 

100. La lettera del 1707* in data de Ot- 
tobre é la feguente * , 

.> - 1 r.f • ' . 

r - lettera QttinM. - ■ 

- • • • i * # • * *r p * ' * ' 

1. Vedi la lettera precedente num.xvi ti. 

4 . Vedi gl’ atti Imperiali num. 1 ty. 
x j, O il Sig. Appiani non fu fciolto dalle ca- 
tene rea fola trasferito a Pekino perefler racchiu- 
do nelle rigorofifiìme carceri della Cortei o fd fi t 
fciolto poco tempo durò a godere la liberti la 
/ - , quale 
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Quale non contegni fé non dopo Ja morte dell* 
Imperatore Ka-mhi . Vedi la di lui lettera Parte 
in. num.v'm. r 

4. Vedi il tomo feguente num. ix. 

5. V efame di quello teftimonio oculare ci 
manca. 

6 . Vedi la Protetta del detto Sacerdote e l’of- 
fervazioni del Cardinale fu d'efla nel Tomo le» 
guente num.ix. x, exl. . v 

7. Sì il Decreto che 1 * annotazioni lì leggono 
nel Tomo Tegnente part. i.num. xii. e xm. . 

8. Vedi la lettera circolare de’Gefoiti di Pekùi 
no Tom. 11. parte 1. rum. xiv. 

5>. Che il P* Generale, e gl* altri capi della 
Compagnia fieno fiati la prima origine , e prin* 
cipal cauta di tutti i difordini che feguirono nel» 
la Cina non v'è luogo di dubitarne • Conciofiachè 
oltre le prove che ce ne fomminittra il Legato , 
ne abbiamo altre più manifefte ed evidenti nelle 
rifletfìoni di M. Segretario di propaganda fatte 
fopra un Memoriale prefentato dal P. Generale 
•Tamburini alla Santità di Benedetto XIII. ed al- 
tre anche in maggior numero fi confervano negl* 
archi vj di Propaganda» Vedi l’appendice alle rt- 
flettìoni ec. pag. 107. e feg. nelle quali fi contea» 
gono le rifle&oni accennate. 

>0. Niuno può credere quanto facefiero i Pren- 
ci pi d’ Europa acciò non fi pubblicasse il Decreto 
proibitivo delle cerimonie Cinefi» Fecero parlare 
da loro rifpettivi Ambafciatori al Sommo Pontefì» 
ce, gli ferissero lettere calotofiflime * impegnaro- 
no Cardinali e che fb io . Noi per faggio diamo 
una lettera del Re D. Pietro di Portogallo, al 
Cardinale Cafanata, ed una fatta feri vere dal Nun- 
zio Conti che poi fu Innocenzo XIII. al medefi- 
W Cardinale Tom. iv» parte ni. num i.ena. 
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il. I PP. Gefuiti io Cina avevano avaro da 
loro Superiori e ordine pofitivo , e il previo con- 
fenfo come colla dalle lettere ftefse del P. Gene- 
rale della Compagnia fcritre a quei Mittìonarj, 
e dalla condotta da efso tenuta in premiare, lo- 
dare, e difendere i Miflìonarj refrattari alle decu- 
rioni Pontificie, e far cacciare dalla Cina quelli 
che alle medefime s’ erano fottomeffi. Vedi leri- 
fleflìoni accennate nella nota nona. 

iz. Vedi la protetta de' Gefuiti di Pekino To- 
mo iv. parte ni. num. vi. 

i Non abbiamo queft’inftromento pubblico,co- 
me nè pure la lettera del P. Franza che nel nu- 
mero feguente s’ accenna . Solo lappiamo per quan- 
to viene raccontato nel Tomo i. degli Anecdoti 
pag. 72. del compendio degl’ avvenimenti della 
legazione del Cardinale diTournon che il P.Cafl— 
ner sbarcò a Macao il dì 22. di Luglio , e che 
folo a 1 8. d* Agofto mandò al Legato il piego per 
mezzo dal Capitano Antonio de.Souza accom pa- 
gamo da un Notaro, che il Legato ricusò di rice- 
verlo protettando che avendo il P. tardato tanto 
tempo a mandarglielo, avea motivo di credere che 
fofse flato aperto come era feguito a varj altri * 
che finalmente avendolo efaminato ( poiché il Ca- 
pitano ritirandofi lo lafciò ) fu ritrovato che il P, 
l’aveva aperto, ed avea ritenute piò lettere che; 
in quello fi contenevano. . 

14. Vedi la nota antecedente. - . * ’ ■ . 

14. Fu tale la perfecuzione eccitata controque- 
fto buon Religiofo che parte per non poter piò 
vivere in un’adunanza di gente ribelle e refrattaria 
alla S. Sede qual erano i PP. del Collegio di Ma- 
cao, parte per non poter reggere agl' infulti che 
gl’erano fatti, fi determinò di fottrarfi dalle mani 
de fuoi perfecutori colla fuga. Ma per gl’ alti giu- 
dizi 
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dii) di Dio che voleva fare prova maggiore del- 
la di lui pazienza, accadde che volendo egli la 
notte de 2. Decembre faltare dalla fi neftra itt Gra- 
da per fugire , fi fece male confiderabile a una 
gamba: ficchè fu cofiretto a ricoverarli nel Con- 
vento de Francel’cani , nel quale un Prete lo fece 
condurre. L’ accollerò que’ Padri con tutta carità, 

■t gli promifero di difenderlo con tutte le Ior.o 
•forze da Gefuiti , i quali ciò non perranto fa vm- 
■fero, e dopo aver tolto dalle mani de’ Francefcani 
il P. Franza lo fecero imbarcare nella Fregata di 
Goa, dove arrivato dopo qualche tempo finì di vi- 
vere t di patire. 

• i5.Sebbene quando giunfe il Cardinale diTournon 
’alhi Cina vi follerò mr lti rra Mifii >narj Regola- 
ri meno periti della lingua Cinefe che pieni 
di fa\to zelo per la puri à del cultodivino, niu- 
no tutn»via v’era il quale pofefie co! P. Vifdelou 
paragonarli. Era fiato quello degno Religiofode- 
: Rinato da luui Superiori d'Europa, i quali ben 
•conofcevano la fua pietà, e zelo per la lalute dell* 
anime per le Milfioni dell’ Indie in età d’anni 
ventinove. Giunto appena in Cina fi diede con 
•fatto l’impegno allo (Iodio di quella lingua, nella ' 
quale in breve tempo fece sì gran profitto che 
divenne uno de Miflìonarj più pratici di quell’ idio- 
tna> Come fi raccoglie dagl’ elogi fatti della di 
lui Dottrina da PP. Cicery, Fontenay, e Bovvet 
della Compagnia di Gesù per tralalciare quello 
che da altri è fiato del medefimo fcritto : il pri- 
mo de quali nella memoria fettima della Cina 
pag. 72. fcriffe eh’ egli ( il P. Vifdelou ) era il 
foto di tutti li Gejuiti della Cinto che poteffe far 
fronte alti Vicarj jlpoft olici : Il fecondo in txna 
lettera a M. Thevenot, effendo , dice, pag. jz. il 
"P. Vifdelou oggimai uno de più valenti Mijftonarj 
Tomo VII. S che 
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che abbia avuti la Cina per l' intelligenza de Ca- 
ratteri Cineji da lui principalmente è da fperarfi 
qualche lume veridico fu quefto linguaggio » Final- 
mente il P. Bovvet nel luo ritratto, Itlorico dell 
Imperador della Cina pag. 228 .. parlando del Preo- 
cipe Ereditario dell’Impero c’ attefla che. egli eb- 
be un piacer (ingoiare di vedere che il P.VifdelQU 
intendea li migliori libri come li Dottori Cinefi . 
Ed in fatti che così folle ce lo moftra il teftimo- 
hio che diede della di lui Dottrina. Tfoi riconq- 
fciamo , dice quel Principe , che queft' uomo venute 
di Europa ha un lume piu elevato , ed una cogni- 
zione più eminente intorno alli noftri Caratteri Ci- 
nefi di quello fieno le nuvole fovra li noftri capi > 
e che è più profondo nella penetrazione e nella 
cognizione di quello fieno gl' abiffi fopra cui. ca- 
miniamo . Quella gran pratica però non fervi ad 
altro che a concitargli contro una perfecuzione più 
fiera per parte de fuoi Confratelli. Avea egli fui 
bel principio comprefo l’obbligo che avea ogni 
Milionario di fare un diligente e(ame delle eoo- 
troverfie che in quell’Imperos agitavano tra Mit- 
fionarj . Laonde non sì follo ebbe acquillara la pra- 
tica neceflaria del Cinefe idioma per ben difeutere 
le materie controverfe , che con animo fciolto da 
qualunque pregiudizio, e riguardo, colpe appun- 
to fi conveniva ad un uomo Apoftolico, fi pofe 
a rintracciare la narura delle ceremonie ed il ve- 
ro fignificaro delle voci intorno le quali conten- 
devano i Mifiìonarj; e conofciuto avendo che i 
PP. della tua Compagnia avevano il torto; fenza 
punto periare a ciò che d’avverfo gli pofea fac- 
cende fi dichiarò a favore della parte oppofla. 
Qua 1 moVfi'a recaffe a Miflionarj della Compa- 
gnia una tal dichiarazione d’ un foggetto sì rag- 
guardevole , é per la bontà de collumi , e per la 

pra- 
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pràtica della lingua Cinefe ciafcuno fe Io può fi- 
gurare. Fecero pertanto quanto poterono per ri* 
tnuoverJo dalla prefa rifoluaiorie : fcrivendogli per- 
ciò letrere efficaciiTìme. Egli è certo ( così gli 
parla iti Una di quefte il P* Turcotti in quel tem- 
po Vifiratore della Cotnp. ) 

Egli è ceffo , che voi almeno fete obbligato , fi 
non volete feguitare , o difendere il nofiro fenti- 
tnentOi d non oppugnarlo , e a non foftehere il 
contrario particolarmente in una congiuntura , iti 
cui potrebbe 'fi arrecare Un grandijfimo male , unà 
grànd/Jfima infamia, un grandijftmo di f onore alla 
nofira Compagnia , fe le noflre opinioni fojfero con- 
dannate come favorevoli all Idolatria , come i no - 
fri nemici procurano di pubblicare in Europa * 
Tifano fi troverebbe , il quale vi poteffe giufiifi- 
Carè dichiarandovi Contro le nodre opinioni mojfo 
dal fervore del vofiro zelo -, ó dalla rettitudine 
delle vò/ìre intenzioni . E' palefe quel che accad- 
de nel ì6yo. al P.Glizalda Profejfore di Teolo- 
gia in Roma, che ricevè Un Cappello, vale a dire 
rinà delle più gran penitenze, che fi ufi nella no- 
fira Compagnia per aver fatto fegretamente ftam - 
pare a Lione uh Tòmo contro il Vrobàbilifmo del- 
la noftrà Società) quefloPadre poi ejfendoft fcufa- 
ìo Col dire , che fi credeva obbligato h ciò fare pel 
zèlo del bene dell' hninie ricevè un fevero cafii 
go , e là fàa Jcufa fu rigettata j e dtfap provata 
da i hoftti Padri. Dio guardi Voftrà Riverenza 
dà uha finiti difgrazià . Gli dimando per la fe- 
cónda vòlta la grazia di non contradire alle no- 
ftre opinioni , e alle hoftre pratiche , e ne gli dii 
mando a nome del noftro "Padre Generale * a cui 
come parimente a tutti i Provinciali di Trància 
devo mandare una copia della dimanda j che gli 
faccio * Tal è il tenore d’ una lettera fcritta di 

S i To* „ 
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Toxano il dì p. Maggio 1705. al P. Vildeloudaf 
Vifitatore Turcotei , tradotta da noi fedelmente 
dall’Opera Francefe fpeffe volte citata degl’Anec- 
doti della Qina Tom. t. pag. $4. e leg. Nè mena 
veementi furono altre fcritte al medefimo Padre 
da altri Svperiori della Compagnia in Cina le qua. 
li e ci fervono di prova del grande impegno che 
avevano . Geiuiti che il P. Vildelou non fi dio- 
fìrafle (.onerario a loro, nella gran caufa de Ri* 
ti , e ci ianno conolcere l’animo intrepido di que- 
fio degno Mifiìcnario il quale non fi lakiò pun- 
to piegare dalle minaccie che gli venivano fatte. 
Ecco quello che fu qucfto fiefio gli fcrifie .il P. 
Laureati altro vifitatore della Compagnia, e gT 
ordini' che gli diede 

Solamente ciò ico /apponendo , che il "Padre 
Gerbilon mi renda confapevole di qtieft' affare con 
una totale , t Jtncera tnjormazione : poiché gl' al- 
tri Padri con me fi lagnano di Vofira Riverenza 
e mi afiicurano eh' eli’ è ofiinata. lo gli ordino , 
che fi uniformi alle pratiche della ntfira Compa- 
gnia , eh' ha il vantaggio di feguire i lumi di tan- 
ti famofi Teologi jì dotti , e profondamente ver - 
fati ne i libri Chine fi y non oftante tutto ciò che dir 
poffa ilStg. Maigrot , il quale ci mette in ridico- 
lo perché jeguitiamo la fede de noftn Padri: Se 
Polirà Riverenza non fi vuole uniformare con già 
altri gli ordino a non fcrivtre , a non operare co- 
fa alcuna /'opra le Cerimonie Chine fi contro la pra- 
tica , il fentimento , e T opinione della Compagnia 
ÌS'c. E che ella non accetti in veruna maniera T 
offiz io di maefiro nelle lettere chinefi di alcun Pa- 
dre che fia F rance/e , 0 altro , in una parola di 
verun Mtffionario . Ho fcritto al Padre Gerbilon 
che non conferifca a Vofira Riverenza fimili ir w. 
pieghi. La Compagnia a fufficienza fi trova abbat- 
- f tuta 
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tatù dagli fcrupoli , e dair ignoranza del "Padre 
Longobardi , e di due altri , cbe non fono profef- 
fi. Prego Pofìr a R iverenza a non foffùire nel fuo- 
co di già troppo accefo per abbuiare l" onore del- 
la Compagnia , cbe di già è abbaftanza denigra- 
to * Volevo ben dire io che il P. Laureati non vio- 
lette far ufo di quell’ arma potente per trionfare 
d'uo Gefuita qual è il mettergli avanti l’onore 
della Compagnia* Ah sì quell’onore, quell’ono- 
re è (lato quello che ha rovinato e la Compa- 
gnia, e la Chiefa* Conciofiachè per mantenerlo 
s’ è' impegnata la Società nella difefa degl’ errori 
de’ particolari Scrittori nelle materie, sì Teologi- 
che che morali : ha fatto una guerra continua a 
quanti con petto Apolì >lìco fi fono opporti alle 
luperftiziofe pratiche da Milfionarj di quell’Ordi- 
ne nell’Lndie, e nella Cina tollerate , ed è giunta 
all* eccetto di permettere che in alcuni luoghi pe- 
rifle la Fede, in altri la dottrina di Crifto fotte 
da mille empie dottrine contaminata piuttofto che 
fi diceffe che un Gefuita avea preio abbaglio, che 
infallibile non era la Compagnia, che anche in 
erta come in tutte V altre R eligiofe famiglie v’ era 
che condannare e riprendere. Siccome però l’im- 
pegno di mantenere quella falfa , e tanto alla 
Ghiefa perniciofa idea d’ onore non trattenne i 
Comitoli » i Bianchi, i Gonza! ez , gl* Elizaldi, e 
i Camarghi dall’ impugnare la penna contro leri- 
laflatezze de Cafilli , così non impedì che il P. 
Vildelou perfi (lette nella difefa della purità del cul- 
to divino* Ma traferiviamo l’ultimo fquarcio di 
lettera che fi legge negl’anecdoti , eftratfo da una 
feconda del P* Vifitatore Turcotti al fuddetto P. 
Vifdelou del tenore fletto dell’ antecedenti . 

P'ojìra Riverenza non può negare , che Mi Mai- 
grot non fia sì nella Speculativa , come nella Mo - 

S> | rate 
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xale uno de i più gran nemici della Compagnia % 
poich' egli contro di noi ba pubblicato un'infinita 
di calunnie , ba dette , e Jcritte fiempre mille fal- 
sità contro i "Padri della noftra Compagnia i più 
dotti, i più Santi della Mijfione . Ciò fuppoflo , 
ed eziandio qonceffo , che K R. non po ffa condan- 
nare la fua opinione , né biafimare il fuo zelo , e 
la paffione fua onninamente contraria alla nofira 
Compagnia , almeno V. R. è obbligata a non loda- 
re ù Juo zelo , e a non approvare il fuo fipirito 
per buono , 0 cattivo . ma ella deve fofpcndcre il 1 
Juo giudizio , e Inficiare a Dio , e al fiuo Sicario 
fui 'a Terra a farlo conoficcre tal qual’ è ; altrimen- 
ti M. Maigrot non ha avvocato più ficuro , né del- 
la fua cauja ^Apologifia migliore di V. 2 ?., poiché 
tutti gl' altri cfendo nod r i n-'mict dichiarati noto 
ponno e fife re di alcuna confiderazione , 0 almeno 
non devono avere maggior credito, di quel che al: 
prefiente ha M. Maigrot Quindi è certo che l r . R % 
foli' autorità Jua fa più torto alla nostra Compa- 
gnia , che tutti i nofitri nemici ejterì infume . Quan- 
to avremmo che ridire fe elaminar voleilimoque- 
fto paflfo { Primieramente chieder potrelfimo a! 
che c’addirafle le calunnie, e tallirà (ernie e det- 
te da M, Maigrot contro la Compagnia, e contra 
\ PP. più dotti, e piu fanti della Miffrme .-In fe- 
condo luogo qual Ca la Morale che inlegni po- 
terli trattenere uno dal condannare ufanze e pra- 
tiche che riconofce apertamente al primo precet- 
to del Decalogo ripugnanti? Terzo chi abbia da- 
to alla Compagnia l’ampio privilegio di buttare 
a terra 1* autorità di quelli che in difefa della Re- 
ligione Criftiana fccivooo contro la medefima , 
Col folo dichiararli nemici .** Finalmente perchè- 
non potélfe la Compagnia lervirlì di quello iflef- 
fa mezzo per Screditare il P. Vifdelou , e rende* 
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di niun pefo le lue tedimonianze dopa che lé u r 
era Servito, e Se ne Serviva per abbattere 1 ’ auto*- 
rità dePP* Bianchi, Comitolo, Elizalda, e deH’idel- 
fo fupremo Capo dell’Ordine il Reverendilfimo P. 
Gonzalez? Ma non richiedendo il noftro alTunto 
d’ impegnarci in untale efame^ tralasciamo di fà. 
re quelle domande badandoci d’aver fatto vede- 
re col portar quedo e gl’ altri due palli fopra ri- 
feriti l’impegno de Gefuiti d’ impedire che il P. 
Vifdelou fi dichiaralfe contrario a loro fentimenti, 
dal quale poi fi polTono argomentare i patimen- 
ti, e le velfazio ii da elfo Sofferte , e l’odio con- 
tro lui contratto da PP. della Compagnia per non 
aver voluto aderire agl’ iniqui loro configli. 

15. L’autore delle memorie per Roma famol- 
tilfimo rifaltare quedo fatto con moftrare ad evi- 
denza che il P. Vifdelou non fu molfo a dichia- 
rarli e avanti la venuta del Legato , e fubito do- 
po il fuo arrivo a Cantone contro le ceremonie 
le non per motivo di cofcienza. Fa d’uopo ( di- 
ce egli nella prima memoria fecondo la traduz- 
zione Italiana MSS. che abbiamo ) un momen- 
to dì attenzione per meglio intendere un avve- 
nimento cotanto Angolare che vale molto più per 
la difefa della giuda caufa che un millione di , 
attedati fimiglianti a quelli che fono datiaddot- 
ti da i Padri che polfono mai dire i difen- 

sori di Conlucio contro una dimodrazione che ha 
tutta la forza per convincerli? Siamo dati noi ì 
(parla a nome de Signori delle Milfioni ftranie- 
re di Parigi) è dato forfè il Sig. Cardinale di To- 
urnon che ha Sedotto , e guadagnato uno de loro 
confratelli? è dato qualche difpiacere o qualche 
torto cheabbia ricevuto il Padre dalla Compagnia ? 

E’ flato qualche Scrupolo , o qualche agitazione di 
Spirito? E’ dato un atnbiziofo defiderio d’ ingran. 

• •'i S 4 dirli» 



Digitized by Googl 




4 So ... Memorie Ifloricbe 

2 ufi, e di avanzale il fuo flato fuori del Tuo Ordì* 
ne? Ma non ha già ricufata collantemente ladignità, 
di Velcovo e di Viario Apoftolico ? Che dunque 
lo ha fpinto a dichiararli in favore della giuda 
caufar* Niun altro motivo certamente k> hamof- 
lo a lare una così degna rilòluzione le non la 
verità ed il timor di Dio , 1 ’ apprenflone ben fon- 
data di perire per tutta l’eternità , e principal- 
mente il fommo potere della grazia di Gesù Cri * 
fioche ha fatta quella maraviglia, ed ha ottenu- 
ta una così autentica dichiarazione . . . 

16. Se non liufcì a PP. di farcarcerare il Vii*- 
delou, gli riufcì di farlo bandire dalla Cina come 
feguì in vigore del decreto de 24, Giugno del 170$. 
Cacciato dalla Cina lì portò fegretamente a Macao, 
e penetrato nella Cafa che ferviva di prigione a 
S.E. fu in elfa confacrato Vedovo di Claudiopoli 
la notte delli 2. Febrajo del i70$.cioè un anno me- 
no giorni dopo aver ricevuta la patenre.di no- 
mina per quel Vedovato quale elfo per lungo 
tempo rifiutò faccettare. Vedi l’Orazione del P, 
Norberto recitata ne funerali di quello degno Pre- 
lato morto in Pondicheri li it. Novembre 1 737. 
pag. 285. e feg. del Tomo II. lib. III. delle Mer 
morie Storiche dell’edizione fatta in Lucca il 1744*» 

16. Vedi il palio di quella lettera riferito nel 
-la nota decimaquinta . 

17. Il principale efecutore delle violenze fatte 
al P. Vifdelou fu il P. Porquet uomo in tutto c 
per furto oppofto al detto Padre. Vedi il raccon- 
to fcrirro dal Cardinale fu 1* afta re del P. Porquet 
Tomo II. nnm. xxvi. 

*7. Non permile Iddio che il fuo Vicariali tro- 
vati in arguii' per ! arrivo di quelli PP. a Ro- 
ma , mentre n II aro no fommerfi aflìeme con tutti 
i finti , e buggiardi documenti che portavano a 

Roma 
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Roma per fodenere l’ Idolatrie Cinefi , e fcredi* 
tare per tutta 1 ’ Europa la condotta del Legato 
Apodolico pacato il capo di buona fperanza nel- 
le code di Portogallo . 

ìS. Vedi il Tomo iv. parte xx. num. x. 

1 8. I Milionari che ciò fecero furono alcuni 
PP. Francefcani , i quali però in dicendo che s’ 
^rano conformati, e fi conforma rebbero alle pra- 
tiche del P. Ricci fi fervirono d‘ equivoco inten- 
dendo che quella loro proteda non s’ edendelfe 
fe non che alle fentenze , e pratiche confentanee 
al Vangelo che erano date da quello infegnate e 
permeile. In fatti appena pubblicato l’editto del 
Legato vi lì fottomifero con tutta prontezza , ed 
eiaminati dal Regolo fu i riti , ricufarono la pa- 
tente Imperiale con 1’ obbligo di permettere le 
pratiche nel decreto proibite . Vedi i documenti 
cdratti dal libro intitolato rifpoda ec. num. ix. 

19. La condotta tenuta da quedo Padre fece 
vedere che la fommiffione fua in accettare il De- 
creto del Legato era data una mera finzione . 
Conciofiachè primieramente interrogato fe voleva 
la Patente imperiale per potere redare in Cina, 
rifpofe che volentieri prefa l’ avrebbe , ma che non 
poteva perchè il Legato ordinato aveva che fife- 
•guilTero le pratiche di M. Maigrot , il che era fai- 
filfimo , e non ferviva ad altro che ad accrefcere 
la colera dell’ Imperatore contro il Patriarca . 
Vedi gl’Atti Imperiali num. lvii. In fecondo luo- 
go permife che fi faceffero, e fece egli dello le 
funzioni Ecclefiadiche nella Chiefa del fuo ordi- 
ne in Macao con tutto 1 ' interdetto podovi dal 
Cardinale di Tournon. Vedi il Diario della Le- 
gazione diM. Mezzabarba pag. 6. dell’ edizione di 
Colonia del 1740. Per ultimo ordinò che non s’ 
obbedire alla Conflitnxione contro i Riti . Vedi 

la 
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la teftimonianza del l J . Gian Domenico BolcoskI 
della Compagnia di Gesù prelfo il P. Norberto 
nel Tomo iv. delle Memorie pag. 557. dell' edi- 
zione pubblicata il i 754 * < -°^ a data di Londra» 

20 . Vedi il Tomo ir. num. xviii. 

21. I decreti d’efiglio fatti dall’Imperatore fu- 
rono fatti come fi vedrà per cacciare quelli che 
i PP. volevano fumi della Miffione. Laonde M. 
Afcalona, il quale era intimo loro amico, e di- 
chiarato Protettore non avea motivo di temere 

il bando * ~ . .. . . - . ~ 

zi. Due erano le condizioni lotto le quali li 
dava a Miffionarj il Piao : la prima era quella 
di feguire le pratiche del P» Ricci , la feconda di 
iettare Tempre in Cina; condizione|fattavi mette- 
re da Gefuiti nel Decreto Imperiale per tenere 
i Miffionarj tutti in dipendenza c mettere un 
ottacolo alla fpedizione de Miffionarj maffime 
Religiofi , come bene riflette il Legato nelle offer- 
vazioni fu il Decreto d’ efiglio contro M. Mai-r 
grot, e compagni num. vi- 

22. Vedi il num. xix. " ' 

- 23, Vedi Patto fletto d’appello deL VefcovodI 
Macao Tomo it. num. xx, 

24. Manca 1 ’ anellazione de due Religiofi. 

25. Anche quella relazione non è giunta alle 

noftre mani. . t 

• Vedi gl’ atti Imperiali num. ivri. 

27. Quella rilpofta fu data in realtà da Ge- 
fuiti . Vedi gl’ atti Imperiali al numera accenna- 
to nella nota antecedente. ■ 1 

\ 28. Il Legato quando fcritte quella lettera non 
avea per anche conofciuto bene il P. Monteiro : 
ma poco dopo Io' con-nobbe , è confelsò che avéà 
sbagliato credendolo incapace di dare quella rifpofla. 
Vedi P ottervazioni fu I* apello de Geluiti num. iv. 

.. . 29. Uno 
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*9. Uno di quelli a cui il Legato diede que- 
fta commiffìone fu il P. Bonaventura da Roma 
U quale non folo non J’ efeguì, ma confegnò i 
Brevi al P. Pereyra . Vedi la relazione del vele- 
no num, xix. 

30. I diritti che il Legato chiama pretefì era- 
no quelli de Vefcovi , e Miffionarj Portoglieli i' 
quali a motivo del Patronato dell’ Oriente con- 
cetto a Monarchi di quel Regoo pretendevanoche 
i Pontefici non avellerà il potere di mandare Vi- 
cari Apoflolici e Miflìonarj anche ne Paefi non 
(oggetti a quel Monarca fenza il far pattare le lo- 
ro Bolle nella Cancellarla di quel Regno . Vedi 
l’appello del Vefcovo di Macao, e la relazione 
del Capirai! Generale, 

30, Veramente Roma in (ottenere il fuo dirit- 
to eli fpedire Vicari Apoftolici , e Miffionarj 
nell’Indie us^ di troppa moderazione, non aven- 
do proceduto come doveva contro i Vefcovi del- 
le Cotte, rinquifizione ed Arcivefcovo diGoa, 
ed i Geluiti che principalmente nella Concin<àna> 
e’Tttnkino fecero mille oftilità e violenze con- 
tro i Vefcovi^ e Vicar/ Apoftolici, come fi rac- 
coglie da Brevi di Clemente X* citati nella nota 
77. alla lettera quarta, 

51. Vedi gl’ atti Imperiali num. Lvnr, 

32. Non abbiamo quefta relazione, ® 

33. L’ autore del libello intitolato ; Lo fiat o 
preferite della Cbiefa della Cina , raccontando 
quello fatto così lcrive pag. 87- dell’ edizione di 
Colonia del 1710. Fu... offerto a VT. Domeni- 
cani di reftar fé voleffero. in qualità di femplici 
Religiofi fenza immifebiarfi in funzione alcuna 
di MiJJionanoy il che efii non accettarono . Ma V 
Imperatore diffe che non voleva eftinto affatto 
nella Qina /’ Ordine di S. Domenico fotta, il fuo 

gover-t 
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governo , * />er or^/»ò ffo «»« <*<? P'« "** 

ìVwpafi /f4 <# /»or4 ripugnanza avea aper r 

mettere le cerimonie dimorajfe aCanton , calunnia 
man.fefta perchè il P. Mugnoz era contrario non 
meno che gl* altri a riti , come fi vede da quel 
che ne dice il Legato, e molto più dal bando a 
cui fu poco dopo foggetto mediante il Decreto de 
24. Giugno 1708. 

34. Vedi il tomo feguente parte i.num» xxiii* 

j5. Manca. . 

36 . Vedi gli Atti Imperiali num. lxii. 

37. Vedi la nota prima alla lettera di quello 

Milionario parte in. num. Hi» 

. » 8 . Vedi il Tomo 11. parte r.num. xix. exxr. 

39. Vedi 1 ’ A palio del Vefcovo di Macao , e, 
)a relazione del Capitao Generale ne quali infa 
mi ferirci fi ftabilifce , e fpacciaj, quell’ erroneo , 

e fallo principio. • . . _ 

40. Vedi la relazione della morte del Cardina- 



le num. iv. e v. 

41. Vedi «Patti Imperiali num. iv. 

ai. Non fo fe parli del Vefcovo di Pekino, O 
di M. d’Afcalona; fembrami pero che fi debba in- 
tendere di quello attefa la fuà alleanza co PP» e 
la contrarietà manifefta al Legato. . . 

43. Vedi la relazione del ricevimento m Ma- 



cao pacte 11. nujn. iv. 

44. Non abbiamo quella lettera . 

45. Anzi tutti : non portando il Capitan Ge- 
nerale altro per coprire le violenze fatte contro 
il Patriarca , e compagni che la feufa dell' obbli- 
go di difendere il Regio Patronato offefo dal Le- 
gato . Vedi la relazione fua diretta al Re di Por- 



togallo. Tomo m. . 

46., Gl’ amici e benefattori del Capitan Gene- 
rale erano i PP. della Compagnia > i quali gli 



ave- 
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avevano ottenuto quell’ impiego dal Viceré di 
Goa per avere chi fecondaffe in tutto e per tut- 
to le loro mire . Vedi la relazione del ricevimene 
to ec. num. 1 1 1. 

47. Quelli che fecero iflanza per la feparazio- 
ne del Legato da Miflìonarj, anzi dalla fua def- 
fa famiglia furono il Capitan Generale, e il Pro- 
curatore della Città. Vedi la relazione del ricevi- 
mento in Macao num. 11. 

4S. I viaggi fatti dal Mariani de quali parla 
il Legato furono quelli che fece in occafìone d’ 
effer flato deputato per portare a S. Santità ire- 
gali che avea deflinato mandargli l’ Imperatore; 
per efeguire la qual commiflìone fu codretto a 
partire in tempi frediffimi da Pekino, e portarli 
a Cantone, da dove poi avendo S-M. come ve- 
dremo mutata la rifoluzione per le calunnie de 
Gelimi contro il Legato, fu richiamato dall* Im- 
peratore ed efaminato intorno al non aver effo 
\ .voluto confegnare i regali a Purfai fu lafpedi- 
zione del Legato, e fu la dottrina del Ricci ; e 
finalmente fu a Cantone rimandato. 

4 9. Due erano le vie per le quali partir potea- 
no i Miflionar; , quella di Manila , e quella di 
Goa . La maggior parte , anzi fi può dir tutti 
avrebbero defiderato imbarcarli per Manila , ma 
non gli fu accordato effendo (lati forzati ad im- 
barcarli fu la Fregata di Goa , acciò non arrivaf- 
fero sì predo in Europa le nuove delle violenze 
che fi facevano al Legato ed a Compagni. 

50. Non abbiamo queda relazione, fe pure non 
folle quella del ricevimento in Macao . 

51. Vedi la nota feguente. 

. 52. Non s’ ingannò punto il Legato in temere 
:>che i Gefuiti avrebbero fatto bandire il Sig. 

• Giampè, mentre quelli fu uno degl’ cfigliati per 

l’edit- • 
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1 ’ editto de 24. Giugno 1708. (ebbene non fu fot* 
tato ad imbarcar|ì nella Nave di Ooa , ma parti , 
in una nave Inglefe . Vedi là lettera del Sig» 
Mullener Parte ut. f\um. lit. 

Lettera Settima . 

». Vedi la lettera del Sig. Muì’ener parte iti» 
hum. m. 

2. Tanto procurarono fare i Gefuiti è né di- 
fcorfi privati» e ne libri che diedero atla luce» 
Ma con tutte le loro importare» e calunnie noti 
ottenhero altro fe non di gabbare la Corte di Por- 
togallo, e fargli avvaniare de’ lamenti contro il 
Legato Apoftolico al Sommo Pontefice, ed’ ef- . 
fer di nuovo afcoltati fu la caufa de Riti» noti 
elfendogli riufcito nè di far fofpendere il Decre- 
to contro i Riti » nè d’ offufcare preflò i buoni 
Cattolici la fama del Cardinale» la di cui memo- 
moria farà fempre nella Chiefa in benedizione » 

3» Vedi le lettere quarta e quinta delle quali la 
prefente è un compendio* 

4 11 Decreto fatto dall’ Imperatóre iti óccafio» 
tre della partenza di quelli PP* il quale fi legge 
al nudi. xl. degl’ Atti Imperiali è una prova di 
quello che dice il Legato: imperocché in elfo fi 
dà bensì ordine che fi dieno a PP. le cavalcature 
neceflarie per il viaggio, ma non fi dice che etìì 
fieno mandati dall’ Imperatore al Pontefice » il 
che fe (offe fiato » vi farebbe fuor di dubbio 
efpreffo . ■ « 

5. Vedi la reiatione del ricevimento in Macàd 
num. xvi. e xx. 

6 . Due di quelle relazioni fono le lettere quar- 
ta » e quinta, 1’ altre giacciono fin’ ora fepoltè 
nella Segretaria di Stato » nell' Archivio di Pro- 
pagai 
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jpaganda > e io qualche altra Biblioteca di. Ro- 
md • *• . 

7. Roma non è mai voluta venire a quello 
taglio , e perciò le cofe fono Tempre andate di 
male in peggio. Piaccffe almeno a Dio che ciò 
veniffe a tempi noftri ne quali non v’ è timore 
che incontri l’ oppofizioni che allora forfè incon* 
trato avrebbe ne Monarchi di Spagna, e Porto- 
gallo • Allora sì che quelle Milfioni 1 fi rimette- 
rebbero in piedi , e la Fede farebbe predicata nel 
modo fi e Ho in cui l’abbiamo ricevuta daCrifio. 

8. Effendo fiate fatte dall’ Imperatore dopo la 
partenza de PP. Barros e Beavvolier varie altre 
dichiarazioni intorno a Riti, efigliati moltiffimi 
Miffionarj, e rilegato il Patriarca a Macao furo- 
no fcelti per portare a Roma tali atti i PP. Rai- 
mondo e Provana, a quali in feguito furono an- 
che dati gl’ altri atti mandati per mezzo de due 
primi» affinchè fe mai per forte quelli fi fodero 
perduti ( come in fatti feguì ) arrivaflero almeno 
quelli a Roma, e fodero al Pontefice prefen- 
tati. 

9. Crebbe tant‘ oltre la violenza che coftrinfe- 
ro quello P. a fare una dichiarazione nella quale 
diceva che rèeflo, nèi PP. Ammiani e Vifdelou 
aveano fofferta perfecuzione alcuna nella Cina , 
e che era falfo quello che d’effi avea fcritro il 
Legato in uoa lettera al Segretario dì fiato , la 
quale è la quinra di quefia raccolta. Se pure noti 
vogliamo dire che la dichiarazione fia efota Tor- 
to il fno nome, ma fia lavoro o dell’Autore del 
libello intitolato il fecondo difinganno al Dottore 
della Sorbona, nel quale fi legge la protefiafud- 
detta alla pag. 15. e feg. della feconda edizione 
del 1710. o di qualche altro Socio. 

10. Non abbiamo quell’editto. 

n.Fal- 
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11. Fallo perchè nè il Re Giovanni V. ne D. 
Pietro fuo Padre avea dato tal ordine .Vedi la let- 
tera del Nunzio Conti parte ni. nani. n. 

12. La langa è un ordegno comporto di due 

legni alti e larghi che uniti infìctne formano un 
quadrato di cinque piedi, e il loro pefo è in tut- 
to di felfanta libre. Nel mezzo 4 ’ elfo lì forma 
un pertuggio a mifura del giro del collo.* lì con- 
giungono di poi le due tavole ponendole foprale 
fpalle del paziente che obbligato è a portarle al- 
le volte giorno e notte fenza potere accodare le 
fue mani alla bocca , ripofare , ed entrare nelle 
Cale • • •• * » ‘ s • ,,f 

13. V informazioni mandate a Lisbona furono 
la relazione calunniofa del Capitano Generale 
che abbiamo > e gl’ Atti fatti in Macao i quali 
elidono nell'Archivio della cala profelfa di Ror 
ma aflìeme con tutte l’ altre falfe depolizioni, e 
tertimonianze raccolte in Cina contro il Legato 
le quali i PP. per bocca dell’ Autore del libello 
intitolato fecondo difìnganno alla pag. 14. dell* 
edizione citata nella nota nona s’ efibirono ino- 
ltrare a chiunque averte avuta curiofità di ve- 
derle, il che però non fo fe aderto faranno. 

14. Non mancarono i Mirtionarj cacciati da 
Macao, e fra gl’ altri il P. Coftantino delio Spig- 
rito Santo Agortiniano , ed il P. Pietro Amarai 
Domenicano, non mancarono, dirti, di rappre Ten- 
tare appena sbarcati a Goa , a quel Viceré i* 
indegno modo col quale era dato ed era attual- 
mente trattato il Legato Apodolico con tutte L* 
altre perfone obbedienti alla S. Sede . Laonde il 
Viceré determinò di fubito rifpedire la fregata coL 
la quale erano dati trafportati i Miflìonarj , a 
Macao, con ordine a fcomunicati di foggettarfi 
alla giurifdizione del Patriarca e dabilì deporre 

•t 
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il Capitan Generale. Ma avendogli ì Gefuitirair- 
prelentato che tali ordini farebbero difpiacrur'r 
alla Corte di Portogallo, ed avendogli dato ad in- 
tendere mille impofture non folo I* induflero a 
matare le laggie , e cnlliane rifoluzioni che pie» 
le aveva, ma di più gli fecero approvare e con- 
fermare quanto avea tatto il Cap.tan Generale „ 
e gl altri ribelli alla S. Sede. ’ 

15. Vedi la relazione del ricevimento in Macao 
num. vi. e xix. 

16. La lettera inviata per mezzo di quello P. 
u quelta fteffa lenza però la lunga pofcritta. 

' *7* Siccome iMiffionarj non furono tentiti , co- 
si da Goa non andarono a Lisbona , che relazio- 
ni, e mjormazioni contrarie al Legato. 

18. L aggiunta di mano del Legato fu la lun- 
ga poteri tta come fi rileva dall’originale'. 

Lettera Ottava . 



*• ^ Breve del Papa mandato a quello Prela- 
to per mezzo del Cardinale di Tournon non fi 
trova nella raccolta de Brevi di Clemente XL 

2. Vedi la lettera al P. Crocquer Tom. ir. 
parte 1. num. xv. 

3. Quelli fu il p. Pereyra . Vedi la lettera 
quarta num. 

Lettera Tfona. 

i.Elfendo fiato pubblicato dalla Corte di PeJrino il 
Decreto doglio contro M. Maigrot y Mezzafal- 
ce , e Guetti a file me con l’ordine che fi feguif- 
iero le pratiche del P. Ricci, i RR. di Pekino s* 
addogarono il pefo di darne pai te a tutti i Mif- 
fiooarj . Scrinerò pertanto la letrera circolare che 
fi legge nel Tomo feguence parte 1. num. xtv. 

. T ni- T dalla 
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dalla quale il Legato prefe l’occaGone di feri vW- 
eli la prefente: per farli ravvedere febbene tutto 
fu inchioftro fpregato, poiché que PI .erano fla- 
ti abbandonati da Dio e .privati della fua grazia. 

2. Parla del fuo Catechifla Cinefe efigliato 
anch’eflo come M. Maigrot, e di più condanna- 
to alle battoliate, per il quale i Gefuitj fecero 
vifta d’ intercedere fperando di poter in Si latta 
suifa far credere alla sente che etti non avevano 
avuta parte alcuna nelle violenze fatte contro d 
erto, di M. di Conope e de Compagni * 

* 5 . V’è gran motivo di credere che le preghie- 
re del Legato non foifero da Dio efaudite» Cer- 
to è che ìa maggior parte de PP. che Sfataro- 
no in Pekino quella terribile perfezione contro 
i Miffionarj addetti alla S* Sede i Vicarj Apofto- 
lici . e Vefcovi obbedienti a comandi del Pon- 
tefice, il Legato a lafere , e la Religione fleflTa 
in breve tempo perì . ConcioGachè li PP. Gerbil- 
Jone e Thomas , furono di li a poco chiamati a 
render jconto al Tribunale di Dio delle loro ca- 

• lunnie, ed oflinazione nella difefa de riti dalla 
S. Sede condannati , i PP. Barros e Beavvolter 
tettarono fommerG in mare, il P. Raimondo mo- 
YTin Ifpagna prima d’arrivare a Roma , dove fi 
portava a (ottenere la caufa dell Idolatria y jI l * 
Provana , il quale v’ arrivò , e prefentp molti 
memoriali zeppi di falGtà e menzogne alla San- 
tità di Clemente XI. fe ne tornò colle trombe 
nel Tacco , e colle mani vuote , nc ebbe la cpn- 
folazione d» rimetter il piede nella Cma eflendo 
morto in mare finalmente il P. Pereyra il quale 
fu il Capofazione di quell’ empia congiura mori 
fenza Sagramenti colpito da un accidente apople- 
tico, il che parimenti accadde al Vefcovo d’Afca- 
lona fuo fedele oleato. . 

a . Fa- 
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• 4. favella del Regalo il quale come è vedu- 
to nelle lettere antecedenti fu il fedele Miniftro 
ed efecUtore di tutti i malvaggi dìdegni de Ge« 
fuiti contro il Legato, ed i Mitiìonarj . 

5. Tal era il nume col quale lo chiamavano 
prima che prendede la loro protezione, e ditela. 

6. Vedi, l’oflervazioni del Legato fu la Prote- 
tta del Guetti num. ix, 

♦' / 

Lettela Dui ma * 

1 

1 

i II P. Antonio da Frofoìone fu uno de Mif- 
fionarj che preftade maggiori fervizj al Legato 
Apollolico, Lo fervi d’interprete, gli manifellò 
molte cofe neceflarie da faperfi perii buon rego- 
lamento di quella Mifiìone > in fomma 1’ adidè 
fedelmente in quanto potè.^ Quelli fervigj però 
gli meritarono 1 ’ efiglio dalla Cina , e le vefla- 
fcioni che fotti in Macao, da dove per ultimo fu 
Violentemente all’improvifo cacciato, Sebbene in 
quello fi può dire fortunato perchè quelli che 
rellarono (oggetti furono a molto grandi violen- 
te* Dopo lunga navigazione giunfe a Roma nel 
1710. da dove dopo i 14. Giugno parti per Bo- 
logna per confegnare quella lettera alt’ Etninen- 
tifiimo Cafoni, 

4 . Segui la promozione di M. Cafoni al Cardi- 
nalato il di 17, Maggio 1706. 

Letteli a V/ri ma» 

• , . 

• 1. La derilione emanò il di lo. Novembre del 
1704. ma non fu pubblicata che nel 1709. aven- 
do (limato bene d* occultarla Clemente XI, acciò 
don vi arrivade alla Cina la notizia prima che i 
Brevi non gtungedero nelle mani del Legato « 

T 2 ed 
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ed i Gefuitì non intercettartero i difpacci , o frap- 
poneffero impedimenti alla pubblicazione . Tut- 
tavia il filenzio non fu tale che i Gefuiti non 
penetrartelo che il decreto era a loro contrario > 
e coniegucntemenie non faceffero quei partì che 
il Pontefice avea penfato impedire col non farlo 
prima pubblicare in Roma, che inviarne al Lega- 
to in Cina le copie. 

a. Il decreto de 24. Giugno del 1708. fi legge 
pel Tomo feguenre parte t. n«n. xxxi 1. l*ofler- 
vazioni poi del Legato fopra del medefimo nel 
tomo fi erto parte fterta num. xxxnl. ; 1 

3. Il Cardinal Cenci era ftatp uno di quelli 
che s'era adoprato preflo Clemente XI. affinchè 
> 4 . di Tournon fcelto forte per Vibratore delle 
Miffioni della Cina : e perciò nella fua lettera 
gli fi proteftava obbligato d’ evizione di tutti i 
fmiftri incontri che averte trovati. 

4. Quanto forte portato il Cenci per il Cardi- 
nale dì Tournon per tralafciare altri documenti 
che recar potremmo, fi può vedere dal Breve di 
Clemente XI. Scrittogli in rifpofta della congra- 
tulazione avvanzatagli per la porpora conferita a 
quelT illuftre Prelato, num. xxii. della noftra 

raccolta. .. .. .• 

5. Quefto degno Ecckfiaitico , il quale chia- 
jnavafi Giovanni avea in Compagnia del luo Fra- 
tello Ludovico Antonio , del quale poco dopo fi 
fa menzione in quella lettera , e di cui tanto è 
fiato detto nell’ antecedenti , intraprelo il viag- 
gio della Cina . Ma ertendofi ammaliato nel viag- 
gio fu lafciato dal Fratello nell’ Indie dove gli 
crebbe 1* indifpofizione a tal fegno che locoftrin- 
fe a far ritorno in Europa . Mi feordavo dirvi 
( fono parole del Fratello in una Ietterà MSS. 
che abbiamo ferina dalla Cina l’ anno 1700. 17* 

Gen- 
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<2enn*jo ) che lafciai nella partenza il noftro fratel- 
lo Giovanni alquanto indifpofto nell* Irtdie; non 
fo a che partito s’ appiglierà. 

6. Vedi la lettera quarta e quinta del Cardinale i 
come pure quèlla del medefìmo Appiani parte 
in. num. vili* 

7. Le nuove delle quali parla erano quelle 

della Tua Promozione feguitail dì 1. Agofto 1707* 
ma di cui non ebbe (icuro rifeontro fe non a 17* 
d' Agofto de 1709. ^ 

8. Non folo la nuova della dignità conferita 
ql Patriarca non causò mutazione veruna alme- 
no ftabile nella Città di Macao, e nella Milfio- 
ne , ma fucagione che la perfecuzione eccittata con- 
tro la di lui perfona diventile più violenta . Ve- 
di la relazione della morte num. ix. e feguenti» 

OSSERVAZIONI 

Su la "Parte 11 . del Tomo L 
Relazione Prima* 

l> T) Ifogna dire che quello Miflìonario molto 

O tardale a- ritrovare imbarco per laCiua , 
o che incontrale nel viaggio altri impedimenti * 
mentre non mife piede in Macao fe non 1 ’ anno 
1709. in Compagnia del Sig. Ripa» e del P.Bo- 
tìiour* In quella Città fi trattenne fin dopo la 
morte del Cardinale , alla quale fi ttovò prefente. 
Come apparisce dalla fua fottoferizione all’ iftro- 
mento fatto in quell’ occafione che fi legge nella te* 
lazione della morte num. xxix. non avendo pri- 
ma potuto avere dall' Imperatore la licenza. di 
portarli a Pekino* Morto il Cardinale ebbe la 

- T t per- 
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pernuflìóne d* accuttarfi alla Corte, fu accòlto 
benignamente dall'Imperatore, e n’incontrò i! 
genio per il fuo buon moda ai procedere, e per ia 
gran perizia della Mufica , Quello però non im- 
pedì che non foffe (oggetto alle periecuzioni de 
PP. adirati all’ultimo legno contro di lui per lo 
zelo che moftrò in informare l’Imperatore dello 
■flato degl’ affari della Religione Cnftiana , del- / 
le decifjoni fatte da Roma lu i Riti, edelladil- 
fubidienza dei PP. con una memoria prelevatagli 
nel mele di Novembre del 1715. la quale fi flam. 
però nei Tomo il. parte 1. num. xxxv, Vedi le 
potè alla lettera dell’Àppiani parte ij r.num.vi 1 r« 

* 3. Non vi fu alcuno di quelli Miffionarj e 
famigliati del Cardinale a riferva del Sidotriche 
redo a Manila e del bigotti e Maii , il primo de 
quali morì poco dopo l’arrivo del Cardinale a 
Pekino , l’ altro non arrivò alla Cina, o non 
campò molto dopo il fuo arrivo, non facendoli ~ 
di lui menzione alcuna nelle lettere , relazioni , 
ed altri feruti del Cardinale, non vi fu dilli al- 
cuno di quelli il quale non patiffe gravitimi in- 
comodi e perfecuzioni • Conciofiachè il Sig. Ab- 
bate $. Giorgio fu bandito dalla Cina , dopo co- 
flretto ad imbarcarli all’improvifo fu la Fregata 
di Goa , indi quando quefla flava per ifeiogliee 
le vele rapitone a viva forza e cacciato in una 
carcere, e finalmente dopo quali due anni di car» 
cerazrone fatto violentemente partire. Il Sig. Sa- 
bino Mariani oltre gl’ incomodi ne viaggi fatti 
per i regali , e nella carcerazione del Cardinale 
da cui fianchi non fi volle mai diftaccare , in 
Macao foffert» , fu trattenuto nella Città flefla 
fino al 1719- e di lì cacciato dandogli il tempo d’una 
fola notte per imbarcarli per Madraft fenza per- 
mettergli nè di licenziarli dagl’ amici, nè di tra- 

fpor- 
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(portare la Tua robba , molta deUaquale fi per» 
dè. Il Sig. Candela incontrò in Macao rifletta 
forte che il Sig. Mariani . Il Sig. Marcello An- 
gelita fu coflretto ad andare in Tartarià con 
M. Maigrot, ed ivi con minaccie ed infiliti ten- 
tato di fottofcrivere le verdoni de decreti de due 
e 3. Ago fio ; ed in Macao fu tenuto fequeflrato , 
t fatto quafì morir di fame , nel che ebbe pef 
Compagni lo Speziale Marchini , ed il Cuoco 
Eloin . Finalmente il Sig. Borghefe dopo effef 
Rato arreflato, e trattenuto in Pekino, affinchè il 
Patriarca nè pure aveffe il Medico che nelle fue in- 
fermità le quali erano pretto che continue l’attì- 
flette , dopo effer flato privato della comunicazione 
con qualunque perfona , e follecitato a forza di (Ira- 
pazzi a fare alcune ritrattazioni, contro là ve- 
rità , e la fua propria cofcienza , dopo effer fla- 
to porto prigione in un luogo fotterraneo fui fo- 
fpetto che fcriveffe a Roma relazioni poco favo- 
revoli a RR. fu fatto uccidere da uno de due' 
Soldati che gli ierviva di guardia nella Pagodd 
( così fi chiamano i Tempj degl’ Idoli ) a cui 1’ 
«veano fatto trasferire i Mandarini acciò fi rime- 
tette dall’infermità contratta per la pelfima na- 
tura del luogo nel quale era flato trattenuto pri- 
gione, il dì 1. Maggio dell'anno 1714. con un 
colpo di un manico d’ una fpecie di forbice dì 
cui fi fervono i Ci ne fi per tagliare l’argento, da- 
togli all’improvifo nella tempia finiftra. 

3. Due diverfe edizioni fono (late latte di que- 
lla relazione ambedue in Roma dallo fletto ftam- 
patore, il medefimo anno 17. ne v’è altra diffe- 
renza fe non che in una nop vi fono annetti i 
fogli , ne quali è deferuta a minuto la naviga- 
zione , come fono nell’ altfk. Noi ci fiamo fer- 
viti di quella a cui mancalo i fogli, non av^ido 

T 4 (lima- 
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Rimato bene il rifiampare carte che non polfoné 
r fiere di verun vantaggio a Lettori . 

t 

Relazione Seconda . 

1. Quella relazione la quale è di grandiflima 
autorità, attefochè la perfora che la fcriffe fu te- 
flimonio oculare di quanto ri Ferifce fu, data alla 
luce la prima volta dal P. Norberto nelle lue oie- 
jnorie moriche : e poi di nuovo Rampata nell* 
appendice feconda alle lettere dell’ Abbate Covet 
dell’ edizione di Napoli del 1758. 11 P. Norber- 
to c* attefta che egli l’ebbe dalle proprie mani 
4 eJI’ autore: l’editore di Napoli c’addita la li- 
breria Cafanatenfe de PP. Domenicani di Roma 
lenza però dirci , fe da quella abbia eftratta la 
copia, di cui s' è fervito ; o pure fe tradotta 1’ 
abbia dalle Memorie Francefi dello Scrittor Ca- 
puccino: Ma da qualunque luogo 1 ’ abbia prefa 
certo è che non corrifponde con quella data al 
P. Norberto non folo nelle parole ma anche nel 
fenlo, effendovi alcune mutazioni , e mancandovi 
di quando in quando qualche riga . Laonde noi 
abbiamo (limato meglio fervirci di quella del P. 
Norberto comecché creduta Gncera, e fedele. 

2. Nelle lettere di S. £. non fi fa menzione 
alcuna di quello fatto. 

3. Non lappiamo fe quello Frate eftorcefle dal 
Sig. Borghefe l’atreflato di cui fi parla.- Certo è 
che quelto fin ora non è flato Rampato : o al- 
meno noi incontrato non l’abbiamo in alcun li- 
bro de Gefoiti pubblicato quando bollivano que- 
lle c^ntroverlìe . Può elfere però che lo confer- 
vino ui it-nunt ad alcune altre rirratazioni o 
eflorte a forza rial fuddetto Borghefe per opera di 
quello hello Religiolo , o da lui ìuppufte, delle qua- 

( li fi 
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li fi fa menzione nella famofa cenfura d’ un li* 
bello intitolato confiderazioni ec. pag. 51. della 
feconda edizione fatra il 1710. in cui anche al- 
cune fi riferiscono. 

, 4. O convien dire che il Sig. Angelica abbia 
sbagliato mettendo il nome del P. Pereyra in 
vece di quello del P. Grimaldi , a cui quella ri- 
fpofta viene attribuita dal Cardinale di Tournon 
( lettera quarta num. x. ) o che il P. Pereyra 
dalfe al Legato la nfpofta ftefìfa che gli diede in 
quella contingenza il Grimaldi -, 

5. Non c’ è noto il tradimento fatto a quello 
f>. folo nel Tomo i. degl’ anecdoti pag. fi dico 
che avendo elfo quando èra Provinciale depofto 
dal Rettorato di Pekino il P. Pereyra gli fu fat- 
ta Scrivere dalla Corte di Portogallo una lettera 
piena di rimproveri , fu rilegato in Macao > ed 
ivi finì miseramente di vivere . Che però io cre- 
do che anche qui abbia errato il Relatore con 
porre il nome del P. Filipucci in vece di quello 
del P. Gabiani . Conciofiachè quelli fu rdalmen- 
te tradito da PP. con interpetrargli falsamente , 
e maliziofamente le parole dell’ Imperatore ; il 
quale molto fi compiaceva della fua dimora io 
Pekino , avendogli il P. Pereyra per mezzo del 
famofo Mandarino Ciao fatto dire che era ordi- 
ne di S. M. che fi ritirafie da Pekino , quando 
l’ordine era che colà fi portafie. Ne qui fi fer- 
mò il tradimento . Lo fecero decaddere dalla «Sa- 
lica di Provinciale prima che folfe Spirato il 
tempo del Provincialato, eflendofi accordati tut- 
ti i PP. a non prellargli obbedienza : fu trattato 
da nemico e ribelle, e poco dopo fatto morirea 
forza di dispiaceri, e rammarichi non per altro 
fe non perchè avea procefTato il P. Suarea Por- 
toghese , e negato d’ unirfi Co* PP. di quella Na- 
zione 
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jtione contro t PP. Francefi . Vedi il Tomo i* 
degl’ anecdoti al luogo citato . 

6. Tutto mifero in operai PP. Portoglieli a fi- 
ne di far cacciare i loro Confratelli Francefi dalla 
Cina . Giuufero fino a dar ad intendere all’Impe- 
ratore, che i primi cinque Gefuitt i quali erano 
colà approdati > erano (pie mandatevi dal Re di 
Francia . Ma troppo lungo farebbe il defcrivere 
quella crudele perfecuzione per fopire la quale 
Remarono per anni ed anni i Generali della Com- 
pagnia. Laonde rimettiamo il Lettore all’ opera 
citata degl’ anecdoti nella quale d’ ella diffnfa- 
mente fi parla Tom. I. pagi^S. e feguenti. 

7 . Vedi la raccolta de Brevi di Clemente XI* 
flum.iv. 

S. Vedi il Tomo iv. parte rii. n’um.vii* 

5. Vedi gl’ atti Imperiali nnm.xv. 

io. Due furono i principali difgofti che ebbe 
il.Cardinale in quell’ occafione daGefuiti. II pri-J 
mo fu quello di vederfi cambiato il vallo (patio 
di terreno accordatogli dall’Imperatore perforter- 
rare il Sigotti in pochi palmi per opera de RR. 
Il fecondo la ripugnanza del P. Grimaldi Vota- 
tore della Compagnia in permettere che iGefuicì 
aflìftelfero in cotta al rrafporto che far fi dovea 
d?l cadavere. Vedi gl’ anecdoti Tom. I. pag. 83. 

e kg- 

11; Ecco la copia della ritrattazione fatta da 
uno di quei Crifliani il quale era Catechilla de 
Gefuiti Francefi: Io Lu Giovanni dichiaro e ar- 
rello ciò che fegue. Avendomi detto il capo de 
Crilliani ch’aveva fui tappeto alcuni affari fpet- 
ranti la Legge Crifliana per i quali cialcuno in 
particolare dovea fcrivere il fuo nome , e la fua 
cifra, e ehe i giuramenti che allora fi facevano 
erano un dovere da cui non fi poteva difpenfare 

alcu- 
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>èlcuno fenza commettere un gran peccato ; io che 
allora non era Cnfttano come poco dopo lo fui ,1 
vedendo che gl’antichi , e primi Criftiani ci dice- 
vano di operare in quel modo, e che non vi era 
Criftiano il quale potette riculare di fare una co* 
fa sì giufta, non ho elaminato punto gli articoli 
che erano contenuti nello lcntro il quale fidove- 
va fottofcrivere . Egli è vero che ho frgnatoa bafr, 
fo il mio nome, e la mia cifra fenza aver avuta 
inrenz.one di giurare. Orche fo tiò cheli conte* 
neva nel foglio, comeolerò io atte/ire che ì bagriw 
fizj che nella Cina s’ offrono a Confucio , e agl* 
.Antennati fono efenti da fu perfezione , o fi fac* 
ciano da Criftiani, o da i Pagani s* Fidandomi con 
troppa fincerità de difcorfi degl ’ altri Criftianicon- 
feflo d’aver fcritto mal a propofno il mionojpe, 
e la mia cifra . Confetto il mio fallo e mi rico* 
nofco reo avanti Iddio, e gl’ uomini. Vedi il pri- 
mo Tomo degl’ anecdoti citati da cui abbiamo 
eftratta quefta ritrattazione pag. 245. e feg, e la 
lettera quarta del Cardinale num. 11. 

12. Gl’ atti Pekinefi che tanto daGefuiti veni* 
vano celebrati erano gli atti Imperiali , la lettera 
del P. Thomas al Legato > con un'altra diretta ai 
P. Generale della Compagnia, un gran numero di 
Fpdi parte falfe , parte eftorte con violenza , e in 
due grotte relazioni inedite ferine in forma di 
diario una dal P. Kiliano Stumph in lingua lati- 
na, l’altra dal P. Pietro Jartoux Francefe , ftefa 
parte in Latino, e parte in Francefe, le quali oltre 
le falfità di cui fono da capo a fondo ricolme 
contengono tanti lpergiuri quante ne fono le pa- 
gine , avendole tutte fottoferitte que* due Im- 
poftori con la dichiarazione , che tal fottoferi- 
«ione equivaleva al giuramento che avevano 
fatto fui principio in fegno della verità de loro 

rac- 
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racconti. Vedi il libretto dato fuori da unGefui* r 
ta col titolo diCenfura d’un libello ec. pag. 581 
e feg. dell’edizione feconda fatta nel 1710. 

13. Vedi la rittrattazione di Lu Giovanni nota 
ttndecima . 

14. Vedi le note agl’ atti Imperiali num. *iv* 

15. Vedi gl’ Atti Imperiali num. xv* 

1 6. Siamo affatto all’ ofcuro del contenuto di 
quella lettera, e dell’arte ufata per cavarla dalle 
mani del Cardinale. 

17. Il libello dato alle (lampe dal P. Laynez è 
tin’ opera intitolata, Defenfio Indicarum Miflìonum 
Madurenfis nempe Maylurenfis , & Carnatenfis * 
ma che con più ragione potea intitolarli, defenfio 
fuperftitionum , perchè per l’appunto non altro 
in elTa fi fa che difendere i riti fuperfliziofi del 
Malabar dal Legato A po doli co condannati . Que- 
lla o fu ftampata fuori di Roma, o fe in Roma 
Rampata fu , lo fu di foppiato, e come fi fuol 
dire alla macchia. Tuttavia l’autore vi mife nel 
Frontifpizio la data di Roma , e di più quella 
della ftanaperia Camerale, affinchè l’opera dalla 
data finta acquifiafTe appretto la gente rozza ( 
e poco pratica de raggiri di quelli PP. credito , 
ed autorità. Ebbe però la cautela di non difpeo 
farne in Roma nè pure un efemplare . Conciofia- 
ché e (Tendo già fiato prima che ei vi giungelTe 
col fuo Compagno il P. Bovvet a perorare lacau* 
fa della Feda del menfiruo, e del Dio Pullear , 
confermato il decreto del Legato contro i riti che 
nella Tua opera fi difendevano , conobbe che que- 
Ila non avrebbe fatto altro che toglierli la Mitra, 
e il Paftorale , e forfè anche impedirgli il ritorno 
all’ Indie * Ed in vero la fola lettera dedicatoria 
(tanto è temeraria, e petulante) badata farebbe 
a fare sì che non folo Clemente XI., ma anche 

qua- 
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qualunque altro Papa non confermate la (celta 
di quefto P. fatta da! Re di Portogallo per Ves- 
covo di Meliapur . Ma la difgrazia de Malabari 
portò che gl'efemplari fpediti dal Nunzio di Por- 
togallo ( dove non s’usò tanta cautela in occul- 
tarli quanta fe n’era ufata in Roma) non giu- 
gneffero alle mani del Papa fe non dopo che il 
P. Laynez era partito da Roma, ed era flatocon- 
fermato, e forfè anche conlagrato Vefcovo dì S. 
Thomè . Laonde Clemente XI. dalla loro lettu* 
ra non altro ne riportò fe non il grave rammari- 
co d’aver dato a que’ popoli in vece di Pallore 
un Lupo. In fatti da Lupo fi portò fpacciando 
che le cenfure fulminate nel decreto del Cardinale 
contro i tranfgrelfori erano fiate tolte, e che Cle- 
mente XI. con un oracolo viva vocir moderato 
aveva il decreto del Cardinale. Vedi il Tomo 1 . 
delle Memorie Ifìoriche del P. Norberto Parte 1 . 
lib. v. 

18. La mancanza delle memorie concernenti 
la.Ifloria di quelle Chiefe fa che non polliamo 
fapere quali fieno (lati i dilgufli fofferti da M. 
Laynez per parte de Gefuiti . Conciofiachè il P. 
Norberto nella nota a quello luogo folo ci dice 
che i difgufli non furono per aver il Vefcovo contra- 
detto a PP. della Compagnia in materia de Riti. 

19. La Sede Vefcovile di M. Laynez era Me- 
liapur, ed egli morì improvifamente nel Regno 
di Bengala dove flava allora facendo la Vifìta. 

20. Vedi gl’ Atti Imperiali num. xxnr. 

21. Quali fieno fiate le falfità delle capricciofe 
invenzioni de PP. Gefuiti fpacciate che fece pa- 
tenti il Cardinale di Tournon in Pondicheri non 
lo fappiamo, effendo privi degl’ Atti della vifìta 
fatta in quelle parti. 

22. Gl’ atti domeflici fatti far in Macao dal Ca- 

• > pitan 
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pitali Generale Diego de Pygnho fi confervanO 
nell’Archivio della Cala profeto d> Roma , come 
abbiamo accennato nella nota decima terza alla 
lettera lettiina, nè noi altro abbiamo fe non fé 
la relazione che quel Capitano mandò alfuoMo* 
barca . 

23» Quello P. era Informatiflìmo di tutte le 
furfanterie che avea commeffe e commeteva il 
.P.Ozorio con gl’alcji PP. Portoglieli ,etondo fia- 
to Vi fi latore della Compagnia ed etondogli tocca- 
lo dopo quell’ impiego a patire per loro parte un 
Atroce perfecu 2 ione > avendolo q ue buoni PP* trat- 
tato da nemico e traditore di Portogallo cacciato 
da Cantone e fattogli dar ordine di ritirarli a 
Macao » Vedi una fua lettera al Cardinale di 
Tournon nel Tomo 1 * degli Anecdoti pag. 6 4* 
e feg. 

24. Vedi la lettera del Cardinal di Tournòd al 
Quetti Tom. II. part.I. num.xi* 

25. Quella calunnia é (lata già rigettata dal 
Legato nelle lettere antecedenti , e lo farà più , 
diffufamente ne ferità della parte I. del Tomo 
leguente * 

26. Un efempio di fimiii ordini fpacciati lotto 
nome dell’ Imperatore l’abbiamo nel fatto de re» 
.gali * Vedi le note agl’ atti Imperiali num*xiv* 

17. Vedi l’otorvajàoni del Legato fu il decre- 
to di bando di M. Maigrot num. Vi* 

Relazione Tettai 

I. Vedi le note agl* Atti Imjjeriali bum. IVi 
. 2. Vedi le note fleto num. lx. 

3. Vedi gl* atti Imperiali num.xx. 

4. Vedi gl’ atti flelfi num. ix. 

5 * Vedi gl’ atti Imperiali num. feti* 

è» Ve- 
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t. Vedi la lettera quarta num.iu. iv., e v. 

7. Vedi la Protetta del Guetti num. ìv. 

S. I due Cinefi de quali fu rapprefentato all* 
Imperatore che fervivafi il Legato per configlierì 
furono Uaam-Kiao * e Cu-chi , quali erto non 
avea veduti mai fe non che in compagnia degl* 
altri Criftiani, e che poi furono cfaminati per ri* 
cavare n tizie contro il Patriarca, M. Maigrot, e 
gl' altri Milfionarj . Vedi gl* atti Imperiali nutn« 
xh v. e feg. 

5?. Vedi gl’ atti Imperiali num. xnl. 

10. Vedi le note agl’ Atti Imperiali ]num.xiV« 

11. Vedi gl’ atti fteflì num. xv, 

12. Nella nota alla lettera quarta abbia* 
trro riportato tre patii di quelle lettere, che pro- 
dur poteva il Legato. 

13. Quello che fece rinnovare tali ordini fu 1* 
Arcìvefcovo di Goa , il quale avendo prr impul- 
fo de PP. fofpefo il decreto del Legato contro i 
Riti del Malabar, e vietato che fe obbedire al- 
le di lui determinazioni con pubblico editto dato 
fuori 1’ anno I705. per venire meglio a capo del 
fuo difegno qual' era d’ impedire al Legato e a 
Vicarj Apoftolici, e Miflìonarj mandati dalla S< 
Sede nell’ Oriente l’efercizio della giurifdizione 
fpirituale ne limiti della fua Primazìa indulfe il 
viceré a fcriVere a Vefcovi , e Governatori da 
lui dipendenti , che non permetteflero il palliare 
alla Cina, e molto meno l’efercitare giurifdizio- 
ne alcuna né al Legato, né agl’ altri fe prima non 
coftava che le loro Bolle follerò fiate regiflratO 
nella Cancelleria di Portogallo . Vedi (a relazio- 
ne del Capitan Generale di Macao num. n. 

14. Ci mancano quelli documenti . 

15. Vedi la fentenza data contro il P. Barros 

per foflenere la giurisdizione del Vefcovo di Pe- 
dino Tom. II. num. vi 1. 16. 
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ió. Vedi la Protefla del Ghetti nuna. vr. 

17. Vedi la detta Protefla num. tx. 

18. Vedi la Protefla accennata num.xn. exv*. 
•* \y. In fatti al Patriarca rinfaccia l’accufe date 
dal Guetti a Gefuiti , e quanto fu detto dal me- 
defimo in Tartaria il P. Thomas nell’indegna fua 
lettera num.xxix. come fe il Legato ne fotte fia- 
ta la caafa proponendolo all’Imperatore, fe bene 
il Patriarca non ne averte mai parlato a quel 
Prencipe, e quand’ anche 1 * avette fatto, non po- 
tette chiamarli caufa di quello che inconfiderata- 
«nente ditte quel Sacerdote per i flrappazzi fatti- 
gli fare da Gefuiti. 

20. Vedi la Protefla citata num. ir. 

* Quella non è che una parte del Memoriate 
dato dal Patriarca : chi lo vuoi leggere intero reg- 
ga gl’ Atti Imperiali uum.xiv. 

Relazione Quarta. 

1. Qual fotte il fine che ebbe il Capitan Ge- 
nerale nel mettere quella Guardia al Legato fi ri. 
leva dalla fua fletta relazione num. xxn. cioè che 
fa per potere ottervare minutamente tutte l’az- 
zioni del Patriarca , ed impedirgli 1 ‘ esercizio del* 
la Giurifdizione. Tuttavia si nella relazione fud- 
detta , sì nelle rifpofle date al Patriarca Tempre fi 
cercò far credere che il principale fine fotte quel- 
lo d’ufare cortefia al Legato, e fargli quellono- 
re che meritava. 

2. Quello racconto vie/i confermato dalla re- 
lazione del Capitan Generale num. xxi 1 1. febbene 
ivi non fi dice che il Capitan Soufa trattò il Le- 
gato da nemico, anzi fi afferma che 1* ambafciata 
gli fu fatta con tutta fommiflìone , e rifpetro . 

3. Se è vero quello che fcrive il Capitan Ge- 

*' * , ** . .1 , nera- 

» * 
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nertle nella relazione citata al num.xxii/. la rif- 
P°f* L?g* r ° fu che fe il Capitana ave* m[' 
ordini del' fuo Principe da farefegurre; ancor eflò 
aveva quelli del Sommo Pontefice. 

4* Lo Hello in quanto alla fottatiza fi riferifce 
nella relazione contraria num.xxru. 

5 . Uno di quelli fu il Vicario di S. Domenico 
il quale fu 1 unico che aderì a Gefuiti e fi ribel- 
IO al Legato, affinché la Compagnia poterle van- 
garli d avere avuto nelle furfanterie ' cómmelTe 
contro il Patriarca in Macao q n Domenicano per 
fpprovatore: vedi I? relazione del Capitan Gene- 
re num. 

iprefen;e getterà cpme pure la Pretella fat- 
* a arLegaro a nome de tre fiati della Città con 
la rifppfia del fegati? nuqi.y, il temerario moni- 
torto del Vicario Generale nupi.vj. pd il iponito- 
fio -del Vefcpvo nupi. xv. m molti foSAooo nel 
loro ptopno idioma Portoghefe . 

. ?’J l . GeC *Z* * u |o«Ì o revilore dell* relazione 
del Capitan Qenerale non parla di quello /icorfo 
né del (atto anteced^. forfè conobbe da fe ftef 
lo che un tal racconto per quanto jfi folle ftudia- 
to di medicarlo, e raddocirlp gl’ avrebbe nulla “di 
manco fatto fcnvpp prpOo tutte le perfone Cat. 
fpliche poco onore . Laonde per levarli dall* im- 
^«razzo di trovar me*zi f giudicare /a condot- 
ta del P. Pioto, e mpfio pi* per fortmfi dal Re- 
ncolp di nupcerp alla Società non ne parlò né 
ppntp, ni poco. r. v h 

8. fallo (alfilfimo. Vedi la lettera del Nunzio 
dEopti parte III. nutn.il. 

-, 9 . Vedi/ aueftato del P. Afiudillo Tom, IL 
parte f. num. xxv. 

« ,0> ^ raccolta de Brevi di Clemente XI. 

num. xix. 

Temo VII. •_* ' ' y ’ 1 ' Q £_ ; 
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Su la III. Parte del Tomo I. ♦ , 

. ' ' • 4 . ‘ \ * ,• t '* • 

l’N* I. Lettera del P. Ribera . ' > 

. ; > • ! H '»■••••/,' -i 

TL P. Ribera Agofliniano Spagnuòlo òrafi poi- 1 

1 tato in Cina molto tempo aVanti che vi 
giugneffe il Legato . ÉfTo con tutti gl* altri PP; 
della fua Religione fi fegnalò nell’ accettare , ed 
efeguire il decreto del Patriarca contro i Riti , 
Laonde meritò d’effer bandito da quell’impero in 
Vigore dell’ Editto de ìa. Giugno 1708. Vedi P 
oflervazioni del Legato lu quell’editto num. tx. 

1. Non polliamo dire ficuramente fe parli d* 
una delle due lettere che noi abbiamo dirette al 
Segretario di Staro , o fe favelli di qualche altra 
che non fia giunta alla noftra notizia. 

а. Vedi la nota prima al nùm. xiv. degl’ Atti 

Imperiali dove potremo in chiara veduta quello 
fatto. ‘ i - * . * 

*' 3. Chi forte la <caufa d’effer richiamati ì Ré- 
gali fi vedrà nella nota poc’ anzi citata . 

4. Tale era lo fcopo di quella Legazione. Le 
fperanze però de PP. per quella volta andarono 
in fumo , e vane furono tutte le diligenze e met- 
zi adoprati da loro per confeguire tal’intento. 

5. Quello Padre colpì nel fegno. Vedi le let- 
tere quarta, quinta, e fettima del Cardinale. 

б. Non furono alcuni, ma tutti ,i PP. e della 
Corte, e di tutta la Cina a riferva de PP. Vifde- 
i,lou , Fouquet, ed altri in pochirtimo numero. 
"'"7. O il P. non ha fatta la relazione fudetta,p 

non è giunta alle nollre mani. 
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tyum.II. Lettera' del T^unzio Conti. 

• • * * , » 

1. Noti fblo il rapprefentato dal P. Provana po- 
teva effe re fallo, ma lo era realmente, Uefoltaoto 
in parte, ma anche in tutto. 

2. Per vulnerare i diritti di qualche Sovrano ^ 
o altro Superiore colla renitenza di inoltrare 1 
Brevi facoltativi fa dt meftieri che la perfynache 
TÌcufa moftrarli Ha a farlo, tenuta . Ora egli è 
•certiflìmo che il Legato non era obbligato di far 
vedere i fuoi Brevi facoltativi, e che badava che 
Jafua elezione fotte data all’ Arcivelcovo di Goa, 
e a gl’ altri Vefcovi di quelle parti notificata, co-* 
me avea fatto il Pontefice , acciò elfo potètte fen- 
r . a altra dipendenza elercitare la l'uà giurisdiaio* 
ne. Il Re di Portogallo pelò era compatibile le 
credeva che il Legato avelie mancato al fuo do- 
vere, mentre flava a quello che gli veniva detto 
da PI\ Gefuiti e da Mmiftri 1 quali in tutto C 1 
per rutto dipendevano da PP. 

3. Tanti furono i raggiri de Gefuiri , che niu- 

no de Miniftri che fecero tante e sì barbare vio- 
lenze al Cardinale di Tournon , e Compagni , fu 
caftigato a riferva del lolo Capitan Generale , il 
quale fu privato di carica 9. anni in circa dopo 
la morte del Cardinale : quantunque Clemente XI. 
con replicate efficacfflime lettere domandafsp al 
Re che a tutti i rii li dalle il meritato catti-* 
go» -, . , ’ - . ’ 

4. Quanro pregatte ed inrtatte Clemente XT. 
pér la liberazioni del Cardinale fi vede da Brevi 
da Ini (critri al Re di Portogallo, e ad altri, i 
quali l'uno fedelmente riportati nella noftra rac- 
colta . Etto però non potè avere confolazione di 
Confegu.ice quant.o bramava . Conciofiachè mori 
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Cardinale prima che arrivaffero gl’ prdini d| 

lcarcerarlo. ' 

Chi è informato del braccio che avevano » 
Gefuiti in quella Corre non fi ftupirà che i Mi- 
niftri dattero al Re quefto configgo . Tanto p«à 
che erti non avevano avute fu le cofe fatte dal 
Cardinale altre informazioni che quelle del Capi- 
tan Generale e Vefcovo di Macao, del Vicere di 
Goa , e de PP. Raimondo ,*e Provana, tutte per- 
fone congiurate contro del Legato: p che 1 ° di- 
pingevano qual violatore de Regii diritti e die 
chiarato nemico di tutta la nazione Portoghefe-. 

J{um. III. Lettera del Sig. Mullen/r . 

. . • . . . t 

* Non v’ è titolo sì addattato a quefto degnq 
Milionario quanto quello che gli d^ il Cardinale 
dilTournon nell’ oflTervazioni fu l’editto dei Rego- 
lo num. ix. di modelio, di pazienza, e di f umil- 
tà. Fu egli deftinato per quella Miflìone coi Sig. 
Pedrpii , e dopo avervi faticato molti pnni , c 
{'offerti grandiffimi 'travagli fu da Clemente XI. 
creato Vefcovi* di Miriofi , ad inftanza del Sig. Ap- 
piani, il quale ricusò modeftamente quella dignic 
tà, e pregò il Papa a conferirla a quefto fogget- 
to di cui conofcea i meriti , ed i -fervigi preftaa 
alla Miftione. Fatto Vefcovo e Vicario Apoftohcq 
cominciò ad efercitare con maggior fervore l’A po- 
ftolico Miniftero {correndo per la provincia alla 
di lui cura commetta in abito di Mercante per non 
etteie feoperto, finché finalmente il dì 17. Decpmr 
bre 1742* morì fanramente coll’ affiltenza di M. 
Vefcovo d’ Ecrinee Vicario Apoftolico della Pro-: 
vir.cia di Ytm nam . 

j. Quelle lettere non di fono capitate nelle no- 

Are mani.' • ■ • • * . 

2. Ec- 
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2 . Ècco una prova di quanto dice S. E. nella 
lettera fettima, cioè che i Pi’, avevano! fatta lega 
fino còn gl’ Eretici Inglefi', eOliarìdefì per inter - 
tettare le lettere ad etto dirette . Che rifponderau 
‘TTo'a quelle autentiche teftimonianze i RR. o i 
loro Terziari* che rilponderanno <? quello hanno 
fifpofto Tempre, vale a dire che Tono tutte calun- 
nie ed impofture .• 

3. Vedi la relazione delia morte num. tx. 

4. Fa d’ uopo dire che queflo P. o non futte 
mandato a Goa , o ritornale dipoi a Macao, etten- 
dolì trovato prefenre alla morte del Cardinale li 
quale leguì agli 8. Giugno dell'anno fletto 1710, 

5. Vedi la relazione citata num. xiv« • 

% 6 . Anche quelli dùé 6 non furono privati del- 

la comunicazione col Legato , o Io furono per 
brève tempo, effendo fottolcrittì neirinftrumentò 
della morte del Cardinale; 

7. Ntìri s’ingannò il Sig. Mullener in farequè- 
fto giudìzio in fatti poco tempo dòpo che arri- 
varono a Macao furono carcerati , e fequeflratò 
Il basimento che gl’ aveva portati . Di più col 
precetto che il Legato avette difegnato fuggire à 
Manila iti quel piccolo légno,' furono raddopiare 
. le guardie alla di fui cala con ordine di non Ja. 
feiarvi portare nè pure ì viveri, Picchè poco 6 
bulla vi mancò che il Legato ed i Compagni Tuoi 
noci tnoriffetò di fame. Vedi la lettera del Conte 
di Lizzarega nura.-v. . - 

, 8. j Nell’ iflru mento fatto dei giorno della mor- 

te del Cardinale non fi trova la fottoferizionè 
del P. All Udì Ho, fegno evidente diè gli fu coito,’ 
bè più gli fU réflituito 

. j. Che i PP. Gelimi fondafsero tutta la loro’ 
ficurezta Culla bontà del Papa è vero , ficcome 
pure è vero y che la loco fperanza fu bea fonda- 

V jj ta 
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fa, mentre il Papa non folo non caftìgò gl’ auto- 
ri di si efecrandi delitti , ma gli ricolmò di bene- 
fizi e d’ onori. Vedi 1 * Appendice alle rifleflìont 
arr. vi. §. u. 

io. Una fintile ciarla fu fpaciaia allorquando 
comparve lui Trono di S. Pietro» il felicemente 
regnante Pontefice Clemente XIII. il quale però 
colla promozione fatra il mefe di Settembre dell* 

anno fcaduto la fece fvanire. 

. > • , 

l^ttm, IP Lettera del f atinèlli al 
Cardinal Cafoni. 

' ' ,t. 

1. Non fi creda il Lettore che queft’ efpreflìa- 

ne fia (lata adoprata dal Sig. Farinelli per fignì- 
ficare foltanto l’ affronto fatto alla S. Sede nel 
vilipendere il fuo Legato, no: mentre quantunque 
ancora fu quefto cader poflfa , quello a cui appel- 
la è l’intollerabile difprezzo che fi fa ne libelli dalli 
difenfori de riti divulgati dell’ autorità Pontifi- 
cia * negandoli al Pontefice il diritto di decidere 
le controverfie della Cina-, e pretendendoli che 
più fi debba Ilare alle dichiarazioni d’ un Ateo 
quale era l'Imperatore della Cina » che al giudi- 
zio del Vicario di Crifto. . , 

2. Troppo lungo farebbe il teflìere un compiu- 
to catalogo de libri dati alla luce da difenloci 
delle Cinefi fuperftizioai per Screditare il Lega- 
to . Laonde rimettiamo il Lettore al P. Rafael- 
lo Savonarola il quale nel Tomo n. dell’ opera 
intitolata Orbis Terrarum Univerfus ec. flampa. 
ta Cotto nome d’ Alfonfo Lafora Varea nella pag, 
510. e feg. dell’edizione del 1715. ne riferifce i 
titoli. Solo diciamo che i più temerari! , male- 
dici , e calunniofi fono la lettera del P. Thomas 
al Cardinale , gl’ Atti Imperiali autentici ec. le 

lifief- 
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rifleflioni intorno alle cofe preferiti delia Cina 
lo flato prelcnte della Chiefa Cinefe, laCeofura 
d’ un libello intitolato confiderazioni fu la Scrit- 
tura delle rifleflioni ec. e il fecondo difingaonoal 
Dottore della Sorbona. 

ì. Non mancarono varie perfone che prendessero 
la difefa del Cardinale di Tournon sì maltrattato e 
berfagliato da P1 J . delia Compagnia. Si diftinleroia 
Francia fra tutti i Signori delle Miflìoni ftranierecon 
le loro Memorie per Roma fu lo flato della Re- 
ligione Crifliana nella Cina, le quali contengo- 
no un racconto efatto de principali fatti accadu- 
ti nella Cina, dal quale rimangono diflrutte le ca- 
lunnie ed impoflure addottale al Legato , e eoa 
la rifpofla alla Protetta e rifleflioni de PP. Ge- 
fuiti. In Italia poi efeirono in campo il P.Serry 
con il libro intitolato difefa del giudizio forma- 
to dalla S. Sede Apoftolica ec. il Sig. Farinelli 
con due libretti , il primo de quali s’ intitola 
Confiderazioni fu la (crittura intitolata rifleflioni 
fopra la caufa della Cina, l’altro Apologia del- 
le rifpofte date dal Procuratore dell’ Eminentiflì- 
moSig.Cardinale di Tournon. Efcironoanche altri 
libretti di minor confiderazione, ma tutti a rifer- 
va di quello dal Sig. Farinelli in ultimo luogo 
Rampato fenza nome e indizio efprelfo degl' au- 
tori , i quali non fi volevano efporre ad una 
qualche perfecuzione , o almeno effere con ca- 
lunnie ed impoflure infamati, febbene ciònonpo* 
terono sfuggire maflime i signori delle Miflìoni 
di Francia, M. Maigrot, e U P. Serry come colta 
da libelli de Gefuiti. 

4. Eflendo Aiate molte le Scrittore compofte 
dal Sig. Farinelli non polliamo fapere di quale 
favelli precifamente , febbene crediamo che parli 
dell’Apologià delle rifpofle date a Memoriali del 

V 4 P.Pro- 
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P. Pro vana , la quale in queft’ anno ftéflfd Al 

ftampatav ' * ^ < ' •' ' 

. •• • vr'.; . * , 

J. H.V. Ietterà del Conte di Liizàrtt£à. > 

. Ì * * '» K *, * * t* | 

' * Una delle principali tonfolaziotti thè ébfee 1* 
Eminentiflìmó Cardinale di Tournóh in mezzo 
dell’àtrócb gderta chè gli facevano 1 méwicideli 
la Chiefà , e dell’ autorità Pontificia ftl a miò 
credere la ftima ed affetto moftratogfi da qoeft’ 
ìlluftre foggetto in otcàfione che a Mahilà àp* ♦ 

S rodarono i Miflfionàrj che ad eflo pur cavano la 
erètta Cardinalizia i Cóhciofiathé oltre • 1’ avef 
ad elfi procurato l’ imbarco j fpedì una perfona * 
che a fuo nome fi cctagràtù fatte con eflo lai 
dirti’ Onorò conferitogli , e gl’efibi tatto fé fletto* 
e Wrttà la fua àfliftenza. Gradì queft’ offizió paf- 
fatò col fuo Legato Clemente XI. e cón un bre- 
te che è’il Zi. della Ooftra Raccolta y lo^ tingi'à* 
irò dell’ attenzione avuta per il Cardinale, è gli 
protnife la fùa Protezione. Anche ri Cardinale 
gli rifpofe con una Ietterà òbblrgantiffìma , della 
duale però non abbiamo che Un piccolo patto neU 
la relazione della morte num. xvii. 

tt Védr la relazione della Morte rtunn. tk. 
t ftg. 

Z. Vedi la relazione fùddectìa nuito. xVt. 
j. Uria delle principali cure de RR. pCrquafi- 
fò fi raccoglie da (crirft del Cardinale fu quella 
fi’ impedire che l’ Imperatóre della Cina informa- 
to fotte dellfe Violenze che fi facevano ial Legato 
Apoftolico in Macao. Conciofiaché lapendo etti 
guanto quel Monarca portato folle alla pietà , é 
clemenza temevano 'che noti’ vietafle il conti- 
nuarle ^ be però taluno pretenderle che etto foffe 
pienamente infermato del modo col quale era 
*’ ; trat- 
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trattato il Patriarca, anzi che quelli per di lui 
ordine fofle in -quella guifa trattato , non avrem- 
mo difficoltà d’accordarglielo. Imperocché non fu- 
rono meno colpevoli i Gefuiti fe colle loro ca- 
lunnie ed impofture induffero un Prencipe d’ un 
naturale sì dolce e piacevole ad ordinare, o ap- 
provare que’ barbari trattamenti di quello furono 
le fecero commettere quegl’ eccelli da Mandarini 
fenza alcun comando o perni- filone Imperia- 
le, e gl’ occultarono a quel Monarca, affinchè non 
dalle quegl’ ordini che la fua demenza modera- 
zione , e faviezza gl’avrebbono fuggerito. 

4. Non c’é noto fe arrivale all' Imperator del- 
la Cina, e che impreffione faceffe nel di lui ani- 
mo quella lettera. Certo è che al Cardinale non 
oe riportò verun follievo: poiché il giorno pr i— * 
ma che fofle ferina era flato da Dio chiamato a 
godere il premio delle fatiche, e travagli in queir 
la Legazione fòflferti. 

'Hurn. VI. elitra lettera del Fatinelli alt 
Eminenti jfuno Cafoni . 

1. Vedi la nota prima alla lettera decima del 
Cardinale di Tournon , la quale era 1 ’ ingionta 
che portava il P. Frofolone . 

2. Se il Cardinale di Tournon non ebbe que- 
llo difgufto non fu o per parte de Gefuiti i qua- 
li non avranno mancato di fcrivere le nuovedel- 
le dimoftrazioni d’affetto avute da Clemente XI. 
in modo particolare alla Cina per vie più còn- 
fermare neH’oftinazione i foro Sodi refrattarii , o 
ppr parte del Papa che in quelle circoftanze non 
doveva così trattare i Gefuiti ( febbeneera com- 
patibile, perchè non era a fondo informato dell’ 
origine di tutti i fconcerti delle Miflìoni dell’ In-- 

Tomo VII. V 5 die) 
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die ) ma perchè Iddio lo chiamò a fe prima 
che fo(Te ftampata non che giungerte alla Cina 
quella relazione . 

VII. Lettera del Cardinal Orfìni 
a Clemente XL 

i. Il Papa Clemente XI. fece quanto bramar 
va e chiedeva il Cardinale Orfini, e con erto tut- 
ti i Cattolici eccetuatine i foli Gefuiti . Confer- 
mò le iaggie determinazioni fatte dal Legato, le 
dichiarò conformi all’Apoftolica decifione, ne or- 
dinò l’ortervanza. Ma con tutto quello cofa con» 
chiufe } Nulla. Imperocché continuarono i PP. a 
permettere e difendere come prima i Riti . Che 
, però nel 1715. fu coftretto a pubblicare la gran 
Bolla ex illa die , la quale tuttoché fatta dopo 
un ferio efame di quante fcritture teftimonian- 
ze, e dichiarazioni preleniarono i RR. incontrò 
la difgrazia comune a tutte le Bolle che non 
danno nel genio de Socii, quale è quella di non 
ertere confiderata . Anzi in occafione di quella 
Bolla i PP. fecero qualche cofa di più del folito 
per rendere come credo a Clemente XI. il con- 
tracambio dell’ amore che a loro portava y e de 
benefici che a larga mano verfava fu della Socie- 
tà. Conciofiachè per bocca del lorp P. Munler 
dichiararono che quella Sofllruzione non era dog- 
matica, nè di fede: di più che era un decreto erjir 
pio, e conducente alla perdizione delle anime: 
finalmente che il Papa ( offervate dove arrivi a 
trafpprfare P impegno la paflìone , la cecità ) non 
avea potuto fare in cofcienza quefla Conftitu- 
zione, e che era incapace dell’ afsoluzione Sa- 
gramentale finatantochè perfifleva in pretendernè 
l’ offervanza . Vedi il diario del P. Viani pag. 1 $0. 
« feg. dell’ edizione di Colonia del 1740. 

. • t^Vedi 
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4 . Vedi la lettera quarta del Cardinale nuin. 
v Xxr. 

3. Non altra fu la cagione per cui 1 ’ Impera- 
tore della Cina non fece togliere di vita e il Le- 
gato , e M. Maigrot, e quanti v’ erano in queil* 
Imperio zelanti banditori del Vangelo , fe non 
perchè fapeva che prelfo i Criftiani fi riputava 
ad onore lo fpargere il fangue in di fefa della Re- 
ligione. Vedi la relazione della morte num. 11. 

Hum. Vili. Lettera dell’ appiani . 

* Già nelle lettere del Cardinale s’ è fatta fpef- 
fe volte menzione di quello Milionario : ficché 
non occorre che fi fermiamo per dare notizia de 
fuoi grandi meriti, e del fuo zelo Apoftolico , 
inaHìme perché la fola lettura della prelente let- 
tera e quello , e quelli a meraviglia ci rappre- 
fenta , 

1. Qpando l’ Appiani fcrifle quella lettera non 

lì ricordava più d’un altra che fcritta avea fu- 
bito dopo l’arrivo in Cina al detto fuo Fratel- 
lo t il che però non deve recar maravigliasi p r 
le molte gravittìme cure dalle quali era fiato 
Tempre difirattò dal penfare ad una cofa di niun 
momento, sì per la lunghezza del tempo fcoilb 
dopo fcritta quella lettera, mentre da^urlla a 
quella pattarono 48 ; annf, meno due' meli e glor- 
ili , ettendo la prima in djd a de i/.Gennajodell* 
anno 1700. // •' 

2. Vedi fa lettera quarta del Cardinale num* 

xxi. • 

‘ 3 . Vedi la relazione della morte del Cardinale 
frani. xXvi. 

, 4. Sebbene fotte cpfa pubblica, e notoria che i 
Qcluiti difendevano te ‘fuperftiaioni e Idolatrie 
: L V 6 Cine- 
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Cìnefi, tuttavìa 1 * Appiani s’ artiere dal noMi* 
n arli efpreflamente ; prova evidente della tallita 

dell’ accufa datagli d’ elfer* nemico della Compa- 

*- *.• » 

5. Se 1 * attentato commeflb da Getuitì foibe 
fiatò commefso da altri Religiofi guai a loro* 
Non vi farebbe fiata pietà , nè mifericordia. Ro- 
ma avrebbe abolito quell’erdine , e le avefse avu- 
to in mano gl’ autori dell’empio delitto n’avreb- 
be fatto uno feempio. Ed in vero tanto andava 
fatto in un delitto di quella forte, di cui nella 
Chiefa nè-pure per parte degli Eretici eravi mai 
fiato efempio. Ma perchè 1 ’ empietà la commi- 
fero i Gefuiti, nè pure v’ adoprò 1 ’ acquasanta 
per cancellarla : avendo {limato che con gente 
benemerita della Chiefa , quale erano i Gefuiti 
non fi dovea far conto di limili bagatelle. 

6 . Seguì la morte di quello Imperatore a 20. 

Decembre del 1722. avendo egli 72. anni incir- 
ca d’età . • •• 

7. Vedi il di lui Teftamento nel Tomo w 
degl’ anecdoti capo v. pag. 6 $. dell’ edizione di Pa* 

xigi del 17*5. . r- 

8. Il motivo della carcerazione del primoge- 
nito, il quale era fiato l’ efecutore di tutti i dife- 
gni de Gefuiti contro il Cardinale e i^ Milfionar; 
fu una cofpirazione fatta contro la vita del fuo 
proprio Padre: del fecondo poi nulla lappiamo 
di certo. Vedi il Tomo v. degl’ anecdoti capo v* 



pag. 33 e feg. 

5>. Il Gefuita giuftiziato fu il P. Mouravo ce- 
lebre per la guerra fatta a Miflìonarj fottomeffi 
alle decifioni pontificie intorno a Riti Cinefi , 0 
pe> la tenu ità di 1 pai lare del Papa Clemente 
XI. per la lolla fatta contro 1* accennate fuper- 
ftuioni . ( Vedi il diario dr M. Mezzabarba ) L* 

Impe- 
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Imperatore che lo condannò fu il Succeffore di 
Karm-Hi . Finalmente il Fratello le cui parti fa- 
vorì fu il nono figlio del mentovato Imperatore,' 
il quale fi ribellò al Fratello , è tentò occupare 
l’Impero. Vedi il Tomo v. degli anecdoti capo 
vi/vn. e ix. 

10. Sebbene tutti i fautori de Gefuiti contro 
il Venerabile Cardinale di Tournon la finirono 
male , tuttavia peggio di tutti la finì il famofo 
Cao-Cam come quello che era fiato il nemico 
più grande della S. Sede , e il più dichiarato pro- 
tettore delle condannate fuperftiaioni . Vedi il 
Tomo v. degli anecdoti parte 1. capo vii. exit 1. 

11. Se la providenza di Dio non avette aflì- 
fiito in partiColar modo il Sig.Pedrini, fuor dìdub- 
dio farebbe morto di morte violenta . Tante fu- 
rono le calunnie ed impofture che gl’ addogaro- 
no i Padri j tanti i firapazzi che gli fecero foffrr- 
re. L’ accularono all’Imperatore di perturbatore 
della pace, di buggiardo, e di calunniatore , gli 
fecero credere che non era fiato mandato alla 
Cina dal Papa, con che veniva a comparire un 
falfario, in fomma tante ne dittero controdi lui 
che l’Imperatore lo fece racchiudere nelle pub- 
bliche carceri , e poco dopo lo diede nelle mani 
a Tuoi fletti perfecutori i quali fra 1 * altre vio- 
lenze lo cacciarono in una fotta fotterranea fenza 
permettergli che da quella ufcifse a prendere aria , 
e refpiro: contro l’ordine pofitivo dell’Imperato- 
re > il quale folo comandato avea che fotte te- 
nuto fequeftrato nel loro Collegio. Tralafcioal- 
tre violenze le quali fi poffono leggere nel To- 
mo v. degli anecdoti parte 1. capo 111. pag. 13. 
e feguenti. 

12. Due furono i Brevi ferirti dal Pontefice 
Benedetto XIII. all’Imperatore della Cina, uno i n 

cui 
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cui fi congratulava della Tua efaltazione all* Im- 
pero , T altro in cui lo ringraziava della libertà 
data al Sig. Pedrini , e gli chiedeva la liberazione t 
de Sig. Appiani , e Guigui , che così chiamava!! 
il Sacerdote Francefe , Che per la cagion ftefsa che 
l' Appiani era trattenuto prigione . 

13. Vedi il Tomo V. degl’ anecdoti al capo viti» 
in cui fi legge la rifpofta dell’Imperatore al Pa- 
pa, di cui il Sig. Pedrini infpirato gl* aveva idee 
vantagiofe e favorevoliflìme . 

14. Vedi la nota prima . 

15. Quanto alieno forte il Sig. Appiani dal bra- 
mare non che cercare titoli , e dignità fi vede 
dalla rinunzia da erto fatta della dignità di Ve- 
scovo di Miriofi,edel grado di Vicario Aposto- 
lico offertogli fpontaneamente da 'Clemente XI. 
quali effo fece conferire al Sig. Mullener come 
abbiamo detto nella nota prima alla lettera di 
quell’ illuftre Miflionario . 

OSSERVAZIONI I 

. / ^ . , , t 

Su U "Parte I, del li. Tomo» , , , 

Num. I V. 

a 

« ; >. 

A.T T Edi i libri de Gefuiti Rampiti in difefa 

V de Riti ne quali s'accorda che gl* Infe- 
deli Operavano da loro Antennati felicità , beni di 
fortuna ec.febbqpe fi neghi che tutti averterò que- 
lla fperanza , e fi pretenda che i più dotti , e 
colti fortero alieni da tal opinione . 
v , .. Num. V. 

A. Vedi la dichiarazione del P. Fernande* 
num. vii. * 

B. Vedi 
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B. Vedi le parole flefle della lettera del P.Tur. 
cotti nella nota decima quinta alla quinta let- 
tera . 

Num. VI. 

A. Vedi la lettera quarta del Cardinale num. 
xv. e la lettera del P. Thomas irum. xxxv. 

B. Vedi il decreto Imperiale di bando di M. 
Maigrot num. xn. di quella Parte, P o nervazio- 
ni del Legato num. xm. e la lettera quinta 
num. 1 . e leguenti . 

C. Vedi la lettera quinta num. il. 

Num. VII. 

A. Vedi gl’ atti Imperiali num. xxvi. 

Num. I X. 

A. Eflendo (lato mandato il Sig. Borghefe Me- 
dico del Cardinale di Tournon dopo 1’ efame di 
M. Maigrot, e fua rilegazione a Pekino nei Col- 
legio de’ PP. dal Legato Apoftoiico alla Corre, 
acciò procurale infornarli nella grazia di S. M. 
quel Prelato gli confegnò una lettera da porta- 
re al Sig. Guetti il quale era (lato fatto violen- 
temente reflare in Tartaria.il Sig. Borghefe giun- 
to colà confegnò al Guetti la lettera con la mag- 
gior fegretezza che potè . Ma o fofle veduto nel 
conlegnare la lettera, o quello sìfapelTe altronde 
i PP. fecero Capere all’Imperatore che il Guetti 
eava ricevuto lettera da M. Maigrot . V Impe- 
ratore a cui chi fa cofa rapprefentatfèro i Qefui- 
ti in quell’ occafione, fece interrogare fu que- 
lla lettera il Guetti . Sorprefo quelli e con tufo 
negò averla ricevuta ; ma fu di lì a poco coftret- 
to a confettarlo, e oltre una terribile ripagata 
che gli fu fatta , tolta gli fu ogni comunica- 
zione con qualunque Europeo, Vedi l’otterv» 
zioni al decreto di bando nuui. vili. 

B. Vedi la nota antecedente. 

C. Vedi 
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C. Vedi gl’ atti Imperiali oum. xliv. 

D. Vedi il libro intitolato lo flato pr'efente 
della Chiefa Cinele pag. éa. dell’edizione di Co- 
lonia del 1710. dove fi rifcrifcono l'accufe che i 
Gefuiti dittero che il Guetti prefentò inunofcrit- 
to contro elfi all’Imperatore. 

Num. X. 

A. Vedi il libro citato nella nota ultima alla 
Protetta del Guetti. 

B. In fatti nello fcritto che fi riporta nel li- 
bro citato fono accufati i Geluiti di permettere 
impreftiti ufuraj. 

Num. XI. • 

A. I due Vefcovi furono M. di Rofalia, e di 
Berito. '' 

13 . Tal era il foprannome che i PP. davano al 
Figlio Primogenito dell’Imperatore. 

G. Quanto s’ingannò il buon Cardinale fe fi 
perluafe che i Geluiti di Roma o non fi farebbe, 
ro di quelle Tartariche memorie ferviti, ottam. 
pata con ette avrebbero quella protetta ! I Ge- 
fuiti dì Roma anzi di tutta 1 * Europa ttamparo* 
no bensì, divulgarono e fpatfero per ogni angolo 
le falfificate depofizioni del Gaetti, e degl' altri 
efaminati in Tastarla, ma fi guardarono bene da 
nè pur nominare non che riferire la protetta di 
quel Sacerdote. Nè poteano fare altrimenti . Con- 
ciofiaphè loro come farebbe riefcito di far cre- 
dere al Mondo che le depofizioni e memorie con- 
tenute ne famofi Atti Imperiali fincere erano , 
e legittime fe (lampata con ette avellerò quella 
protetta che da fe fola batta per fare sì che niu- 
na faggia perfona credito pretti e fede e teftimo- 
ràanza di fimil fatta ? Ma il timore d’ etter co- 
perti di vergogna e di confufione. Eh che iRR. 

non 
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Dì Monfigmr di Yotirnon. jif 
Dòri fono uomini da atterirfi per limili fpanra-i 
fehii. Sono già preffochè 200. anni da che hanno 
példuro il rotture* o per meglio dire trovata la 
maniera di Aon poter mai efser fatti arrolfire » Con 
quel tetri btlé fatto falfiflimo* col atte di lancia- 
re in faccia a quelli che gli mettono avanti agl* 
occhj eccetìlj furfantarle* iniquità le quali rico* 
pierebbero di vergogna qualunque più sfrontata 
perfonà, col arte* ditti* di lanciarli in faccia un 
titolo O d’ Apellanre , o di Gianlenitta* 0 di fò» 
fpetro d' Eretta , f fe fa d* uopo anche d* Ated 
non meno in teorica che in pratica , con quelle 
maniere di dite tanto A loro comuni: tutto è 
Calunnia tutto * è impoftura : ! racconti fono in* 
credibili ì i documenti fofpetti *‘ ehi fa fe le cita* 
zioni fono fedeli, acquattato hanno il gran privi* 
legio dì non arrottrtt, perché dagl’altri in compar- 
ii mette fottero le lóro vergogni ; Quindi è che 
pèt quanto fi feriva * pec quanto fi declami, per 
quanto fi gridi* ni uno o pochini ilio fratto fi ri* 
Cava dalla Compagnia i Quindi è che i Soci! fe 
guitanO come prima à calunniare , Ud inlegna ré 
dottrine rilaffate , ad impugnare la verità cono» 
feiuta ed a 1 palleggiare l’errore . Quindi è finalmen- 
te che là Gioventù là quale vette la lóro zimmar- 
ra viene a fepelirfi in un abifso di folte tenebre 
fenza fperànza di potere arrivare almeno per un 
gran pezzo à diftinguere dal fatto il Vero* e dal 
cattivo il buono, perché la maggior cura la qua- 
le s’adopra é quella di tenere lontani dalle lord 
mani tutti quei libri che li potrebbero illumina- 
te* e di dipingergliene gl’ autori per gl’ uomini! 
più maligni ed empii che fieno comparii nel 
Móndo, ficché col tempo noti preftino fede a lo- 
ro detti * Ma riferbianaóci ad altro tempo il porte 
lo Veduta ed i messi che adoprano i PP. per lì* 

tarai? 

\ x 
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fi* . ?v'. Memorie Iftoriche ' L 
berarfì dagl* impacci ne quali fi trovana. quando 
arrivano ad efsere fcoperte le loro magagne , ed 
i danni che alla Chiela dà quella loro condotta 

derivano. ... ‘ 

D. Oh quella poi è un mgiuftizia troppo pa- 
tente che fi fa alla Compagnia! Come.*? Preten- ; 
dere,o per meglio dire fupporre che i PP. Bar- 
ros e Beavvolier andar dovettero a Roma per 
ottenere l’ indulgenza che gl’ efimefse dalla pena 
d’obbedire alla S. Sede ? E non avea quello pri- 
vilegio la Compagnia in Cina fino ab imme- 
morabili? i 

y E. Siccome la difgrazia portò che il P. tfarros 
refta&e fommerfo in mare , non poterono in Ro- 
ma dalla Tua Imifurata datura giudicare, di quel- 
la del Fratello Parammo . . . : • v 

F. Vedi la lettera quarta num. xix. 

G. Tutte quede diligenze non giovarono punto 
per fottrarre H Mandarino Chao-cham da quefta 
(Ventura. Vedi il Tomo v. degli anecdoti parte 
1*’ cap. vii. e xi ir. 

H. Vedi la lettera quarta num. vi. 

I. Vedi li documenti edratti dal libro cc. num. 



vili. /• 

. L. Vedi l’ofservazioni fu l’ editto di bando di 



M. Maigrot num. in. . * _ 

, M.?l fenfo è ofeuro, potendofi intendere la pro- 
pofizione dell’ «fame del Guetti, e di quello di 
Meezafalce. Se s’intende dell’efame del primo è 
la prefente dichiarazione, fe di quello del fecon-, 
do noi non V abbiamo . 

- . Num. XIII. ... . 

A. Vedi la lettera quinta num. v. 

B. Vedi la lettera quint* num. xxtx. 

C. Vedi T ofservazioni fu la Proteda del Guet- 
ti: num. vili. •' * 

D.Vedi 




Di Monfignor diTournon . . 

D. Vedi la nota decima quinta alla quinta let- 
tera del Cardinale. 

E. Vedi la lettera quarta num. xv. 

F. Vedi la nota alla giuftificazione di M. Mai- 
grot fu quello fatto. 

G. Vedi la lettera quarta num. «I. 

H. Vedi la lettera circolare de Gefuiti di Pekmo. 

I. Vedi la lettera quarta num. xxi. 

L. Vedi gratti Imperiali num. liii. . ì 

M. Quelle ofservazioni ci mancano. , 

N. Anche di quella lettera , e della rifpoftadel 

P. Gerbillon fiamo privi. 

Num. XIV. 

A. Chiunque ha letto con attenzione le lettere 
e gl* altri documenti del primo Tomo, e l’ofler- 
vazioni del Cardinale fu la Protetta del Guetti , 
e fu il decreto di bando di M. Maigrot , e compa- 
gni rileva da fe le falGtà che fi contengono in 
quella lettera . Laonde s’aftenghiamo dal tedia- 
re colle noftre note il Lettore. 

Num. XV. 

A.Vedi i documenti eftratti dal libro ec. num. vii. 

li. Vedi le note agl’ Atti Imperiali num. xiv. 

. ;Num. XVI. 

A. Non pafsò gran tempo che il Legato co- 
nobbe meglio la moderazione di quello > Padre . 
Vedi l’oflervazioni del Legato fu I* appello de 



Gefuiti num. iv. 

Num. XIX. 

A. Vedi la lettera quarta nnm.xni. 

B. Vedi il luogo fteflò della medefima lettera. 

C. Vedi la nota decima quinta alla quinta let- 
tera del Cardinale . 

Num. XXIII. 

A. Vedi la lettera quinta num. xv. dove fi de- 
fcrive finceramente quello fatto. 

R.One- 




•$14 Memorie IJforicbè 

B. Quello decreto è lo Hello che il cìnquànté- 
fìmo fettimo tra gl’ Atti Imperiali eccetaata fold 
qualche piccola mutazione di parole naca dalli 
diVerfà traduzione* • . • 

Qi Anche quello è lo lleffo che il cinquanté- 
fimo ottavo de medefimi Atti * 

Num. XXIV. 

A. Vedi 11 racconto di quello affare fatto dal- 



ie fteffo Legato * 

B. Vedi li lettera quarta num. ti. ' 

■ . ' Num. XXIXì 

À. Una parte di quello ragguaglio fi confieWé 
belle due lettere del Cardinale al Segretario di 
Statò 4 ■' ’ ' •*. 

B. Vedi la lettera quarta num. 1 . 

C. Vedi la lettera quinta num. il. 

D. Vedi la lettera di M. Maigrotfcritta aCIem. 1 
Ìli daGallova^ Totn.IV^ parte Ili. num. ix. 

£. Vedi là lettera quinta nitm.Kxn . , - 

F. Quello faggio configlio che non è ftatO per 
anco efeguito Ipemmo lo farà a nollri giorni me- 
dtanrti la pietà e Religione de Monarchi di Spa- 
gna, t Por toga llò .- 

Numv XXXlV. 

' A. Così chiama per itcherao i Gefuiti; 

• B. Vedi quello decreto Con roflwtaaioni dei 
Legato ut due' mumierì anreccdenti » 

C. Certamente ogni perfona onorata , e pia do* 
vrebbe vergognarli di prendere la difefa della con- 
dotta di quelli PP.‘ itì Cina e foflenerll i ti pure 
non tmncano molti i quali ingannati dalla loro 
efltetaa ■CotrtpOftefcM e del fine che dicono avere ,• 
li (palleggiano, li proteggono * e li ftioteno a»'* 
éeffarj alla Chiefa.- 




f 



I N DI C E ,m 

; ■ • <• ' « . ' ^ : ■ 

De’ Capitoli contenuti nel Tomo Vii* 
delie pretènsi Memorie, 

J. f Et ter a di D. T tetro Re di Tortogal/o $1 
I , Cardinal di Cgf guato, pag. ] 

II. Rìfpofia del Cardinal Cafonate al Re. 6 

III. Lettera di Monji gnor Conti fktjìt poi Tapa 

Innocenti* XIII. 4I Cafaaate , ~7 

IV. Memoria ingiunta alla Lettera precedente .8 

V. Ri [polla del Card. Cafonate a Aìonfig. Conti . io 

VI. Libellus Supplex TT. Dominicanorum S.Con* 

greg. de Tropag. Fide oblatut . , 

VII. Decretimi Santi* Romana i&\]niverf<t!*f 1 *- 

quijitionis iS'C. . x *< ■ • 17 

Vili. Trotefta de' Gcfutti di Tubino, i$i 

IX. I ecreto di Monjtgnor Card. diTournon fopra 

i Riti Malabarict . ?i 

X. Lettera di M. Laynez Vefcovo di Mcliapur all' 

^Arcivescovo di Gea . 41 

XI. Lettera di Moafignar tytaigm a Tapa Clemcn- 

te XI. 47 

XII. Breve di Clemente XI. al Re di T ortogallo 

* iluindennii , 49 

XIII. Bolla d‘ annulazione dell’editto dclT ^Arci- 

vefcovo di Goa . 5* 

XIV. Conferma d’un editto del Cardinal di Tfur* 

non. s 58 

XV. Bolla di Scomunica contro il Vefcovo di Ma* 

cao * 07 

XVI. Orazione di Clemente XI. per l'elezione del 

Tour non in Vifitatore per la Cina. 80 

XVII- Orazione nella creazione di Mtnfignor de 
Tour non in Cardinale. 83 

~ XVIII, 
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bevili. Lettela del Pefeovò di Cinta al Marebefà 

di Tourn* n*' y , 

XIX. Orazione fu la morte del Cardinale di Tour- 
non . . f/ 

XX. Oraziane per ló fteffo recitata in Cappella, 
Tont ifìzia li 27 .Tjovembre 17* 1 / 

XXI. Dichiarazione fatta al C attint i di Tour non 

dal T.Fernandez. Francifcano. Ig 7 

XXII. Lettera del Cardinal di Tournon al T ‘ Cro _ 
quer Domenicano. 

XXIII. Racconto del detto Cardinale dell affare 
del T. Parquet Gcfuita . •> .121 

. Comiffionale del medefimó . 

Offervazione dell ’ tutore d egli jtnecdoti • IJ3 

XXIV. Atteflato del ■R.Mftudtll o Dom int cano.134 

XXVi Editto dell" lmp erad or della Cin a contro 
Monfanor Legato . I *?- 

XXVI. Lettera di bua Eminenza al Ve [covo di 
Canon. ^ 

XXVII. Ordine dato dal Regolo al Viceré dt Can- 
tone contro il Card, di Tournon. 14 1 

XXV11I. Editto delTribunal del Lipou che can- 
deggiò dalla China gli operar) Evangelici ad 
iftanza de' Gefuiti. *4* 

XXIX. Lettera dell' Eminentijftmo di Tournon a 
Monffgnor dtConone 7. Decembre 170?^ 

XXX. jtppello di Monjigvpr Pejcoio ai 



XXXI. Rifpojia del Mifitatore e Legato M-poftolt - 
co al Ve J covo di Macao. 1 ^ 

XXXII. Ofervazione ]ull’ appello a 1 Macao . 16 1 

XXXIII- Memoria del Sig.Tedrini preferitala ali ^ 
Imperatore iti Novembre 17 1 5 *. 

XXXIV. Offervazioni del Cardinal dtTournon/o- 
pra l'editto 27. Decembre 1707 ^ „ x 7 t 

XXXV. Offervazioni del medejvno fopra 4 ' ante - 

ceden* 
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cedente ordine pubblicato in Cantone adi i; 

Aprile 1708. pag. 1 &6 

XXXV l. Ojj'ervazioni del me de fimo JoprcTìl me- 
moriale e [applica de’Gcfuiti, e P editto dell' 
Imperatore de Ili 24. Giugno <708. 200 

Ojfervazioni fu i Documenti della parte terza 
del tomo Quarto'» 22 } 

OjJervaztoni fu iTTomo I. delle Memorie Tor- 
te I. ai! 

Oflervazioni fu la "Parte li. del Tomo J, 29; 
Offervazioni fu la Tarte III, del Tomo 1. 306 
Ojfervazioni Ju la "Parte I. del Tomoli. 218 
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